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OI le prefèntiamo SerenKs. Signore, il Ricet- 
tario riuedutoyòf à quella miglior forma da_» 
noi ridotto , che Tincelligenza qualche voltai 
ambigua y per non dir fallace y de’ medicamen- 
ti hà potuto concedere al noftro ingegno . Nè 
dubitiamo punto y che fi come è della S. A. V. 
proprio y e peculiar penfiero y hauer la mira in ogni lùa attione 
al comun bene y & alla immortalità del nome fuo y fofle in noi 
flato valore eguale al comandamento fattoci da lei y che il Ri- 
cettario Fiorentino vfcirebbe hoggi in luce perfettilfimo ye-> 
lènza alcuna menda . Ma perche quello è in noi mediocrey & 
il {oggetto è tale y che ogni giorno può accrelcere y e d’oma- 
inenroyedi ricchezza y fupplichiamo V. A. S. à prendere in 
grado l’intentione le non altro della fatica noftra y quale ella 
{ìayche hà per oggetto hauuto l’ohb.dirla. Quello y che in eflà 
riconofcerà non del tutto indegno del cofpettOye del liioin 
ogni maniera di cognitione affinato giuditio y & in quella-^ 
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profeflione non meno , attribulfcafi à V. S. A, innanzi alla.» 
quale douedo rapprefèntarli il noflro Libro ci è (lato vn pua« 
gencidìmo ftimolo y perche non haueffe ad arroilìre alla (u 
prelènza. Il reilo lì imputi interamente alla debolezza nodra, 
&c alla conditione dell’bumana icienza , e di quella natura.» 
madìmo) intorniata Ibuente da foltiillma nebbia di olcurirà} e 
diconlulione. Iddio la feliciti* Di Firenze il dì xv. di No- 
uembre. 15P7. 
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y in ogni et» l» cognìtione de medieatnentt così 
^ come compofìi tanto in ^gio a tutte le 

nationi ,cbenonhehheroàvileiRepotenti^mih 
applicare il penjiero itale Jludio; non tanto inua- 
y}^ lo ammirabile , O* vario diletto y che feto 

^ apporta ycpuanto peri infinita vtilitay che da ejjò 
rieeue tutto il genere humano, Salomone fapientiffimo oltre ad 
hfluere compofli cinquemila verfi , tre mila fenten’le , e jeritto de^ 
gl animali quadrupedi , de glvcceUi , de' fierfienti de pefei , vol- 
te etiandio trattare della natura , virtù delle piante y facendofi 

dal tedio eccelfifitmo di tutte ,e nellijopo piccolifsimo virgulto ter- 
minando . Gli EgiJ^ li ancora effi , che di gent 'ileXfiA > e di antichi- 
tà fù creduto Jhprauàn^fiiro tutto il reUante deu vniuerjo elegge- 
vano i loro Re , quali hoggi fono» noi, ma diuinamentey t Pontefi- 
ci , non meno per la maefìà del Principato quanto per la fantità del 
Sacirdotio , e per laJteTxjt della fapienKA riguardeuoli. Quefii non 
'* i } falò 


Jolo-bchhero noùtÌA del v»Im fopr* lutttrak ittfitfi dal Cklo 

in alcune piante, mmcralif^ altri Semplici de quali t e da per Jè, 
facendone compofttioni , e fuffumigi Ji feruiuano alla purtjtca- 
tione dflt animo, ma nelle malattie,e languori del corpo coiìumarono 
di falutifere medieinequeBifouuenire, che mefìiero ne haueuano . 

J Greci di poi, che dagl £gÌKjf, mediante Pitagora, e Platone, traf 
fero in gran parti il principio, e le radici dacui ilrtg^liovenne^ 
d'infilzArJi, e formontarenel fapert tutti gloltri, ridt^eraincer- 
ttjjìma arte , e con regole infallibili quella parte della medicina , che 
prima feneandaua jinxjt alcuno jicuro fieìnUmento più fecondo 
f arbitrio altrui , e la fortuna degteuenti ondeggiando, che guidata 
da alcuna fondata legge, o conjiaerato difeorfo w Ma fucceduta im- 
perando Heraclio, e « poi vie più la declinazione dei 1 mperio Ro- 
mano, et hauendola fetta delF empio profeta Mahometteprefo già in 
molte prouincie gagliardo piede, fece tnellimabileprogrejfo quella prò 
fejfone apprejjo t^e Mori, ^ oA rabi fautori dieya,e di tutte le 
buone difipline . Perche non contenti d'vno i 'mmtnfo mare di com- 
pMoni, delle quali con labortofo Jiudio furono i Greci inuentori , e 
che in molti volumi regif rate, fireputauano pur troppo àbafan^ 
la ampliarono nondimeno, (S" affinarono di maniera ,che à non de - 
fraudarli (iella meritata lode, l'hanno à quella delicatell^, eccel- 

lenlfa condotta, alla quale a pena pareua aipirare potejfe . FauoriBi 
fton poco il vantaggio, che hebbe queBa età di conojeere molti prezjoft 
pdori^ aromi, ^ occulti prima a‘ Romani, et ai Greci, e per t vfo 
deBa medicina non filo fteuri, efficaci, ma diletteuoli, egratiffiìmi 

aRa natura humana; cofa fopra modo deftderabtle neBe medicine , 
che ai corpi de' Trincipi, e degthuomini ciuili f amminifrano . 

£ come che io ingegno Arabo fa fottiltffimo , non f quietando neBe 
eof pofìhili, e cupido deBe incredibili, hebbe ardire di contendere con 
la natura, e per induBria d'arti fabricare di materie roj^, e volza- 
ri toro, e t argento de i metaBi i più nobili . “Dal che , qualunque^ 
fuffie il fuccejfo del loro primiero concetto , ne confguì pire inci- 
dentemente la medicina vna non piccola vlilità , fendo con tale occa- 
fone venuta à luce t arte chimica , e defìiBatoria le cui mirabili ope- 
rationi danno ad altrui di loro gran merauigjia con profitto del- 


& medkÌHA , e di 'molte arti Ma à f età mUra , e de’ ttoUrt Pa^ 
etri tA. V. (5‘ il fuo Serenijjìmo Genitore , e fratello hanno Ji fat- 
tamente fauorito, e nobilitato queUenotitie che di molto /patio fi fo- 
THO lafciati a dietro y (Si i "Principi antichi ^ e quelli del loro tempo. 
Perche chi con ma^iore^fa ha mandato perenni regione benché lon- 
tantjfima a inuefiigarcy e condurre le piante jorejiiere huomini pi- 
ritifiimi ? Chi per la conferuatione di effe ha mai fatto giardini tanto 
vaghi y e jpatiofi ripieni d ogni forte di femplici più rari , e più pel - , 
itgrini y che per indulìria humana fieno potuti tralfiortaciji , t con- 
feruarfil ManeUe compofuioni y e miflure dei medicamenti pre- 
giati non tanto fegreti quando di inuifitata virtùy(^ in tutte le opera- 
rioni y che abbraccia in fe l’arte defiitatoria è incredibile il Tejhro che 
t A A. VV. ci hanno dijpenfato , e diff enfiano ogni giorno. Et qur- 
/fe maggiormente arreca altrui fiuporcy quanto è manifiefio, che non 
per vana curiofità , e fenica alcuna intermijfione deUe pubtiche cu- 
rty è Rata da effe prefia quella honefia relaffatione di mente , ma folo 
per comune vtilitày e per chiarirfi con la certa ripruoua della ]pe- 
rienttA di molti fegreti di natura , non fi potendo queffarte efercka- 
re fenica qualche fiiofofica [peculatione. Sarebbe impoffbile per lo 
gran numero loro quelli raccontare} che per la fior'fa de voflri rimedi 
injperatamente fono flati tolti di mano della mortty (S in vita per mi- 
racolo ritenuti. Et qual Principe, ò Signore, ò huomo alcuno di qua- 
lità i Rato non Tofeana folamente ,ma in Italia, e quafi in Eu- 
ropa tutta, che non habbia nelle fue infermità fentitoil giouamento 
della loro fonderia ? QueRa è fiata larghi/Jima verfo di ogni vno , e 
con inefaufla,epietofa liberalità non meno negli Jlranieri che nc^ 
i loro fudditi hà in vn tempo medeflmo arrecato altrui confolationcy 
e medicina. ‘Da queRa come da ottima macRra hanno gl artefici 
de i medicamenti imparato à ripulii e vna certa antica 0* 

imperitia , che per ingiuria de' tempi era in ogni prouincia trajeorfa à 
contaminare non menotarte loro,quanto à macchiare di vna fo'f^if 
fima barbarie tutte [altre buone difcipline. Et erano per viuere mol- 
ti fecoli deformate, (gl calamitofo flato , fe per grandi ffima beni- 
gnità de’ Cieli , e /ingoiare ornamento della patria fia non fuffe fia/^ 
to conceduto al mondo il veramente Magnifico Cofimo di etti- 
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€Ì il vecchio; eucTo che con einimo heroìco, e con ipepi di molto oro f di- 
fponejfe à compArle non filo, come fece, da vicina morte , ma aprijji 
la jlrada ancora da ritornarle nel fiore dtHa priftina loro beSe'^^. 
Sarebbe flato, con ogni minimo indugio, e tardo, vano qualunque 
foccorfi fi fujfe loro porto; fiandoli ai già il fatale, 0 * vltimo giorno 
Jopra con fa defilatione dell imperio Coflantinopolitano feguita al fuo 
tempo, che fù l'anno di n^ra faiute iq.fj.ànoi di funefla fempre, 
« lagrimeuole memo ria, à queBi, che verranno dopo noi. Dal cui 

disjacimento finta l aiuto del Magnifico Cofimo , erano per rimane- 
re annichilate le Jcienz/tC^ arti liberali,perdendofii libri Greci, nei 
quali come nel cuore lo fpirito, et anima loro fi confiruaua .Età chi 
tib e noto la Turchefca crudeltà,aBe cui mani erano i mi feri libri capi 
tali, difpregiatrice, tntmtcijfima Sogni literatura, egentilezXA I 
E vno de ma gior vanti apprefio quella efferata natione t elìingue- 
re affatto ogntoeBa memoria, ogni no file fcienl^ diflruggere, che 

le mentjogne del loro Alcorano palefarpoffa ai femplicie fiuptdiin- 
gegni che fitto il tirannico giogo tiene non meno del corpi tinteBetto 
oppreffato. Tal che alle molte lodi, che merito il diuino Cofimo, fi può 
ancora quefia non piccola annouerare,di hauere,per quanto li fu per 
fptffo, mantenuto in piedi quefia parte del greco imperio: cauando di 
fitto le fue rottine, e deS incendio, che ancora fumaua, i migliori au- 
tori di tutte le dottrine, nelle quali quella natione ad ogni tutra daua 
legge, e fiopra{Iaua,e per opera di Cofimo fi può dire, che ancora.^ 
logi fopraflia. Quanto accrefeimento di pii fi fia vifio, (gg in Ita- 
lia, e fpri di effa da ti fatto principio, e dal continouo patrocinio de’ 
pofìeri fuoi , e fignalatamente dalla Sereniffìma Cafa di V. A. non 
è alcuno che benìffìmo non fine accorga, e non ne riconofia in in- 
finite maniere infiniti benefizi- Hauendo poi il Sereniffìma genitore 
di V. A. meritato perilluflre virtù l hereditario princ'ipato,e con fin- 
gular prudenzA di gran lunga aumentatoloAUtdiffìmo di gloria non 
meno nell arte della pace,chein quelle della guerra volle anco trapaf- 
fare i fuoi antenati nel patrocinar le lettere , (ggogni onoreuole arte. 
Ma tra le molte la profiffìone della medicina fu co tanto affittole fir 
mre da quella A. riguardata , che non riformata ò abbellita ma na- 
ta più tofio al fuotempo,erefufiitata fu tenuta da morte aviu. 
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Out nonftt minima fatte A il nettare ia ejttalche macchia^ ornare il 
Ricettario Fiorentino fecondo la norma delquale fino da i tempi an- 
ttchijjìmi nel felictjfimo loro Stato fi compongono i medicamenti. Et 
pareua fujfì per douere ejfere molti fecali hafiante t opera di quei va- 
leni huomini, che in emendarlo s'afiaticarono, (è V. A. S imitatrice 
delle paterne virtù , e Kjelante di vedere fiorire tutte le fiorane arti 
net Dominio datoli ingouerno da Dio, non fi fu fi molto bene accor- 
ta, che, e l' infinità de i medica menti , e le tanto varie , 0 * ingegno- 
fi operationi, che fi tira dreto il volerli mettere in atto,haueua già da- 
to luogo à poterlo di nuouo ripulire , e renderlo più pe^etto, E tbt 
qutfìo penfiero fia caduto nella mente di V. A. non ci e giunto niente 
tofa nuoua ; non fendo afioflo ad alcuno con quanto amore tBa viu* 
à fauorire difpolìa, e tirare innaniù ad ogni fuo potere quella bella 
forte di fudi non meno profitteuoli , che giocondi . E che altro cke^ 
quefiha fpintoV.oA. ad arricchirci di inufìlate , e da noi prima 
non conofeiuie medicine , e di nuoue , e geniilifeime figgie di rimedi 
non meno valorofi , quanto di indicibile refrigerio ad ogni quantun- 
que fajlidilo infermo t Veggafi ancora di gratta la Galleria hoggi 
da y. <iA. S. erettain Tifa , oue fitrouano di già raccolte tanti for- 
ti di miniere , pietre tanto varie , e fingulari , e cofe innumerabili 
dalla natura come per miracolo p> odotte, e con tfatta dihgen'èa ri- 
cerche da tutte le parti del mondo , che parcofa incredibile ejfeffe po- 
tuto in vn luogo filo ridurre tanto vago , e douittofi tefiro ,edi cofe 
tanto varie fabricato , da trattenere , efercitare lungo tempo qua- 
lunque erudito ingegno. E certamente, fi per vilifeimo diletto di 
gufìarevn pefee diuifatoli più faporito in ^Africa che in Italio-a 
altri fi delibero incontinente dar de remi in acqua , e farft tantofio 
porre nel Ilio sAfeicano, non crederò che alcuno, benché molto lon- 
tano da noi fa in auuenire per ritrouarfi , che qualche poco di fen- 
limento habbia di bella litteratura , che non debba à fua buona for- 
tuna riputarf ilcondurf a pafeer finieUeito di cibo fi efquifito, qua- 
le frapprefenta, à cui punto caledi gentileTJtA , la galleria del- 
le cofe naturali, della fua Tifa. T>a quello medefmo penfiero di^ 
V. oA. ha hauùio origine il nobile comandamento fattoci da lei 
riuedere quello volume del Ricettario limato da noi , quando 
frima lo rkeuemmOf perlieutf e piccola briga , nel maneggiarlo 


cìihtHedìpoi frAuiJ/imétt dtfficìltrìufcìt*. TDoutmda *nco ve* 
KÌre in mano di V. A.S. famocoJlrtUià non rc/ìart in maniera 
^unadi noi medejimi fodisfattì , per qnalunche intenfo finito ^ 
ò lunghe vigilie ci fi fieno fiate da noi per obedirU collocate Confidia^ 
mo nondimeno che V. A.S. fia per ricenerlo con allegra fronte, fi co- 
me è filitanon foto con fomma benignità gl ingegni eccitare arare 
inuentioni, quanto aggradire fempre i lorolodeuoU /udori. Acciocbe 
venga per do allettalo qualcheduno altro di maggiore, e più profonda 
fcienzA, che la noiìra non è , à porre à quefio It^o vna volta ,fe fia 
poffibtle, tvltima mano , fendo al poterfi migliorarlo, non diremo 
così piana , O* ageuole la via , come molti piu pronti à mordere ,fe 
qualcofa trouano meno che perfetta,cbe à lodare il molto che bene fita, 
fi la fanno: ma larga fi bene anco algmdttio nolìro , aperttjfima . 

Signore lungo tempo felice conferui V. oA. S.e tutta la fua 
Serentjfima Cafa . Di Ftren'l^ il ai 2^ di Nouembrt ijpj. 


D.V. A. St 

\ 

Deuoti/fimi Struìtori 


- • 4 « Vk* 

•C it 


Neri Neri V 

Ciò. Badila Benadù J *“** 


.<1 




FrancelcoRoirelli 
Ciouaom Gallccd / 




s 



Ib^bI 

DEL RICETTARIO 

D E L L‘ A R T E 


ET VNIVERSITA 

DE» MEDICI, E SPEZIALI DELLA 
; c I T T A DI F I R E N Z E. 

•f . PARTE P^U MA- 


^ PROEMIO. ^ 



I come tutte Farti non poflbno confèguire il 
fine , fc gli ftrumenti loro non fono prefti, & 
bene ordinaci, cosi la Medicina non può con- 
foruare , ò indurre la lànità doue fi richiede, 
fo gli ftrumenti fuoi non fono apparecchiati 
tali, quali al fuo fine fi conuengono. E perche 
i medicamenti fono maneggiati dallo Speziale , è neceftario 
trattare in quefto Libro , quali debbino effere i medicamen- 
ti (empiici , e quali i compofti , che fono più in vfo nella no- 
ftra Città : e quale ancora debba eflfere lo Speziale , che pro- 
uede , e compone i medicamenti,che fono di bifogno al Me- 
dico . Perche tutto quello che intorno à quefto fi dirà , (àrà 
folo per inftruzione, e documéto de gli Speziali^accioche e’ 
pollino eleggere , comporre, e conlèruarei medicamenti, 
che fono in vfo : e mancando elTere corretti dal Magiftrato 
della noftra Vniuerfità, àhonore di D I O, e de’noftriSe- 
reniftimi Signori ,& à commune vcìlicà. 
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DEL RICETTARIO. 

Dello speziale. 


r . 


•.?s 


T L buono Speziale debbe ellcfe d’ingegno j e di corpo dc- 
1 llro,dibu5 coftumi, non auaro, diligete, fedele, elèrcitato 

dagiouane nella cognizione delle medicine femplici, e delle 
compofte i hauer cercato tutti i luoghi atti a produrre l’her- 
be,e l’altre medicine, che nalcono nelnoflro paelèjfaper tan- 
to della lingua Latina,che egli pofla leggere Diofcoride,Ga- 
leno,Plinio,Serapione, Melùè, Auicenna,e gli altri, che par- 
lano della materia dello Speziale, ò vero non ne fàpendo, 
debbe edere inflruito da vno intelligente maeftro , Se efèrci- 
tarfi in leggere i moderni,! quali hanno tradotto , ò fcritto di 
tal materia in lingua volgare . 


DELLA BOTTEGA DELLO SPEZIALE. 


L a Bottega dello Speziale debbe edere polla in luogo ^ 
doue nó podlno véti,ò fole,che no habbi vicini fummi,ò 
mali odori:debbe hauere più danze e fotto,e lopra terra,ac- 
ciò che egli poda comodamente preparare,e còleruare ogni 
ione di medicina : Se oltracciò hauere ò horto , ò terraz^, 
doue dia il lòle,à cagione che poda feccare,& imbiancare al- 
cune medicine,^ appredb tutte quelle,che fi debbono (Icco- 
do’l volere de gli Scrictori^comporre al fole. 


> • D E L L E MANIERE DE* ’• 

y Medicamenti (empiici. 

" T Medicamenti, che fi maneggiano dallo Speziale, o egli- ' 
I ^ séplici al lènlb,& all apparéza, o fi chiamano lem- 

^ alle medicine compofte* I medicamenti fèm- 

; ’ * ^^lenlò fono laeque, e le terre : Tacque (bnoò natura- 

■ li, o artifiziali : le naturali fono la piouana , che fiibito cade 

dal Cielo; e quella, che fi raccoglie, e fi confèrua nelle citer- 

^ ne ; ò quelle de fonti , ò de pozzi, ò di fiumi, ò di mare , ò di 

; • . /bagni 




bagni partecipi di minerali. L’acque artificiali fono tutte le 
ftillate in qualunche modo fi ftillino. 

Le terre fono,ò quella, che comunemente fi chiama terra , 
c la rena de fiumi, e del mare, ò vero certe altre terre lègnala- 
te,come la Lennia,!’ Armena^a Samia,e fimili. Quei medica- 
menti,che fi chiamano lèmplici rilpetto a’mifti,e compofti,o 
e’fono animali,© piante,o colè,che fi traggono di lòtto terraj 
e dell’acque. 

Gli animali,altri fi chiamano terreftri,come il ceruio,il lu- 
po, il lione, il cane, e la volpe‘,perche habitano la terra: altri 
aerei come i colombi , le palTere , e le rondinijperche volan- 
do Hanno buona parte del tempo in aria: altri aquatici come 
lo foorpione,& il drago marino,e gli altri pefei, che viuono , 
e dimorano nell’acqua : & altri ( perche viuono indifferente- 
mente in acqua,& in terra)fono detti da Greci amphibl),e da 
latini ancipiti , & ambigui j come ilcaftoro, la lontra, il vec- 
chio marino , e il cocodrillo. Di quella maniera ancora fono 
roche,l’anitre,i mergi,i cigni,e fimili,i quali Hanno non fola- 
mente in acqua,& in terra,ma in aria(volando)come fi vede. 
Lo Hruzzolo pare,chevogliaeflereterreHre,& aereo. 

De gli animali fi piglia ò il tutto,ò le parti, ò gli efcremen- 
ti. E delle parti, o le propie,o le impropie.E de gli eforernen- 
ti,o i comuni con gli altri animali, o i propij. Il tutto fi piglia 
come i lombrichi , gli fcorpioni,lo fpinolo, e la rondine. Le 
parti propie fono,come il ceruello,il fegato, i tellicoli, gl’in- 
teHini,l’ofla,& la carne. Le manco propie fono le corna,i pe- 
li e l’vnghie.Le parti impropie fono il graHb,la fogna, il lan- 
gue,e il latte. Gli efcrementi comuni à gli altri anirnali fono 
Ì’orina,lo Herco,e’l fodore.I propi) come il zibetto,e’l mufoo. 

Le piante fono ò arbori,© herbe, o frutici,© Herpi . Gli ar- 
bori fon qucgli,che da vn pedale folo mettono molti rami al- 
ti da terra , e durano affai tempo *, come l’alloro, l’vliuo , e la 
quercia , L’herbe fono quelle , che prima mandano fuori le 
foglie, che’l gambo,e mettono i gambi all’hora,che le voglie^ 
no fare il Teme , e fatto il lème per lo più fi leccano , come il 
grano, e la lattuga* 
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^ DELRICETTARIO. 

I frutici ò fterpijche fono in mezzo fra gli arbori , e l’her- 
be, mettono dalle radici più rampolli non molto alti, e dura- 
no affai tempojcome il létifco,iI terebinto, la fàluia,e il rame- 
rino.Delle piante, che fono in vfo , ò fi piglia il tutto, o le loro 
parti, o colè, che follano da effe, o che lòpra effe fi generano , 
o che da loro per arte fi traggono. Le parti fono la radice , il 

g ambo,! rami, la foglia, il fiore, il frutto, il fome, la foorza, o 
uccia, il legno , e il midollo.La radice è quella , che nafoofta 
fotterra tira à modo di bocca il nutrimento . Il gambo, ò pe- 
dale è quello, che pollo fopra terra fra la radice e i rami,por- 
ta il nutrimento dalla radice al rello della piantaji rami efoo- 
no dal pedale , e fi Ipargono in più , e più parti . La foglia è 

3 nella, che è col picciuolo attaccata al ramo, e difende i frutti 
all’ingiurie ellerne.il fiore è quello, di che ne nafce il frutto. 
Il frutto contiene dentro di le il lème . La pianta ha di fuori 
vna coperta atta à Ipiccarfi chiamata fcorza,e bucciaj & vna 
parte dura atta d effere diuifa, e feffa, addomandata legno,& 
vn’altra più tenera polla nel mezzo , che fi chiama midollo . 
Le colè,che difollano dalle piate,fono come liquori,lagrime, 
gomme, e ragie , comeil ballàmo Orientale , la trementina , 
la gomma di lentifoo , e di ginepro , & altre . Quelle , che fi 
generano fopra le piante, fono vilchi, mufchi,funghi, e limi- 
li. Quelle, che per arte fi traggono , fono come il vino, l’o- 
lio, la pece, il fogo del lentilco,della logorizia, & altri limili . 

I medicamenti , che fi cauano di fotto terra , fono ò metalli , 
come l’oro,rargento,iI rame,e il ferro,& altri; ò cofc follili , 
ò canate dalle vene de’metalli , come il myfi , il calciti , il fo- 
ri , lo allume , il vetriuolo , il Tale , & il zolfo j de’quali alcuni 
ancora fi fanno per arte , come l’allume di rocca , il vetriuo- 
lo vfoale , il zolfo, il falnitro , e il fale , de’quali fi dirà à i luoi 
luoghi pòvero fi fanno nelle fornaci nel fondere i metalli, 
nel partirgli, e battergli , come è la cadmia , la ponfolige, lo 
Ipodio, il fiore del rame,le Iquame, e le fchiume; ò veramen- 
te fono pietre , come frale più preziolè chiamate gioie, è il 
granato , il rubino, & lo lmeraldo:e fra le meno fini , è il laz- 
2oli,e l’hematita. 

ii Quegli, 


PARTE PRIMA. , 

Quegli) che lì cauano dall’acque IbnO) come il lapis Ipon- 
gisjil corallojla corallinajil bitume giudaico) l’ambra gialla^ 
& rodorifera)il làle)e le Ipugne. 

DEL PRO VEDERE, ELEGGERE, ET 
Conlèruare le medicine lèmplici , e 
prima dell’acque. 

L ’Acqua buona debbe elTere limpida)pura,e netta da ogni 
altra colà jmancare di tutte le qualità come odore,làpo> 
re,e colore^elfere lùaue al gufto,e che beuuta nò dimori nel- 
lo ftomaco , ne l’aggraui : debbe tolto rilcaldarlì , e ralFred- 
darlì,e la Itate elTere frelca,e Tinuerno tiepida,& che in quel- 
la lì cucchino la carne, e i legumi ageuolmente. Quelle con- 
dizioni lì trouano nell’acque piouane , e nelle fonti ottime : 
dell’acque piouane Ibno migliori quelle,che piouono, quan- 
do il Cielo è tranquillo,e lenza vento ; lèconde à quelle fono 
quelle, che piouono con tuonile d’amendue il tempo miglio- 
re è la line della Hate je il principio dell’autunno. L’acque,che 
piouono con tenmella,equelle,chefono dineui,e ghiacci li- 
quefatti fono pelfime,& al tutto da fuggire. Quelle dèlie fon- 
ti,che efoono della terra pura,e de’coUi volti à Leuante, fono 
migliori di quelle , ch’efcono da’làlTi , e che fono volte à tra- 
montana,e nafcono ne’piani. L’acque de’pozzi fono nel ter- 
zo luogo ) & in alcuni luoghi come in Firenze , doue ipozzi 
arriuano al letto d’Arno lono comportabili, e non offendo- 
no,come Tacque cattiue . L’a^ue de’fiumi apprelTo à Hi^ 
poetate erano tutte bialìmeuoli^ eccetto quella del Nilo . Ma 
a tempi noftri fono tenute buone Tacque di molti fiumi di 
Spagna*,& à Roma quella del Teuere. 

Quelle de’ laghi, e de’paludi fono inutili , e da fuggire . 
Quelle, che fono condotte per acquidotti non mancano di 
folpetto , maflìmamente fe gli acquidotti fono di piombo , 
ò nuoui . L’acqua del mare s’intende quella , che è tolta da 
alto mare , e tranquillo , non da flagni , frefea , e non corrot- 
ta j & ne’ luoghi lontani dal mare lì può fare artifìziale . 

A 5 L’ac- 
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t D E I,' R I c E r r A R I 0/ 

L'9cquede*b3gnì,che{j3ontanearnente fono prodotte dalla 
Natura partecipi di miniere 9 e che fono in vfo della Medici- 
na con felicifomo focceffo 9 fono in vari) luoghi > e di diuerlè 
miniere partecipijcome appreflb di noi i bagni della Porret- 
ta,di Mote Catini, e’bagni ad Acqua, e’bagni di S. Filii^o,di 
5anta Maria, della Vill3,e molti altri. Le quali acque h deb- 
bono vfare ò nel luogo propio , e ne’tempi,e modi che da gli 
Scrittori fono ordinati: ò veramete le lì debbono trafportare 
fda’luoghi propij in altri,qualunche fi fieno per perfone fede- 
li in buoni vali di vetro, o di abete, i quali fieno matenuti per 
il viaggio pieni 9 perche venendo Itemi l’acque fi dirompo- 
no,^ efalanoie debbofi torre ne’tépi c6uenieti,come è di Ha» 
te , e nell’autunno ne tempi afoiutti, & lontani dalla pioggia, 
e conlèruarle in vali di terra inuetriata, polli in ftaze frelche . 

Debbonfi vlàre le acque piouane (fe cosi fi può ) nel tépo 
migliore^e tutte le medicine, che fono ordinate,& fi debbono 
fore c5 acqua piouana,fi debbono comporre nel tempo , che 
detto di fopra,& occorrendo che fi douelTe comporre al- 
cuna medicina in altri tempi,conlèruifi di quella piouuta nel 
buon tempo , ò vero tolgali quella , che pioue allhora lènza 
tempefla^e quando fulTe tempo alciutto,e fenza pioggia,tol- 
^afi di quella delle cillerne ben tenute, che colèruino l’acqua 
pura, e lènza alcuna qualità ellranea,£ quando gli è melliero 
vlàre l’acqua, e non è ordinato , che ella fia ò piouana , ò di 
mat‘e,ò di bagni,s’intende,che fi pigli l’acqua di fonti buone, 
e doue non fia commodità di fonti buone , ma fieno pozzi di 
acque buone, fi concede l’vfo di dette acque de’pozzi , ò di 
fiumi lodati , ò finalmente di quelle acque , che l’elperienza 
bara dimollro eflère lodeuoli, 

PELLE ACQVE STILLATE. 

L e acque llillate fono quelle,che fi cauano per limbicco, 
ò altro llrumento,di oiuerlè forti di medicamenti,come 
delle piante,e di tutte le loro parti,de gli animali, e delle loro 

J )arti,e de’minerali . Del modo di dillUlare fi parlerà» i lùoi 
uoghh i^nièruonfiin vali di vetro ) òdi terra ben cotti,in- 

uetriati, 


uetriati, e turati beniflìmo in luogo frefco & aiciutto . Eleg- 
gònfi quelle, che fono canate da animali , piante , e minerali , 
che habbino tutte quelle buone condizioni , che da noi parte 
ibno Hate dette , e parte fi diranno. 

DELLA TERRA. 

T A terra pura, e la rena del mare, e de’fiumi rade volte ve- 
X-/ gono in vfo della medicina,iàluo,che per fotterrarui de- 
tro gl’hidropicijò alcuni medicamenti per putrefargli, ò c5- 
feruargli.Le terre fognalate, che végono io vfo della medici- 
na, fono foreftiere, e non fi può ageuolmente parlare di loro 
ingenerale, ma defidera cialcuna particolare cofiderazione ) 
per il che di poi fi dirà di molte quello, che farà meftiero , in- 
fieme co di molti altri medicaméci :>éplici , che ricercano per 
la nobiltà, e difiicultà loro,che ne fia trattato in particolare. 

DELLE MEDICINE CHE SI 

Cauano da gli animali • 

G li animali, che vengono in vfo della medicina, e le loro 
parti fono,ò foreftieri,ò noftrali;de’foreftieri,c delle lo- 
ro parti fo ne dirà in particolaretde gli animali del nollro pae 
ih fi ele^ono quegli , che non fono molto giouani, ne molto 
vecchi fogià la vecchiezza nò accrefcefi virtù, come a’I gallo, 
e nel cepo,nel quale fono meglio nutriti,e grafilì.Si còforuano 
gli animali, e le loro parri,per eflere molto corrottibili,ò (àia- 
dogli, ò foccàdogli al fole,o al fuoco,ò in altro modo, come di 
fbtro fi dirà,riponendogli in vali di terra vetriati, e ben tura- 
ti,ò in vefoiche di animali,in luoghi afoiutti, nò fottopofii al- 
la mutazione dell’aria : & alcuna volta fi toglie , per meglio 
.conforuargli,dell’a(renzioj come nel conlèruare i polmoni, e 
i fegati,de^ali è ben fame pezzetti , e leccarli in forno à ca- 
lore lento. Durano gli animali, e le loro parti coli preparati in 
loro vigore vn’anno, e di poi mutano qualità , e nondimeno 
*^no vtfii nella medicina,focondo diuerfi riletti . 

DEL- 


s 


DEL 1 C E T T A R I O, 

DELLE PIANTE NOSTRALI. 

D Elle pìantcjche nafcono nei noftro paefè^ e ne’monti , e 
ne’coUi , e ne’piani > fi debbono corre quelle , che fono 
ne’montìaltifilmlje ne’luoghì efoofti al fole, e à ventijeccetto 
alcune però le quali fono più valorofe,&: più odorate ne’col- 
li,che ne’monti, come la querciuola, e l’herba iua . Di quelle , 
che nafcono folo ne’piani, fi hanno fcmpreà fcerre quelle, 
che fono ne’luoghi più afciutti,e difcofto da’laghi,e da’fiumi, 
eccetto quelle,che nafcono folo in fimili luc^hi, come la nin- 
fea,il tribolo acquatico,e la lenticchia paluftre . E’I tempo di 
corle è, quando le fono fiorite, e che di già cominciano ad al- 
legare il, frutto, e che non fieno fiate vicine pioggie per al- 
quanti giorni , e nell’hora del giorno , che le non fieno molU 
dalla rugiada, ne fccche dal Tote oltre à modo . Debbófi eleg- 
gere quelle,che nella {j5ezie loro fieno bene nutrite, e vigoro- 
lè,fuggendo quelle,chefono troppo grandi,e troppo picco- 
le,e ftentate.DebbÒfi,pigliare le cime colle fogUe,e fiori, che 
fono in efle.Seccanfi all’ombra in fianza volta à mezzo gior- 
no fenz’humido,fcnzapoluere,e fummo. Conferuanfi in caf- 
fc,ò armari, ò vali di vetro, ò inuetriati, doue non polsino efi- 
Icr’ofFefc d^e predette cofc.Durano in loro perfezzione vn* 
anno, e dcbbonfi in ciafcnn’anno rinnouare , eccetto quando 
le fufsino fiate colte in vn’anno afciutto,e fenza pioggia,e ne 
fcguitafle vn’ altro molto piouofo , perche meglio farebbe 
adoperare quelle dell'anno dinanzi Sciatto, che quelle dell’- 
anno allhora prefcnte , e piouofo. 

DELLE PIANTE FORESTIERE. 

D Elle piante forefiiere , quelle , che apprefib gli antichi 
erano in pregio , prodotte in certi luoghi particolari , 
ne’quali hoggi non fi può praticare , e trame dette piante, 
fi debbe con ogni diligenza cercare le fono ne’nofiri paefi, 
e le s’ apprefiano in bontà alle predette coifegnifcritti da 
Diofcoride, o da altri autori antichi, e moderni, in mon^ 


ti, e luoghi fìmili a quegli, ne’quali èrano lodate dette piante , 
della quallòrte ne fono in Italia aflai , & in particolare in 
Xofcana,in Liguria, e nel Regno di Napoli , ne’quali nalco- 
no l’herbe cosi nobili,come quelle di Candia,© d’altri luoghi 
lodati, e mafsimamente quando la primauera , e la fiate non 
ibno molto piouofe,eleggendo il tempoje il modo di proue- 
derle,e conlèruarle,che di fopra s’è detto . 

^ delle PIANTE FORESTIERE, 

Che non nafcono ne i nohri paefì. 

Q Velie piante , che non nafcono ne i nofiri paefi , e che 
bifbgna a ogni modo hauerle di fuori, fi conofcono 
per i detti de gli Scrittori , e per praticarle , & oltre 
accio per certi legni generali,! quali ci pofTono dimoltrare 
ageuolmente , fè le fono fiate colte ne’luoglii, tempi , e modi 
conuenienti , e confcruate lènza che elle habbino patito per 
il tempo , ò luogo, ò viaggio incommodo alcuno , e tutto fi 
comprende per Ialblianza,làpore,odore,e colore di dette, e 
di piu le fi veggono le foglie, e fiori appiccati à i gambi loro • 

DELLE RADICI. 

L e radici fi debbono corre dalle piante , e ne luoghi ido- 
nei,e dalle migliori, che habbino tutte le perfezzioni lo- 
ro , come è detto. 

Il tempo del corle per lo più è , quando l’hanno perduto 
il loro frutto , e che le foglie cominciano d calcare ^ innanzi 
che venghinolcpioggie, lequali le fanno molto deboli , e 
le riempiono di nuouo humore non digefto . Seccanfi par- 
te intere, come quelle, che fono piccole; come la valoriana, 
ralàro, le barbe del brulco,de gli Iparagi, e limili ; parte ta- 
gliate in pezzi ; parte leuata l’anima dì dentro , e lerbate le 
Icorze infilate in vno Ipago difcollo l’vna dall’altra tanto , 
che le non fi tocchino , & appiccate in vna fianza , che hab- 
bia le condizioni fopradette., ìnfino à tanto , che le fieno ben 
lècche j come le barbe della genziana, della brionia, dell^ 

cai-lina, 
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carlina, della centaurea maggiore, e limili . Confèruanfi nel 
modo medefimojche le piante,e l’herbe lòpradette. Durano 
le piccole vn’annoj le grandi fino in due . Debbonfi mutare 
in tra detto tempo,eleggendo vn’anno (ècco, & venendo vn 
molto mollej(e mafilme nel tempo di corre dette radici)me- 
glioèvfàre quelle di prima, le le Ibnoftate confèruate nel 
modo,che habbiamo detto.Le radici foreftiere fi conolcono 
per i legni propij,cosi la loro perfezione, le l’hanno la Ibftan- 
za,il làpore,l’odore,e il colore conuenienti^e le le fono piene, 
fenza tarli, e lènza grinze il più che fia polfibile* 

DELLE SCORZE. 

L e foorze , che s’ vfano nella Medicina fono parte di 
rad ici , parte di gambi , parte di rami , e parte di frutti , 
le quali fi debbono pigliare ne’luoghi, tempi,e modi idonei , 
come di fopra , (^eìle,che vengono di fuori, fi conofcono , 
come è detto , & in particolare u dirà di quelle, che farà me* 
lliero . j 

D F L E G N I. 

I Legni , che s’vlàno nella medicina , la maggior parte fono 
forcftieri.I nofirali fi debbono prendere , quando l’arbo- 
re è in Tua perfezzione . 

De’forellieri fi dirà in particolare. 

‘ D F F I O R i: 

.... » ' , . ' ' • 

I Fiori vfiiali nafoono in gran parte ne’noftri paefi , e fi col- 
gono bora in boccia , e hora aperti , lècondo il bifogno 
delle qualità loro . Gli aperti fi colgono innanzi che comin- 
cino appallire , ne’luoghi , ne’quali le piante fono più ec- 
cellenti. Seccanfidiftelifottilmente fopra vn panno folpefo 
fopra vn poco di fuoco le viole , i fiori di buglofia , di mela- ' 
grano , e le rofe, ò vero in caldano di fornaio , che è fperie di 

ftufa 


Il 


parte prima. 

ftufa (ecxa: o mettendoli tra due tegghle difleH fbttiliy e con- 
ièruanfì nel medefimo modo dell’hcrbeje per mantenergli il 
lor colore, fi conlèruanoin vafi di vetro, che non fèntinoTa- 
riajcome le viuuole mammole,! fiori di borrana,di buglofla, 
di melagrano,le rolè, e fimili . Durano in loro perfezzione 
vn’anno , e fi debbono rinnouare , come deU’herbe è detto ^ 
Quegli , che vengono di fuori , fi conofcono per l’odore, fa- 
pore , e colore propio , e fè fon confèruati interi lènza eflcre 
minuzzati,ò altramente gualli . 

DE’ F R V T T I. 

I Frutti noUrali fi debbono corre in quei luoghi, doue le 
piante loro fieno in perfezzione, & il tempo di corgli è 
quàdo e’ibno maturi,auanti chfe comincino à diuentare mez- 
zi.Debbonfi eleggere quegli,che fono più pieni,e vigorofi . 
5eccanfi al Iòle, e nel forno,(ècondo che gli hano più , ò me- 
no humiditiuConlèruanfi in armanj,calTe,ò luoglii doue nò 
fia huinido,ò fummo, ò poluere, e fi i innuouano ogni anno . 
I frutti foreftieri fi conofcono peri légni loro propij,e la 
perfezzione loro fi conolce per i legni detti da gli Scrittori , 
cioè per la fbftanza,fàpore,odore,e colorc,e debbonfi Icerre 
quegli, che lònopiù pieni, lènza grinze, ò tarli. 

D E’ S E M I, 

I Semi nollrali fi colgono ne’luoghi, doue le loro piante 
lòno eccellenti , c di quella forta , che dell’herbe è detto j 
quando fono maturi, innanzi che comincino à cadere. Eleg- 
gonfi i più pieni , lènza grinze , i quali conlèruano l’odore , 
e il làpore della fua Ipezie perfèttamente . Seccanfi come 
l’herbe , e fi conlèruano in vali di vetro , ò di terra inuetria- 
ta , in luogo ficuro dal fummo , dall’humido , e dalla polue- 
re. Alcuni, che erano lodati di certi luoghi particolari ( co- 
me dell’herbe interueniua , ) fi debbono corre in luoghi fi- 
mili quanto fi puòà quegli, nei quali appreflb gli antichi 
V tali 
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tali lem! erano In preglo.Durano 1 nollrali vn’anno,ò due.Di 
quegli)Che vengono di fuori^e di paelì lontani , bifbgna con- 
uderare i legni detti da gli autori, & elèrcitarfi nel conolcer- 
gli,& in oltre làpere la lòftanza,làpore,odore,e colore loro, 
e Icerre quegli, che fono più pieni,e lènza grinze, ò tarlije che 
rompendoli non faccino poluere. 

DE’ LIQVORI, LAGRIME, ET GOMME. 

r dquori,le lagrime,e le gomme,Ie quali fi vlàno perla Me- 
dicina,fono la maggior parte forefiiere. Quelle,che fono 
nel nollro paelè fi traggono dalle piante quando le fono 
perfette , e quando le danno legno del tempo di produrre 
dette cote. Quelle, che vengono di fuori,fi conofoono per i 
legni come di fopra j e la petfezzione per certi altri j de quali 
li dirà in particolare, quando tratteremo di elfi. 

D E’ S V G H I. 

T Sughi fi cauano dalle plante,& dalle radici,quando è il te« 
X po di corl^er leccarle, le già alcima nell’intera lùa per* 
fettione n5 fuHe troppo arida , & che allhora bifognalTe tor* 
re le vermene quando fono tenerejcome il ramerinojPellòlì 
in mortaio , fpremendo il fugo colle mani, ò collo ftrattoio . 
V lanfi i fiighi lùbito che fono fatti,& anco fi conlèruano ò li* 
quidi,o lécchi, o melcolati col zucchero, cornei firoppi. 
Quegli, che fi conlèruano humidi, fi debbono purgare dalle 
parti più groflè , o con fuoco,o tenendogli al fole, e mettcn- 
doui poi fopra nel vaio , che babbi la bocca llretta , due dita 
d’olio d’vliue. Il vino di melagrane, che è medicamento Ho* 
matico , & fi via anco per bere douerrebbe eflère più grato 
che polfibile folTe: & perciò fi conlèrui in vali di vetro con il 
collo lungo & lottile ; figiilando la bocca co’l figlilo d’Her* 
mete. Quegli, che fi lèrbano lécchi, purgati prima dalle fec- 
cie terree, h lèccano al fole , ò al fuoco tanto , che fieno bene 
al'ciutti,e fi còlèruano in vaiò di terra inuetr^ato, o in foatola , 

Gli 
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Gli hiraiidi fi mutano ogni anno.I lécchi, e noftrali,ò ogni 
anno,ò al più ogni due . 

I foreflieri fi conolcono in generale dalla Ibfianza , odo- 
re,lapore , e colore conueniente, e che non fieno intarlati in 
modo alcunojò altrimenti guaftL 

DE METALLI, E COSE, 
che naicononell’acque. 

Q Vefte maniere di medicine Ibno per la maggior parte 
foreftiere,e però fi dirà quanto appartiene a ciafcuna 
di quelle,che fono in vfò, infieme con molte altre , che ven- 
gono di fuori, ò hanno difficultà nel conolcerfi, trattandone 
probabilmente , quanto comporta quella materia olcura , e 
difficile per molte cagioni , ponendo per ordine deU’alfabe- 
to la delcrizione iècondo gli Scrittori antichi, & i légni con 
i quali fi comprende la loro bontà, e fraude,lé alcuna ne flit; 
le fiata vlàtain efiejcominciandoci dall’Acacia. 

DELL’ACACIA. 

L ’Acacia ( Iècondo Diolcoride ) è vn’arbulcello di Egit- 
to , Ipinolb , di rami folto , il quale non crelce in alto,e 
fa i fiori bianchi , e il lème come il lupino rilèrrato in baccel- 
li, dal quale fi (preme il lùgo,e fi lecca aH’ombra.ll lùgo, che 
fi caua da femi maturi , è nero , e quello , che fi trae da gli 
acerbi , rofifeggia. Lodali quello , che rofifeggia alquanto . 
Canali etianmo il fiigo dalle fiondi , e da i lemi infieme , il 
quale è inferiore al (opra detto . Da quella pianta nalce vna 
gomma , la quale fi crede per alcuni , che ella fia la gomma 
Arabica . Il fiigo dell’Acacia infino à bora (che noi fappia- 
mo)non è fiato portato in Italia^ è ben vero , che hoggi le ne 
vede à V enezia vno , il qual dicono portarli di Soria , molto 
fimile alla delcrizione di Diolcoride : il quale potendoli ha* 
uere,fi debbe vlàre,e non fi potendo hauere , tolgali il fucci* 
daneo.Della feconda Acacia, chenafcein Cappadocia,non 
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faremo menzione, per non fé ne trouare) c per elTere ìnferìb> 
re a quella d’Egitto. 


DELL’ACORO. 


n 

r;i 


L ’Acoro (fecondo Diofcoride) produce le foglie come 
quelle deH’Iride , ma più ftreAe , & adcora le radici af- 
fai limili, non profonde, ma fpariè fra le due terre,intrigate, 
e torte,bianchiccie,di fàpore acuto, e di odore non ingrato , 
e(fecondo GaIeno)alquato amaré.La migliore è quella, chei 
è più denfà bianchiccia, non intarlata, piena, & odorifera." 
Quelli fegni conuengono al calamo aromatico delle Spe- 
zieriejvedendofì hoggi ne’ giardini di S. A.il calamo aroma^- 
tico con tutti i legni,che dà Diofcoride dell’Acoro. 

DELL’ALLVME. 

G Li allumi naturali fono più , cioè, l’allume fcillìle,il 
rotondo ) lo llrongyle , l’aftragalote , il liquido, il pla- 
cite , e il plinthite : ma ndl’vlb della Medicina fono fola- 
mente tre , lo foilsile, il rotondo , e il liquido : i quali fi tro- 
nano in Italia, come àPozzuolo,e nel Volterrano. Lofcif- 
file ottimo è il frelco,che è bianchilsimo , puro, e mólto 
àllringente j il quale fi diuide in fila fornii, e diritte à mo- 
do di capegli canuti. Adulterali con la pietra Amianto 
detta volgarmente allume di piuma, ò fiore di pietra j co- 
nolccfi al gullo , che ella non è afiringente come l’allume , . 
J)eU allume rotondo è in pregio quello, che è cosi natu- 
plmente,enon fatto con le mani rotondo , e che è raro, 
fj^ugnofo , & ha in fe alcune gocciole come fonagli , è bian- 
clnlsimo , àllringente gagliardamente , e ha in le vn certo 
che di giallo, e d’vntuolò, & m oltre non è pietrofo , & è fw 
Cile à tritarli . Del liquido è da preporre quello , che è mol- 
to tralparente,lattato, lènza afprezza, vguale , per tutto fu- 
gofo, non pietrofo , e con vn poco di non lo che di calore . 

J fattizi ancora fono molti, cioè, lo fcagliuolo fatto della.» 
pietra fpeculare , che è più tolto geflb , che allume ; l’aliu- 

me 
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me di feccia , che fi fa della feccia del vina lecca al Iòle ne di 
canicolari ^ di poi cotta nella fornace tanto , che ella diuend 
bianca: l’allume catinoyche fi fa dell’herbarCali fattane cene- 
rc.Fattizzio è ancora l’allume dirocca , che fi fa di certa ter- 
n,e pietra y che hanno in fe virtù d’allume in più luoghi con 
moltejpreparazioni'y e ancorali ^ cocendo certe acque allu- 
minole in caldaie di piombo fino à certa milùra.DeU’allumé 
di rocca pelilo infieme con zuccherose chiara d’huouo^e ac- 
qua rolà fi fa l’allume zuccherino . Quando nelle compofi^ 
zioni de gli antichi fi troua Icritto allume Iblamente y fi deue 
torre l’allume fitiiliksper efiere di tutti il migliore} e di pard 
piu lottili fecondo Galeno. Nelle ricette de’modernij quan- 
éo'fi troua la-itto aUiónc Iblamente) ii può torre l’allume dì 

roCCO)àlofeÌlfile. oi! r I /'o'i 'r ..m ì./i,' , 
o ! ('onu: 

n; ridliflsfb , j..xMiD£liL’'lAlbO'E# 

iofj iHi'.. f ohii'fi la'?]- /i; -• . ,i, , r" 

'Alpèjèiil fii^ di vna piahta<c6fi detta) la quale è in 
Italia pertuttO ) benché ^hon atta ad hauerneil lùgoy 
come di quelle d’Egitto, edell’lndie , luoghi molto più cal- 
di da’ noilrì . IMugoò ditre- lotte, vno chiamato 5oco- 
torino il più Iplertdente de gli altri , & al quale conuen- 
gono tutti i fegifi'daddaDiolcoride all’ottimo Aloè f per 
efler maflb , puro ; di colore rolTeggiante , facile à ftrito- 
larfi,& à liqUe£bm,e pérelTeré fapplrelò in modo di fe- 
gato , e molto amaro . Il fecondo è quello , che è chiama- 
lo .vol^meme epatico j-il quale non è cosi- Alendente-» 
a»me il Socotorìno , nè - è'molto dilcofiio dalle doti, e le- 
gni datigli da Diolcoride . Il terzo è il cauallino , il qua- 
le è arenolb, nero ‘y cofi detto, per elTere la feccia deU’al- 
cro) e fi via nelle ìm«diCihe de’ caualÙ l lÀ differenza dique- 
fte tre forte puòelTere, perche il Socotorino fi caui dalla.» 
•pianta intaccati^ cornei' fijcauano'per quello modo mohi 
^Itrbfiighi^ ò verbfia pèr conto denllbla detta Socotora , 
che k> produce più eccellente ) che gli altri luoghi . Lo 
’epadco'può elfese tale, òdedpaefe doue fi faccia , ò vero 
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cliefìacauato da tuttala foglia pelU) come fi cauano de gli 
altri fughi. 

Il cauallino è fattoio dalle parti più grofie , e fècciolè del-: 
l’epatico>ò vero fatto inluogoi^che lo producano inferiore 
à quegli di (bpra.Nelle compofitioniyche s'hanno à dare per 
bc^ayoue è ordinato l’aloè , s’intenda lèmpre il ibccotrino 
Nella hiera di Nicolao.^ & nelle polueri coftrcttiue y 8c per i 
medicamenti di fuori fi poffa viàre quello y che vulgarmente 
fi chiama epatico . 

DELL’ AMBRA GIALLA.. ‘ 

L ’Ambra giallaychiamata da' Latini (ùccinOyda’Greci elee* 
•croye da gli Arabi carabeyfi pelea al lito dell’Oceano 
tentrionale da Danzicaye Monteregioye quali per tutto il lito 
di Prufiia.E lècondQ deuni è gralloyO bitume y che ftillando 
dal mare nelle riue vicineyfi condenlà in quel modo y che noi 
veggiamo.La qual ambra è di due lòtte y cioè vnagiaUay àc 
vna bianca.La migliore è quella y che nel bianco giaUeggii-, 
per elTere piu le^iera^pm trafparentey e piu odorifer^r» 
uafi ftropicciandola con vn panno , perche le ella è buona 
tira à fe liibito le paglieye gli altri felfuchi leggieri^ & arden* 
dola le ella òbuonayrende odore di bitume^ . t 

DELL’ AMBRA NERA. ' r 

T ’Ambra nera fi caua di lòtto terra à Granopoli di Fracil^ 
i-.<laqualeèdi natura.di bitume y come la terra ambefite» 
farmaciteyefimili. : t 

" •* M 

DELL’ AMBRA ODORIFERA. . 

• - . • » 

C H £(, l’ambra non ila Ipetie di terrayò elcremento di ba- 
lena è alTai ballante ripruoua il vederla gialleggiare net* 
TacquaySe colliquarli a’I fuoco:lègno manifeilifiimo(comefi 
haper relatione verar) che è vn bitume nato nel fondo, dei 
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mare: quale fiaccato dal moto dell’acqua fi conduce pofcia ^ ^ 

a’ Iiti,oue è pefcato.La migliore è quella, che è di maggiore , 

& più grato odore, & che di dentro nel verde gialleggia,pù- ^ 

uta à guifà di tartufi . Dopò quella è in pregio la grigia . & 

quelle due forti fi ammettino à i medicamenti jefcludendo la 

nera,& di ogni altra forte,guardandofi dalle fattitie, che ma- ^ 

cano de’fopradetti contralegni • 

D E L L’ A M M I. 

L ’Ammi ci fi porta il migliore di Candia,& d’ Aleflandna. 

Fà i filili lottili d’altezza d’vna Ipanna con frondi minu- 
te,& intagliate limili à vn piccolo finocchio, rombrella è pic- 
cola con fiore bianco-Troualène in T ofcana,ma meno valo- 
rofo del Leuetino: il cui lème s’alfimiglia à quello dei Petro- 
felino Macedonico di colore lionato chiaro j il nollrale ver- 
deggia . Vfifi il Leuantino ò quello di Candia,in difetto d’a- 
menduoi fi pigli il nollrale* 

D E L L’ A M O M O. 

L ’Ampmo è vna piata hoggi non conofciuta in Italiajdel- 

la quale non diremo altro, le non che hoggi è portato da ^ , 

certi lludiofi della cognizione delle piante vn lème limile al- 
le cubebe, di làpore vicino à quello ael pepe, c6 vn poco d’a- 
romatico,^ è di color nero,U quale ageuolmente può eflère 
il feme dell’Amomoje potendolcne hauerc,fi potrebbe vfare 
per i’ Amomo . Nel fuccidaneo fi porrà il tuo fcambio. 

DELL’ ARISTOLOCHIE. 


L ’Arillologia detta da’ Greci Arillolochia è ditrelpezie 
( fecondo Diofcoride ) cioè rotonda, lunga, e clema- 
tite: fra le quali la rotonda è hoggi notilsima , per hauere el- 
la la radice rotonda à modo di rapa , ò più tolto di tartufo. 
Della lunga fi portano le radici del Regno:& particolarme- 
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tc di Puglia; & quella fi tolga oue entra rariftolochia lunga i 
non la clematite nollrale y che hà le radice più lottili , & più 
lunghe afiaù 

DELUAMMONIACO. 

^Ammoniaco, chiamato ancora Ammoniaco thymìama) 
/ è vna lagrima di vna ferula(lècondo Diofcoride, e feco- 
do Plinio) di vn’arbore detto metopio . La lagrima è notili 
fima^rdetto ammoniaco è quello, che è dentro bianco , nella 
circonferenza gialliccio, e che ha i grani minuti come TincS- 
lb,denlb,fincero,di odore limile al galbano,ma meno acutoj 
al gufto amaro, e che non ha altri mefcugli di legno,ò d’altre 
cole limili. 

DELL’ASPALATHO. 

*Afpalatho ( lècondo Diolcoride ) è chiamato da alcuni 
J eryficetro , & è vn’arbulcello lèrmentolb , e Ipinolb ^ il 
quale nafce in Iftro,in Nyfiro,in Soria,e néll’lfola di Rhodi . 
V lànlo i profummieri per dare il corpo à gli vnguenti. L’ot- 
timo e grane, e Icortecciato rolTeggia,ò porporeggia, & è dé- 
lb,odorato,& al gufto alquanto amaro. Troualène vna Ibrte 
del biaco4egnolb,e seza alcuno odore,il quale è inutile. Por- 
tacifi di Vinetia lòtto nome d’ Alpalatho vn legno molto odo 
rato,e molto nobile,il quale ha quali tutte le note, che il vero 
Afpalatho,eccetto che egli gialleggia,& in defetto(potendo- 
fene hauere)fi può molto bene v&e per il vero Afpaladio 

DELL’ASSA FETIDA. 

D Ella pianta, che produce Falla fetida non s’hà per an- 
cora tato lume, che le ne pofla affermare nulla di certo. 
Hoggi fi veggono due Ipetie di affa fetida : vna di colore fra 
ilgaibano , e la myrrha, di odore grauillìmo quali che di 
porri fradici ; & quella fi elegga ; l’altra è più olcura di colo- 
re. 


• • 
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re, e di pelo più graue,e di manco odore, ancorché più catti- 
uo, la quale crediamo, che lìa la feccia della prima, ò in qual 
fi voglia modo adulterata . 

DEL BALSAMO ORIENTALE. 

I L Balfamoèvn’arbucello d’Egitto, e di Soria, del (male 
habbiamo veduto il ritratto,fimile alla defcrizione di Dio- 
icoride.Manchiamo del filo legno, del lème,e del liquore , e 
per tanto nel fuccidaneo fi dira queUojche in cambio di loro 
fideuevfare. 

DEL BALSAMO OCCIDENTALE. 

I L Balfàmo dell’Indie Occidentali fi caua d’vna pianta dì 
quel paclè, chiamata coagonaz, di gradezza fimile à quel- 
la de’melagranijò bollendo in acqua i rami tagliati in pezzi,ò 
veramente intaccando l’arbore,e ricogUendo il liqucire , che 
ne defilila , con certe zucche , à modo che fi ricoglie l’olio 
d’abezzo,lèc6do che riferilcano alcuni, che fono fiati in det- 
ta telone . Il liquore è di colore tanè ofcuro , quali fimile al 
molro cotto, di wpore amaroOTolo , molto acre, e penetrati- 
uo,di odore fuaue, che fi raffomiglia all’odore della fiorace 
calamita-, & è di foftanza empia fiica , e gettato nell’acqua và 
al fon(Ìo,e maneggiadouelo acquifia colore biàchiccioj non 
fi vnifce cosi ageuolmente con ogni liquore-, e mefcolandolq 
con trementina,con olio di abezzo,ò limili altre gomme , co 
le quali s’in<X)rpora alquanto , perde lubito il filo odore , an- 
corché dette gomme fieno in molto minore quatitàj, che egli 
non è *, auuenga che vna loia dramma faccia perdere l’odore 
à vn’oncia , & anco due del ballàmo predetto . 

DELBDELLIO. 

I L Bdellio è lagrima di vn’arbore Serracenico ( lècondo 
Diolcoride ) della quale quella è migliore , che è amara , 
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trafjjarente à modo di colla di toro, dentro graffa , e che nel 
maneggiarla ammoruidifce, lènza legno, ò altri mefcugli-, 
che abbracciata rende odore Umile alle blatte bifanzie . T .a_T 
feconda in bontà è quella, che è come lecca, ragiofa, di colo- 
re quali liuido . La mancò buona di tutte è quella , che è im- 
brattata, nera, & in gran pezzi j la quale viene dell’India. Il 
Bdellio lì falfifica con la g6ma,ma fi conofce al gufto,perche 
non è SI amaro , ne rende sì fuaue odore nel maneggiarlo . 
Eleggali il tralparente , amaro , & odorato. 

DEL BEDEGVAR. 

I L Bedeguar,chiamato da Diolcoride fpina bianca , è ( fe- 
condo alcuni ) quella pianta lpinola,la quale produce le.> 
f(^lie lunghe, e non molto larghe,bianche, e i capi Ipinofi co 
i fiori rol%ni,& radice odoratainafce in Tolcana,e malfimc 
ne luoghi montuofi, alla quale fi cóuengono tutti i legni da- 
tigli da Diolcoride: per tanto fi può vlàre per vera . 

DEL B E E N. 

E Portata vna radice bianca, legnofa, & lènza odore perii 
been bianco : alla quale mancando i còtralègni datili da 
Serapione , non fi vii : cosi andando à tomo molte opinioni 
circa il rolTo,ci pare più ficuro,fìno à che il tempo non fcuo- 
pre meglio il vero , di adoperare per il been bianco , & rolTo 
le radice di paftinaca faluatica bianca, ficrofla, dettedanoi 
pafiricciani faluatichi. 

del bengivl 

I L Bengiuiègqmmadivnalberoindiano, defcritto dal 
Garcia.Il migliore è il mandorlato di colore lattato , & di 
Ibaue odore • Quello chiamato di boninas di colore liona- 
to , & oue non fi dilcerne quel millio à guilà di pezzi di 
mandorle non fi tolga per 1 vlb della medicina , quantun- 
que 
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(|ue'di maggior pregio appreflb i profumieri per hàuree me- 
no pdore,& più gentile nell’arciere. 


DEL BERBERI. 


T L Berberi chiamato da Diolcoride fpina acuta 
J- fìa chiaro, (è egli è quello arbufcello Ijjinofo chiì 


1 jben che no 
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^ino,ò vero quello fterpo,che quali per tutte le fìepi lì vede, 
co foglie intagliate limili all’azzaruolo, ò alcuna altra pianta, 
nodimeno fi può vlàre il volgare berberi,cioè il crelpino. Al- 
tri credono, che il berberi lìa vno arbulcello , che li troua ab- 
bódanteméte ne i monti della V ernia, il quale crelce con più 
rami,come vediamo fare nel melagranoj e à ogni melTa ma- 
da fuori tre Ipine acutillime,lunghe, e biacheda fcorza de’ra- 
mi è bianca,pulita,e lbttile,e lòtto ella è il legno giallone gial- 
le ancora fono le radici.'le foglie fono di figura fonili à quelle 
del lentifoo, ma alquanto più lunghe,più larghe,e più tenere, 
e d’intorno cinte di acnite Ipjne , fatte àmodo di fega, ma ra- 
de.Fiorifce di Maggio , facendo il fiore giallo, odorato , & à 
CTappoli,& il frutto maturandoli è di colore roflb voltoje di 
figura limile alle coccole della mortine, benché non tanto 
grofib,ma piu lunghettojdi làpore limile all’acetofa , con al- 
quanto d’aliringenza.. 


DEL BITVME. 




I L Bitume ( chiamato da’Greci alphalto ) è vn graffo della 
terra,che facnlmente lì accende. T roualène del liquido co- 
me olio,e chiamafi volgarmeute olio petrolio,noto à cialcu- 
no.T roualène ancora del condenlàto à modo di pece,il qua- 
le,innanzi che fi congeli,foole notare fopra all’acquejliquido 
Come olio,ò loto , e di quello, quello,che nafce in Giudea , fi 
chiama particolarmente alphalto, e pare che lia quello , che 
•hoggi volgarmente fi chiama coli , del quale , quello fi deue 
eleggere(lècondo Dio(coride)che rilplende à modo di pur- 
'pura, che è graue , e di odore potente. Vituperafi il nero , e 

quel- 
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quello , che è imbrattato. Non ci fi porta hoggi del colore» 
notato da Diofcoride^ma nerO)& quello purifilmo. eleggali 
che non habbia odore di pece, perche è adulterato. 

DELLE BLATTE BISANZIE. 


E Blatte bilànzie de gli Arabi Ibnol’vnghie odorate» 
. de’ Greci, le quali fono vna forte di nicchio,come fi vede 
nelle Spezierie . É fe ne feruiuano ( oltr’all’vfo della Medici-. 
na)per profummo,fe bene (come dice Diofcoride) le rendofi 
no odore di caftoro , e di ciò era cagione , peréhe gl’antichi 
non haueuano tanto gratìodori,quanto lono al prefenteJooJ 
me il mufcojil zibetto, e l’ambra,i quali non ^blofonod? pen 
le grati , mamefoolari infieme con mole’ altre colè > réndònÀ 
fuaui odori. Eleggonfi quelle,che fono bianche^raflcy eebe 
accefe Ipirano odore di caftoro, e di bitume, co qualche pati 
tenoninfoaue. ■ « vi,'» iiinu! 


DEL BOLO ARME^jÒ^ 
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I L Bolo Armeno venne in luce al. tempo idi Galeno;ip . 

quella gran peftilenza , nella quale fi faluauano tum que+ 
gli, che vfauano tal remedio . Era di ecfore pallido 
fo , e facilmente fi riduceua in poluere molto vguale ^ «non . 
haueua afprezza alcuna . Si porta hoggi d’Aleflandria vna 
terra rofla per boi’ Armeno . Vn’altrame vàà torno gial- 
la , ma graue , ne molto morbida, che viene del Regno . 
DeU’ElDahabbiamO hauuta molti annij& Vfàta con reUfcif 
fimo fucceflb vna terra bianca , & roflà, & gialla: ttple.qu^ 
li la bianca è la più eccellente ,& dal colore in poiè'fimtUi- 
fimaalbol’ ArmenodiGaleno:dopòlaqualeèla gialla^ & 
la rofla nell’vltimo luogo peri medicamenti di dentro .. Ma 
iper i medicamenti da applicarli per di fuori la rofla , come 
più aftringente,fi deue preferire . Debbonfi lauare , & net- 
tare lècondo l’ordine , che vfa Diofcoride nella terra lennia ; 
lè già , che le ne truoua qualche zolletta , non fulfi natural- 
.mente tanto pura, che mancafsi di ogni impurità da lèpa- 

raxièli. 


P A «: T E B. n M A. li 

rarfeH. Oue è ordinato nelle ricette d bolo Armeno , poiché 
^le manchiamo^ vfi nel primo luogo il bianco dcirElba,dif 
poi il giallo raffinati y ò puri . In difetto di quelli li mettali 
fine Orientale di color rolTo, che fi porta d’ Alefl'andria . 

, DELLA BORRACE. 

L a Borrace naturale , chiamata da’Oreci chryfòcolla > è 
vna inezie dinitrofoffile: la quale viene d’Armenia , dì 
Macedonia, e di Cipri. Nalcc nelle miniere del rame, deU’-* 
oro,dell’argento,e del piombo. La più lodata è quella , che^ 
viene di Armenia , e che fi troua nelle miniere del rame y di 
colore verde porro,di làporeuitrofo, che tira infieme à quel 
dell’allume jdi Ibllaza dura, quali come quella del nitro,e co- 
me quella tralparéte.Hauédo hoggi copia della vera, e della 
raffinata fi vfino quelle da i noflri Speziali ne i medicameti* 

f « I 

DEL CALAMO ODORATO, 

t • 1 < 

N On ci fi porta il Calamo odorato, nè à pena cen’è dcu- 
na nptitia,maconfiderate le faculià,e gli altri lègm da- 
tili da Diofcoride giudichiamo che le cime dello Squinatho^ 
meglio che altra cofa fi poifino vlàre in fuo luogo . 

DEL CARDAMOMO. 

I L Cardamomofi può confiderare in due maniere , cioè^ 
ò fecondo quello, che ne hanno Icritto gli Arabi, o fecon- 
do quello, che fi troua Icritto di mente de’ Greci . Quanto 
à gli Arabi , fi troua , che elfi ne hanno parlato diuerlàmen- 
te di mente di Auiccnna,e di Seràpione : tal chte quello , che 
fia appreflb di loro il Cardamomo , non è ancora determi- 
nato . Diofcoride ferine , che egli viene da Comagcne , dal 
Bofphoro,ò d’Armenia, e ne nalce ancora in India, &c in 
Arabia . Lo eletto è quello,che difficiimenre fi rompe , che 
è denfb,ben pieno j che coll’odore o£fende il capo, che al gu- 
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fto è acre)& alquanto amaro . V engono hoggi di V enezia.^ 
nelle noftre Spezierìe due fòrte di fìlique y o vero bacce^y 
pieni di lèmi^i quali fono di forma triangolarcybenche dine- 
renti di grandezza^perche l’vno è più lungo y & alquato più 
grofTo dell’altro.T utti e due fono di colore bianco fouro , & 
hanno la foorza,che malageuolmente fi rompe. Nel ma^io 
re è vn lème angolofo, pieno di grinze, di colore tra il roflo > 
il bigio,di follanza duretta, di fapore alquanto acre, de ama- 
ro, con vn poco d’ailringéza. La foorza della minore filiqua 
ha il colore Umile a quello della maggiore , & è più dura à 
romperli j la figura è triangolare di grandezza umile àvna 
piccola nocciuola lenza gulcio,ò piu prello alla ghianda vn- 
guentaria*, dentro alla quale in certe calcile li troua il lème di 
colore più rolTeggiante di quello della maggiore,e rompen- 
dolo , & manicandolo rende odore quali che di rolè, e più 
iùaue del primo. Nel làpore lì lènte vna certa acrimonia aro- 
matica, che non offende il gullo , & è alquanto duro , Se an- 
golofo.Il lème di quella minore lìliqua crediamo,che lì pof- 
la vlare p il vero Cardamomo de’ Greci, iniino à tanto, che il 
tempo ne dimollri il vero, & in luogo àncora del maggiore 
Cardamomo de gli Arabi,per elTere più acuto, più odorato, 
e più valorofo,che non è il lème della maggiore . Penliamo 
ancora che il lème della maggiore lì polTa vlàre per il mino- 
re Cardamomo lino à tanto che venghino in luce i veri Car- 
damomi de gli Arabi.Puoin adùque nelle ricette de’ Greci , 
doue entra il Cardamomo, e nelle ricette de gli Arabi , doue 
entra il maggiore Cardamomo , vlàre il leme della minore 
filiqua,& in quelle de’ medelimi A^abi doue entra il minore, 
fi può torre il lème della maggiore. 

DELCHALCITI. 

I L Chalcid ( fecondo Diofooride , e Galeno) è vn mine- 
rale , che nafoe nella caua del rame j di virtù tra il mify , c 
il Sory di follanza più fotdle , che il Sory , e più grolTa che 
il mily . U buono è di colore limile al rame, di follanza fran- 
gibile 


^bile,non (àflbfo j ne vecchio, e nel cjuale diicorronò alcune 
^nghe,e fplendenti vene . Viencene di Alemagna di quello , 
[che fonde tutto , lafciando nel fine del bollire la fiiperficie di 
colore ceruleo, le bene Ipeffo del medefimo paelc ci lène por- 
TO vn’altra forte pietrofà graue,& di colore rofiTo,che qualche 
volta ha certe fointille di color d’oro , come fi vede nel lapis 
lazzoli : e talhora nel fonderlo vi fi troua del pyrite . Vfifi il 
primo , che è il migliore , non lène potendo hauere fi tolgail 
fecondo, feparadone prima le parti pietrofe,e terree.Neldia- 
calciti mancando del vero chaiciti u vfiilvetriuolo per vec- 
chiezza diuenuto bianco , non l’aduilo , fe già il medico non 
i’ordina.Nella Theriaca,& antidoti fi vfi il chaiciti nero. 

DELLA CANFORA. 

L a Canfora è gomma di vno albero Indiano. La megliore 
in grani non ci fi portà:ma si bene la rifatta . La buona è 
bianca, chiara,pura,fragibile,molto odorata. Conferuafi rin- 
uolta nello ftagnuolo,ò inv^inuetriàci benchiufi . 

'M. , 

DELLE CANTHERELLE. 

L e Cantherelle fono note nelle Spezierie . Debbonficleg- 
gere quelle, che fi trouàno ne’ grani (fecodoDiofooricfe) 
che fono di colore varioj & hano à trauerfo all’ali certe ri^e 
gialle,hanno il corpo lungo, e fono grofie , e graffe come le.» 

f >iattole,ma più ftrette,& più lottili. Ammazzanfiò tenendò- 
e fopr’vno naccio , ò vero in vaiò con la bocca llretta fopra 
al fummo dell’aceto fortiifimo,che bolla : dipoi fi leccano , e 
fi conlèruano nelle foatole , ò inuetriati . Durano infinq 
in due anni,e quelle in tal manieia morte fi debbono vlàreC 
Non l’hauendo viue ma frelche j quelle che debbano lèruire 
per le medicine degl’huominijfi fiifiumighino in ogni mo- 
do con aceto. 




DEL RICETTARIO. 

DEL CINAMOMO, ET DELLA 
Cafsia de GrecL 

E Hoegi cofà notifsimajche la piata del cinaniomo,5c della 
carila fono le medefime,non limili di lpetie,come antica- 
mente fu creduto.Nè anco Galeno troppo negare lo potreb- 
be, fcriuédo,che la cafsia produce il cinamomo, & che lì veg- 
gono tal volta gl’alberi interi della calfia, ne’quali elee dai 
rami qualche virgulto di cinamomo:& di hauer fouete vedu- 
to la calfia crefeiuta, & alzata tanto, che pareggiaua la gran- 
dezza d’vn’albufoello , con qualche ramo fimile affatto in vi- 
lla al cinamomo , & di fottigliezza di feorza , & in oltre con 
quei fegni,che rapprelèntano certilfimamente il cinamomo , 
& che fi fentono col gufto, & con l’odorato: le quali parole-» 
lignificano identità non fimiglianza,non fondo alcuna pianta 
iiilfimile di Tpetie airàltra tanto fimile, che chi ne fà profelfio- 
menon'ifcòr^traieflfe qualche differézajMa effendo a gl’An 
tichi recataiUuèognitioneper molte rnahi^ & da huomini im- 
periti, noi: mefau^Iià,fo credettero, cheil cinamomo nafeef- 
fo nella regione Trogloditica,& nell’Arabia per ciò detta Ci 
namifera .•■ò elle il piu lungo dei polloni del cinamomo non 
folle maggiore di mezzo piede Romano, dei quali vno fù 
■G^eno,& colè ancora fauolofo,come è quello del cucirli i ra- 
^’idella calfia in cuoio frelco di Bue, acciò che il legno, che 
:èfottoalla buebia folfe rofo da i vermi nati dal cuoio .Tutte 
quelle nouellcha tolto via la nauigatione de Portoghefi al- 
-Piwdiejcoi quali fonda'palTati Meaici,& Philofophi fingola- 
ari^ fono co l’occhio ftelTo, & co tellimoni irrefragabili chia- 
Tja deU’Hillorw quali di tutte le piante, & altre cofo naturali^ 
'che p l’vfo humano di quei luoghi à noi fi trafportano.Nè al- 
icunà ve n’èrtra éfle tato manifefc,qUato l’hiftoria del cinamo- 
^o,& della cafsia,coritenute amèndue nella fola defcrittione 
-della Canella . Quella fu defcritta dal Garzia, e doppo lui da 
Chrilloforo Acolla,e quello che accrefoe ad ambiduoilafede 
vltimamente da MelTer Filippo Salletti nollro Gentilhuomo 
più diffulàmente in vn trattato , da lui dedicato à fi nobil Pia- 


ta, AI quale quanto fia da prcftare fede in fìmil materia^ cer- 
tillìmo argomento fè ne può hauere dallo eflere flato nÒ me- 
no inflrutto nella cognitione de Amplici, & della Medicina, 
che egli fi fofle nella Filoft)fia,Aflronomia,& Cofinografia , 
nelle quali eflb s’annouera tra i perfettiisimi del noflro Aco- 
lo . Per il che con nobiliflìmo penfiero fpe A quantità d’oro a 
molti non credibile per accertarli sù’l luogo di ogni partico- 
larità del cinamomo,& di tutte le coA,che nate nell’lnd A ha- 
no appreflb di noi qualche ambigmtà,ò mezogna. Dalla ve- 
ra, & concorde relatione di cofloro fi ha per certo , che non 
produce la natura altro,che la loia piata della Canella, quale 
comprende in A il cinamomo,& la caflia degl’Antichi.Ben’è 
vero,che la Cannella,che naAe nel Malabar,in Canarà, Có- 
canchino,& nella Giaua Ano di minor bontà^i come la nata 
nell’I Ala del Zeilan, tenuta da migliori Cofinografì per l’an- 
tica T aprobana, vince d’eccellenza tutte l’altre, per il fupre- 
mo fauore,& felicità di quel Cielo,& di quel terreno. Quella 
che A nel Malabar è poco inferiore alla ^ilanetica,anzi An- 
do al guflo più mordace,manca però di Aauità,& gentilezza 
aflai,per il che ha* indotto huomini grauifiimi à credere, che 
ella fòfle la caflia de Greci : non fi conoAendo in vifla tra le 
piate della Cannella altra differenza, A nò che quella del Zei- 
lan è più rigoglioA,& più allegra di tutte l’altre,& ha la buc- 
cia più Attile. Nell’openione de quali farebbe volentieri da 
còcorrere,A i medefimi non Ariueflero,che quefla Cannella 
di Malabar è priua di dolcezza, Apore nòdimeno da Galeno 
attribuito alla caflia, tacendoAlo , for A come notiflimo , nel 
dnamomo . Peggiore poi è la Canarina, pefsima, &c quali di 
nefluno valore quella m Concanchino , chiamate tutte dai 
Portoghefi, fuor che quella del Zeilan , Cannelle di Mattos , 
cioè laluatiche, & in vero facendo le mefle Acòdo il coflume 
di quello albero,che à guilà di nocciuolo eAono del terreno. 
Ai o Atte più flerpagnole , più bafle di quella del Zeilan , & 
pili toflo forcute, che Aelte, pare che tenga vn non sò che di 
làluatico.Poca differenza poA Galeno tra il cinamomo,& la 
caflia nella virtù, facendo la caflia leggiermente ailringente 
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n cinamomo nòjonde fi potrebbe giudicare che fodero due, 
non la medefìma pianta. Nondimeno fcride ancorché la caf- 
da Giziycioè di Cingar, che coli da tutti gl’indiani è chiama* 
to il Zeilan, in ogni colà era limile al cinamomo . Potendoli 
forlè quel legno^ & arido che hà di più la caldaiche il cina- 
momo hauergliene rapprelèntata,perciò con qudche alhin- 
genza,poi che il dilèccare goliardo la lingua c6 ruuidezza , 
fono conditioni, che egli ftelìo alTegna al lapore coftrettiuo . 
Per le quali conietture è da credere, venendo madime in Eu- 
ropa ogn’anno tate calTe di Canella, &c quali tutta di Zeilan , 
che non machiamo à nollri tepi del vero cinamomo, quale di 
pfetta bota à tepi di Galeno fole li ritrouaua apprelTo gl’Iai- 
peradori. Sono i legni necelTarij dell’ottimo cinamomo l’ha- 
uere fupremamete buono odore, & rendere fopra l’altre colè 
vn odore buono ma inelplicabile,& dimollrarfi caldo aflai à 
chi lo gufta,non però di maniera,che contrifti,ò dilpiaccia al 
palato di chi lo ha in bocca. Lodali in oltre da Galeno quel- 
lo,che è di buccia fottile,fr^ile di Ibftaza, & che nó lia libro- 
fo,ò legnofo.Lo hauerlo aflomi^liato alla Ruta non è rilj 5 et- 
to,all’odore nel cinamomo foa\ulsim6,& mgratilsimo nella 
Rutajma per l’acredine del làpore . ^'Jel che fu da Auicenna 
in parte imitato , che parendoli forlè torre di reputatone al 
cinamomo facendone comparatione à vna pianta più torto 
abomineuole che nò , Icrirte che il làpor della calsia era làpo- 
re di Ruta. Onde fcorgendoli poca limilitudine di làpore 
tra il cinamomo, & la Ruta, più ci compiacciamo à credere, 
che fino à tepi d’ Auicenna potelTeelTer deprauatoil tertodi 
Galeno,& oue fi legge il cinamomo marticato cioè ru- 

te^iare,perclprimere vna Ibi parola convn’aJtra forte da 
prima ftato foritto ipryani^uny cioè origaneggiare, lèndo facililsi- 
mo lo errare nello foriuere »* in cambic^i V- & poche colè in 
vero fi afsimigliano nel làpore acre, & feruido lènza dilpetto 
al cinamomo,jquato l’Origano,& U Cardamomo. Aiutaci a 
credere , che coli fi debba leggere lo foriuer Plinio , che il le- 
gno del_ cinamomo è partecipe dell’acredine dell’Origano. 
Ma il medicarli à quei tepi la lòmigUanza ad altre colè nel ci- 

namo- 


namomo per darlo à conolccre , è euidentiflìmo fègno , che 
egli fofle vna colà molto rara à vederli, che certo lo Imifora- 
to prezzo di elTo anco molto bene lo dimoftra à tempi di Ti- 
to Imperatore, ne quali fcrilTe Plinio la foa Hiftoria Natura- 
lej affermando che il cinamomo era dal foo antico prezzo di 
mille giulij la libra , alzato lino à mille cinquecento , valen- 
done dieci quella della calfia . & pure vi era vna buona tara 
del legno buono à pochiHime cole.Nell’llbla del Zeilan non 
faceuano già i Portoghefi altra Ipelà nella Cànella, che quel- 
la della tagliatura,da non molti anni in qua per la guerra hau 
ta con Ragiù Signore di elTa,pagano la migliore U bar, che è 
libre trecéto lèflanta di onde lèdici,lèi lèran , & vn lèrafo va- 
le fei giuli . Non polliamo già hoggi hauere per l’aputo lo in- 
tero rilcontro del colore^cenerognolo, ò azzurriccio della_< 
Cannella,come era nell’ottimo cinamomo di Galeno, porta- 
doli à fooi tempi la Icorza apiccata al foo legno, & della cal^ 
fiala Icorza lòia . Hoggi tagliano la buccia , che è tra’l le- 
gno , & la Icorza di fuori , & quella è la Cannella : gettando 
via come inutile la Icorza di fuori , quale anticamente li può 
credere, che portalTeróinfiemecon tutto il ramo, poi che fi 
metteuano à condurre anco il legno fieffo , colà di poco 
pregio, & meno vtilità à comparatone della briga . L’odore 
del cinamomo tanto elàltato dalli Antichi non mi par colà 
da dare Icandalo alcuno, làpendoli che mancauano dell’ Am- 
bra, del mulco del zibetto,^ del Bengiui. Per la callia li tol- 
ga la Cannella,che habbia alquanto del le^nolb^ pur che hab 
bia le altre foe conditioni, & oue entra il cinamomo li pigli il 
medelimo non doppio pelò di ottima Cannella,& delle qua- 
lità attribuite al cinamomo,acciò che la duplicatione del pe- 
lò non alteri la proporrione delle qualità nel compofto,e laj 
malfa delle cofe aride con le liquide . Che le Galeno fece lèi 
fòrte di cinamomo, le l’ottima calila è poco inferiore al più 
baffo cinamomo,potremo bene hoggi ritrouarne per il bilò- 
gnonoftro : mallime lèndoli Galeno fieffo nel comporre la 
Theriaca à Se nero Imperatore,feruito di quello, che era fia- 
to già ripofto fino à tempi di Traiano,& d’Hadriano,per nò 
». C j hauer 
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haucrhauto comodo alcun penfiero diTheriaca,odicina- 
momo,anzi diffipato tutto quello, che era flato (erbato dopò 
la morte d’Hadriano.Sarebbe certo gran meraui^lia,confel^ 
landò Galeno hauerritrouato (caduti più di bontà quei cina- 
momi, quanto più erano vecchi degraltri(che quindici anni 
foli vuole Auicenna che (ì con(èrui buono ) (è à lui fù lecito 
torre per Seuero il ripoflodaTraiano,&percon(èguenza 
iùanito già per la vecchiezza, & deboli(fimo,che à noi in tan- 
ta abondanza di Cannella fo(Te negato il rintracciarne come 
quello ò migliore . Che grandUrima certezza (ì hà del poco 
valore che veniua ad hauereil cinamomo v(àto da Galeno 
per Seuero, poi che per lo meno era flato ripoflo (èttanta(èt- 
te.anni , che tanti (ì contano dall’vltimo anno di Traiano al 
primo deirimperio di Settimio Seuero , (èndocitra e(siin 
mezzo Hadriano, Antonino Pio , Marco Aurelio , Commo- 
do, & Pertinace (ì può ben pelare che meglio allhora la (cor- 
za del cinamomo (i con(èrua(Te in(ieme co’l (ùo legno,& che 
il tagliarli ogni tre anni la buccia della pianta , impedilca in 
qualche parte la fua perfettione,ma la copia inlìnita delle (èl- 
ue di quello albero, che Ipontaneamente nàlce lènza coltura 
alcuna perfuade che le ne sbucci non poche delle perfette ne 
più sbucciate . Et non è in alcuna maniera verilìmile , che-» 
maggiori fieno hoggi i noflri dilàuantaggi nel cinamomo, le 
alcuno ve n’è, che molto più non importaflè digran lunga il 
non ne capitar loro anticamente le non pochilsimo, & quel- 
lo di rado,& doppo molti, & molti anni , poi che gl’impera- 
tori flelsi per il loro proprio lèruitio vlàuano il vecchilsimo , 
& rimaflo con poco vigore , 

DELLA CASSIA DE GLI ARABI. 

L a Calsia de ^i Arabi è la Calsia nera Iblutiua , la quale.» 

è notilsima .Pigliali per la migliore quella , che è porta- 
ta d’ Alelilandria j che ha i bocciuoli grolsi, pelànti,e che Ico- 
tendoli non fi lènte fonare il lème ; che ha la Icorza lilcia , e 
roflèggiante. Quella,che fi porta di Spagna j che ha i bocci- 
uoli grolsi oltre à modo , & è molto corta , e dentro legno- 
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fi , non fi dcue v(àre . Ogni volta che nelle compofizioni de’ 
Greci fi troua Icritto Cafia , fi deue pigliare la cannella fine : 
fimilmente appreflb à gli Arabi, quando fi lèruono delle Cò- 
pofizioni de’ Greci , che non fono atte à muouere il corpo > 
nelle quali fi troua foritto Cafia , fi deue pigliare la cannella : 
quancio poi fi lèruono delle loro propie, che fono atte à muo- 
uere il corpo, fi deue pigliare la Cafiia in boccinoli. 

DEL CASTORO. 

I L Caftoro è animale ambiguo, il quale dimora hora in ter- 
ra,& hora in acqua^di fattezze fimile al ta{fo,ma ha il mufo 
più rotòdo,|^li orecchi,e gl’occhi piccoli(simi,la barba come 
la gatta, di ietole grolle, e lòde, come quelle del porco, ma di 
color tanè. Ha quattro deti dinazi, limili à quegli della lepre, 
ma molto maggiori, adunchi, e taglienti,lilci,e rofsigni.Ha in 
ogni malcella otto malcellari corti e ruuidi à modo di lima, le 
gambe corte,e i piedi dinazi limili à quegli del taflb^’vnghie 
lunghe,e rolsigne,con le quali caua la terra,e fa le fue buche, 
que’ di dietro fop limili à, gli vccelli d’acqua con vna mem- 
brana tra le dira, come ha l’oca . Ha la coda larga quattro , e 
fei dita, lunga va mezzo braccio, ftiaceiata,lénza peli,ma foa- 
gliolà à modo di pefce. La pelle di tutto il corpo è coperta di 
peli ineguali , i più lunghi arriuano alla lunghezza di tre , ò 
quattro dita,di colore tanè fcuro,fottili, e rilplendenti,gli al- 
tri più corti fono di colore di cenere , foltifsimi , e fottililsimi 
come piuma . La pelle fi concia,e fi mette nelle moftre delle 
velli di pelle. Se ne fono veduti due viui nella noftra Città,fat 
ti portare di Germania da noftri Serenifsimi Padroni.Le par 
ti di quello animale,che vengono in vfo della Medicina,fono 
i tellicoli , i quali deuono elTere attaccati con vn medefimo 
principio,di mediocre grandezza , détro ripieni di vn liquo- 
re fimUe alla cera,quando fono frefchi di odore grane, & fa- 
ilidiofo,di làpore acre,& mordente,di Ibllanzatriabile, poi- 
ché fono lecchi , & velliti delle loro pelli propie . Sono da 
fuggire quegli, che fono troppo grolsi , ripieni di fangue, 
. ' ; ' carne, 
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carne)Iardo,& di odore fetido^e corrotto^pérche quelli non 
fono tefticoli di caftoro,ma velciche ripiene delle colè Ibpra- 
dette : come ancora lì debbono fuggire quelle velciche che 
fono ripiene di gommaio di ammoniaco con làngue,& qual- 
che parte de’ loro tefticoli pelli, ò in qual lì vogUa altro mo- 
do adulterate, Se di poi lècche. 

I 

DELLA CERA. 

L a Cera gialla è notilsima. La migliore di tutte è quella, 
che mediocremente roflèggia,non troppo grafta,pura, 
odorìfera, con alquanto di odore di mele .Tiene il lècondo 
luogo quella, che biancheggia,e di fua natura è grafta. Loda- 
uano gli antichi quella di Ponto, & di Candia,& hoggi lì lo- 
da la noftrale di Tolcanada quale lì vii, come quella,che ma- 
ca di fofpetto d’eftère melcolata con altra colà . Della cera 
bianca, fatta coli per arte,la migliore è quella, che è più bian- 
ca, più lucida, più pura, e più loda. 

DELLA CINA. 

L a Cina è vna radice di vna pianta foreftiera cosi chiama- 
ta,per portarli dalla regione della China^di fuori è di co- 
lore rolsigno, e di dentro più bianca , quaft come la galanga 
grofta^lènza odòre,& inlipida con non lo che pochilàimo di 
dolce^di Ibftanza rara,fungofa, di Icorza doue lilcia , e doue 
ronchiolà,& fottilejdi figura lunga, e rotonda inequalmete ; 
quali come la radice del volgare acoro , ò come quella della 
cannai di groflèzza inequale j perche altri pezzi lòno grolsi 
come vn braccio,& altri come vn dito groflbjnel mezzo de* 
quali è l’anima , come fono nell’altre radici , di Ibftanza più 
dura,più neruolà,& più fùngolà . Eleggelì quella, che è più 
frefca,la quale è più denlà,più graue,lènza tarli/enza muffa , 
di colore incamato,& lilcia* 
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DELLA CYNOGLOSSA. 

L a Cynoglofla delle Spezierie,'ancor che ella no fia quel- 
la di Diofcoride (iècondo alcuni) è defcritta da Plinio in 
fra le Ipezie della Cynogloflaj e credefi che ell’habbia le me- 
dehme vimine però fì può viàre fino à tanto , che fi conofca.» 
lavera.». 

. , DEL CIPPERO. 

T LCippero,chiamatoda’GreciCypero,èvn giunco trian- 
1. golare ( ancor che (è ne troni del quadrangolare ) alto vn 
bracciojò più^ha le foglie di porro^ma più lunghe, più dure y 
& neruo(è,e più firette*,le quali nella Ibmmicà del giunco lò- 
no più piccole , e contengono nel mezzo il lème.Le radici, le 
quali fono in vfo della Medicina , fono ritratte à modo d’vli- 
ue,lunghette,infieme,& alcuna volta fon tode, nere, di buon* 
odore,& amarette :e fuori di quelle non fi deue viàre alcun’- 
altra.Nafce ne’ luoghi acquon de’ moti, e delle valli. T rouafi 
hoggi in Italia due forte di Cippero; vn piccolo, il quale ha le 
radici vliuari,&: è il migliore jvn’altro maggiore di quello , il 
quale ha le radici lunghe,inequali,e torte. Creila radice è ot- 
tima(lècondo Diolcoride)la quale èpiù grane, ferrata, grol^ 
ià,dura,afpra,odorata,& alquato acuta^come quella, che ve- 
niua di Cilicia,di Soria,e deU’Ifole Cycladi^e cosi hoggi quel 
la,che viene diLeuate è migliore della nollralere pero lendo- 
cene hoggi abbondanza, & potendone ogniuno hauere , tol- 
gali di quella. Vn’altra forte diCippero recita Diofcoride 
nafcere nell’India, fimìle al gengiouo ; e tignere giallo come 
il zafferano^ il qude fi crede hoggi,e ragioneuolmente,elTere 
la Curcuma de’tintorì. 

DEL COSTO. 

I L Collo ( fecondo Diofcoride ) è vna radice bianca , leg- 
gerilsima, di odore molto fuaue , come egli dice efiere 

quel- 
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quella d’Arabia, che è la migliore : ilfècondo luogo dice, che 
tiene il Collo Indiano,grofIo,leggiero,nero come la ferula : 
il terzo è il Sorianojil quale è graue,di color del bolTolo,e che 
coll’odore ferilce airaiilnalò.£leggefiilfrelco,biàk:o, pieno 
per tutto,benlèrrato,il lecco non intarlato,lènza marodore^ 
alla bocca acuto,e che morde la lingua,e ( lècondo Galeno ) 
amaretto.il Collo,che lì porta hoggi,hauendo in gran parte 
le conditioni attribuitegli da Diolcoride,eccetto quella gran 
frangranza d’odore,lì può vlàre. Et l’Angelica non li vn per 
Colto,potendoli hauere di quello . 

DELLE CVBEBE. 

L e Cubebe, che fino à bora fi fono viète nelle Spezierie,lb* 
no vn lème forelliero aflai notorie quali non fono le Cu- 
bebe de gli Arabi,ma molto limili di facoltà , & minori : & fi 
Yfino,ele^endo dielTequelle,che fono pienedafoiando, co- 
me inutili le vote} per elfore priue di odore > & fopore > forfè 
come non mature. 

DELLA CVRCVMA, 

L a Curcuma de gli Arabi è vna radice nota nelle 5»pezie- 
rie.Credefi(come è detto)ch’cllafia quella Ipezie di cip- 
perojla quale dice Diolcoride,che nafoe nell’Indie . 

DELLA CV5CVTA. 

L a Culcuta(chiamata da’Greci più moderni CalTutha ) è 
vna pianta capillare,e lènza foglie^la quale s’auuolge in- 
torno all’altre piante,& ammazzale:& è nota. Quella fi deb- 
be eleMere,che fiorita s’auuolge intorno alle ginellre,& po- 
tendoli hauere di (Quella , che nafoe sù la làntoreggia , 8c su’l 
thimo volgare fora più valorofo. 
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DEL DIPHRYGE. 


T L Diphryge è come vna feccia del rame, la quale rimane-» 
X attaccata nel fondo della fornace , quando il rame è cotto j 
c gittatogli fopra l’acqua frcfcaiì caua della fornace . Faflene 
ancora d’vn’altraforta,cocendo la marcafsita del rame(chia- 
mata Pyrite erofà) per alcuni giorni cotinui come la calcina , 
per infino che diuenti rolTa come la rubricaj poi fi caua ,]e ri- 
ponfi.Faceuafène ancora d’vna terra di Cipri vn’altra (brta y 
della quale hoggi non habbiamo copia . Le due prime fpezic 
fecilméte fipoffono hauere.Falfificafi coll’ocra cotta, la qua- 
le diuenta roffajCome il Diphrygejma fi conofce,che no ftri- 

f ne fubito la lingu3,e no fa di rame, come il vero Diphryge. 
foggine manchiamo, però fi vfinoifiioifuccedanei. 

DEL DITTAMO. 

' - . c 1.: . ’J n • 

I L Dittamo (chiamato dà^Greci Diftamno ) è vna pianta y 
che nafte in Candia,fimiléal puleggio,ha le foglie ma^io- 
ri,coperte jl’vna.lanuggine bianca, & fecondo Dioftoride no 
produce ne fiori,ne feme,ma fecondo Theophrafto , & altri 
autori fa il fufto,i fiori,e il feme, come manifeftamente hoggi 
fi vede nel dittamo,che ci fi porta di Candia, & in quello, che 
hoggi veggiamo ne’ giardini,nel quale fi trouano tutti gli al- 
tri fegni attribuitigli da Dioftoride . Chiamafi ancora Ditta- 
mo bianco vna pianta noftrale tutta diuerfa dal Dittamo di 
Candia,& altrimenti fi domanda Dittamo frafsinella,il quale 
ancorché molto virtuofo fia, nondimeno non fi debbe porre 
in cambio del Dittamo di Candia , ma nelle ricette ordinate 
da più moderni, oue è ftritto Dittamo bianco: ne fimilmente 
fi debbe vfare il Dittamo falfo,e Pfeudodittamo, perche non 
è efficace come il vero, e legitimo fopra detto . 
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DEL DRAG A N T E. 

T LDragante(chiamatoda* GredTragacantha)è vnalagrì- 
X ma) che filila dalla radice dVna pianta fpinofà del medefi* 
mo nome)la quale lì condenfà in gomma. Quella è migliore 9 
‘ * che è trafparente)lifcia)minuta)ilretta)& alquanto dolce. 

DE DORONICI. 

L a radice)Che ci fi porta per DoronicO)è fpede d* Aconito 
Pardalianche)& ammazza i canirhà qualità calda) & lec- 
ca in terzo grado attribuitali dagl’ Arabùr ero fi vfi il Tuo lìic- 
cidaneo. 

DELL’ELATERIO. 

L ’Elaterio è il fugo cauato del frutto del cocomero làlua- 
tìco detto afinino pianta notil^a.Fallì in quello modo. 
Piglionfi i frutti del cocomero làluatico maturi)ilche è quan- 
do toccandoli fi Ipiccano dalla loro pianta)& Ichizzano il fii- 
, go.&allhora fi mettano in vnollacciolbpra vn vaiò) & fi ró- 

pono con la collola del coltello grolTamente)& arrouelciato 
• il poponcino fi freghi tanto allo llaccio ) che sù la lua buccia 

non rimanga punto di fugo vilcolò. & gettate via le buccie fi 
piglia il fugo colato nel valb)& quelle carne ) che rimane ap- 
piccata allo llaccio . Condenfandolo al Sole in vaio inuetria- 
Co.ò)non fèndo Sole idoneO)alciughilì in vetro à bagnO) dan- 
doli fuoco lento.& quello modo téghiamo il migliore. Il mi- 
gliore è quello ) che e lilcio , leggiero ) con alquanto di bian- 
chezza ) numidiccio ) amarilsimo al gullO) e che accollato al 
lume di lucerna facilmente s’accende fecondo Diolcoride^ . 
V ituperafi quellO)Che è ruuidO)torbido)Che verdeggia)Che è 
^ pienod’eruO)edicenere)echeègraue. Alcuni vi melcolano 

dell’amido per dargli il color biàcoje perche peli più.E buo- 
y,-. ■ . no doppo due anni infino à dieci( fecondo Diolcoride ) ben- 

ché altrimenti credino . 
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DELL’ELLEBORO NERO. 

L ’Elleboro nero in T olcana fi dimanda Nocella *, al cjjuale 
non pare machi altro contralègno,che il colore del fiore, 
quale è verde oue Diofeoride lo fà-pauonazzo,fè bene qua da 
alcun’è flato vifto talejcome in Fiandra, onde n’è flato porta- 
to ne’noflri Giardini, fa il fiore bianchilsimo. Vfifi il noflrale. 

DELL‘ELLEBORO BIANCO. 

L ’Elleboro biaco è aflaì noto , le bene hoggi in nefluno vfi> 
della medicina. 

DELL’EPITHYMO. 

L ’Epithymo è vna pianta fimifé alla Culcuta , tal che fi può 
chiamare Culcuta di thymo , al quale s’auuol^ co’ fiioi 
viticci. Quello,che comunemente già s’vfàua,era l’Epithyra- 
bra, per nalcere egli (òpra la thymbra, tenuta già per il thy- 
mo . Il vero Epithymo l’habbiamo di Candia con tutti i fiioi 
légni, ben che ancora ci le ne porti dalla medefima Ilbla di 
quello , che nafte (òpra la tignamica , e (òpra vna fpezie di 
thymbra fimile alla noflra. 11 vero fi conofee dalle foglie pic- 
cole del thymo,le quali fono portate infieme c6 l’Epithymo, 
come fi portano ancora quelle della thymbra, e della tignami 
ca , e dalla diflérenza delle foglie infieme con le lor cufeute fi 
conofoe,e difeeme l’vn dall’altro. 

D E L L’E S V L A. 

L ’Efiila fi chiama da’ Greci Tithymalojfotto queflo nome 
d’Efula s’intendono tre piantejcioè la maggiore, la mino- 
re, e la rotonda . Per l’Efula maggiore s’intende la Pythiufà 
di Diofeoride , e la Scebram maggiore di Mefite : per TEfùla 
minore il Tithymalo cyparilfia, elaScebram minore : per 
l’Efùla rotonda il Peplo , lequali piante oggi fono tutte note . 
< D Per 
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Per l’Efula fcritta aflblutamente s’intenda k minore, nè fi ado 
peri fè non macerata prima nell’aceto j oue fieno cotte le co- 
togne. 

DELL’ EVPHORBIO. 

L ’Euphorbio è vn fiigo , che diftilla da vna pianta fimile à 
vna ferula , benché altri la defcriua con foglie larghe, & 
lpinolè:& pianta terragniola,c (ècodo Diolcoride, le ne tro- 
ua di due ragioni;vno che è tralparente,come la Sarcocolla, 
condenfato in granella alla grandezza d’vn’oroboj l’altro è 
quali feccia, &: e peggiore. Adulterali con la Sarcocolla,e ge- 
ma Arabica, e difficilmente fi conolce al gufto per effere co- 
li feruente . Ma fi debbe eleggere quello , che è chiarojnè fi 
debbe vfarv*,infino che non h^’anno,per elTer troppo viole- 
rò. Dura la virtù fila quattro anni, e da quel tempo in làlùa>- 
nilcejil che fi conolce dal diùentar giallo.© più Icolorito. Ac- 
ciò non inuecchi coli prefto,lo colèruano nel miglio, faue , ò 
lenti:e più ageuolmente interuiene , che noi l’habbiamo vec- 
chio,che nuouo,onde bilògna più auuertire à quello . 

DELL’EVPATORIO. 

L ’Eupatorio de’ Greci è quella pianta, che volgarmente fi 
chiama Agrimonia , & è affai nota. Trouafi nelle chiane 
di Arezzo vna piata, che è la lleffa in ogni sébiaza che l’agri- 
monia volgare:ma hà odore,& làpore aromatico, e grato,co 
me è l’Eupatorio de’Greci. Perciò quella fi vfi: & in difetto 
di effa l’agrimonia volgare. L’Eupatorio di Auicenna fi cre- 
de che fia quello, che volgarmente fi chiama Eupatorio con 
foglie limili alla canapa làluatica, e che nalce appreffo all’ac- 
que , ancor’egli noto . Quel di Melùè è quell’herba amara , 
chiamata da alcuni canforata , e da altri herba Giulia , detta 
volgarmente Santonico,che fi tiene, che ella fia l’Agerato di 
Diolcoride.Elsèdo tutte quelle herbe chiamate Eupatorio fi 
debbe auuertire di non vlare inconfideratamete vna per vn’- 
altra.ma nelle Còpofizioni de Greci è da vlàre l’Agrimonia: 
in quelle d’ Auicenna il filo , e quelle di Mefite ancora il Ilio > 
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perche dalcuno dà la virtù al fiio Eupatorio diflèrente Tvno 
dall’altro ; come ancorale deferizioni: le <juali(per non eflèr 
lunghi)fi potranno leggere ne’propi autori. 

DEL FEGATO DEL LVPO, E 
d’altri Animali. 

T Fegati del Lupo , e d’altri animali li pigliano da gli anima- 
1 li ^ouani,e fi lauano con vino odorato , e fi leccano in vna 
pentola in forno tanto,che fieno ben lecchi, e no abbruciati } 
di poi fi ripongono in vaio inuetriato ben chiulò, & in luogo 
alciutto. 

DE FIELI. 

T Fieli fi pigliano da gli animali di mediocre età, che no hab- 
1 bino patito fame,ò lèteje che non fieno elèrcitati , ò adirati 
oltra modo.Spiccanfi dal fegato,e c6 vn filo fi ferrano le vie , 
d’onde entra, & efee la colloraj e fi mettono nell’acqua bolli- 
ta per buono fpazio,di poi s’appiccano in luogo afeiutto tan- 
to,che fieno lècchi,e cosi fi conferuano. Seccanfi ancora lèn- 
za mettergli neU’acqua,tenendogli appiccati al cammino , & 
alcuna volta s’vlàno canati de eìi animali di lùbito *, come da 
galli, perdici,pefci,e fimilijche fi poflano à fua polla, e lènza.» 
molta Ipefa prouedere. 

DEL FIORE DEL RAME. 

I L Fiore del rame fono certe granellina come panico rolTe 
del colore del ramej le quali faltano fuori , quando il rame 
fi cola , e vi fi getta fu dell’acqua frefca, e pura. Facilmente lè 
ne può trarre de luoghi, doue fi lauora,e fi fonde la minienui 
del rame.ll migliore è quello,che è fran^bile,di colore roflb, 
quando fi lhitola,che ha forma di miglio,ma piccolo,graue , 
t che alquanto rifplende’, al gufto allringente , e che non haj 
melcolata la limatura del rame, con la quale fi adultera, ma fi 
conofee ftiacciandolo co’denti,perche la limamra non fi llri- 
tola,ma fi lliaccia,ò dilata. 
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DE CAGLI DE GLI ANIMALI. 


D e Cagli il più lodato è quello della Lepre,dipoi del Ca* 
pretto ) e ael Capriuolo . Si pigliano innanzi che i detti 
animali habbino filato cibo alcuno , fuori rhe il latte della 
madre. Quello del vecchio marino lì piglia innanzi che vadia 
con la madre à palcere.Seccanlì al fummo)ò al Iole j e lì con* 
lèruano in luogo alciutto.Durano vn’annO}ò due . 

DELLA GALANGA. 

L AGalangaèvna radice piena di piccioli nodi) di color 
rolTo dentro, e di fuorij in alcuni Ipazij fra nodo , e nodo 
ritorta)Odorifera,e d’acutiflìmo lapore , e di odore di Cippe* 
ro,al qual s’alTomiglia^onde alcuni lì penlàno,che ella lìa vna 
Ipezie di Cippero , e maliime la Galanga minuta j perche la 
Galanga è di due fpezie,cioè grolla, e minuta. Deboelì eleg* 
gere la grane, rolTa,& al gufto acutilsima. Solìllicalì piglian* 
do le radici del Cippero nolIrale,e torcendole,le mettono in 
molle in aceto col pepejma lì conolce radendo la lcorza,per* 
che dentro non vili lènte acutezza,ne làpore di Galangajne 
è di color rolfo. Altri Tadulterano tagliando il Cippero in 
pczzetti,e bollendogli leggermente con pepe,e melaghetta) 
e bolo rolfo nell’acqua per poco Ipazio j dipoi gli cauano , e 
gliralciugano • 

DEL GALBANO. 

I LGalbano è rn liquore d’vna ferula, hoggi conolciuto. 

Conciceli la bontà lìia quando è granellolò,fìncero,e pur* 
gato da ogni mellura d’altre cole j limile all’Incenlb, graffo , 
non legnolb,di odore graue,non liquido,nè lècco.Fallàlì con 
Ja ragia, farina di faUe,armoniaco, e draganti . Conolcelì per 
i legni detti. 
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DEGHEROFANI. 

I Gherofani fono frutti d’vn’arborc,il quale (fecondo che re 
ferifcono quegli, che fono flati all’Ifble Moluchc,eriiannQ 
vifto)c fìmile all’alloro di groflezza, d’altezza , e di foglie j & 
ha la buccia conae l’vliuo.I Gherofani nafcono in cima à i ra-i 
inijco’fìori come l’Arancio parecchi infiemerfòno i Gherofa- 
ni da prima bianchi p<M verdi , maturi rofsi , fecchi tanè Col-» 
gonfi di Dicembre, e di Giugno . I migliori fono quegli , che, 
fono grani, denfi , non grinzi, di colore tanè rofTeggiantc ) di 
odqr valido , & a?:uto je di fàpore acre gagliardamente , con 
vn poco d’afo-ingenzia. 

DELLA GOMMA ELEMI. 

L a Gomma Elemi è, fecondo alcuni,vna ragia di Cedro,© 
d’Vliuò d’Etiopia , ò vero d’vn’altro arbore incognito., 
Eleggefi quella, che è ragiofa,leggieraj c di odore buono, e di 
fapore potente. 

. -4 DELLA GRANA. 

I L Cocco Tintorio di Diofcoridc , e di Galeno , & il Cher- 
mes di Serapione fonovna medefìma colà, come fi vede 
appreflb à detti Autori.La Grana delle Spezierie è il Cocco, 
quale fé bene Diofeoride afsimiglia alle lenti j nondimeno , e 
Mrla defcrittione che egli fteffo, & Paufania danno della 
pianta,fi conofee , che altro che Cocco nó è la grana volgare 
madime affermando Paufania , che il frutto di quella pianta, 
è comedi Blatro . però fi vfi. 

DE GRASSI, E SVGNE Dfe 

Gli Animali. ^ 

I Grafsi , c le fogne fi pigliano da gli animali giouani , ben 
nutriti, e fani . 11 tempo non è comune à tutti , perche tut- 
ti non inerallàno nel medefimo tempo . Conlèruanfi la- 
* D' ? uati 
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liatì tantoyche fieno ben netti dal (àngue , &: da ogni altra co- 
là j & s’afciugano , & fi ripongono ne’luoghi afciutti , volti à 
Tramontana, ò vero in vali di terra inuetriati ^rmuoltr in fo- 
glie d’alloro fècche,^ be turati. O vero fi leuano le membra- 
ne, che gli fono intomo,& fi tritano fottilmétej & fi ftruggo- 
no a cenere a fuoco lentifsimo: & fi vadi cauando di mano in 
mano quel che fifbrugge , colandolo , chi hauefie i graffi nel 
tempo della- ftate,potrebbe prepararli con batterli, & difen- 
derli al Sole sù lo faccio ò f amigna . Confèruanfi in vafi in-« 
uetriati,& ben turati nelle f anze delle medefime qualità. Có^ 
fèruanfi ancora infàlati , & s’vfàno in certe ricette particola- 
ri. Quando è foritto graffo fèmpliccmente, fi debbe piglóq-e.^ 
lènza fàle,& di quell’anno prefente j perche paflàto detto té- 
po muta qualità , & è buono a certi altri effètti diuerfi da’fre- 
lchi.Le ftigne ancora fi purgano da quelle membrane, che le 
circondano, leuandole col coltello , o vero fruggendole , Se 
coland9le,come de’ graffi s’è detto. j 

I ■ . 

DEL L’H A R M E L. • 

L ’Harmel è vna fpezie di ruta fàluatica,detta da alcuni ( fe- 
condo Diofcoride)Moly,Befàfà,& Harmala,la quale da 
vna radice produce più fuf i,con le foglie più lughette , e più 
tenere dell’altra ruta . Ha il fiore bianco con certi bottoni in 
cima commefsi di tre parti , poco maggiori della domef ica , 
ne’ quali bottoni è dentro il fème triangolare , roffigno , e al 
gufo amaro,il quale s’adppera nelle medicine. Quef a pian- 
ta fi conofce ht^gi in Italia con tutti quefli fogni , e di quefa 
li deue v^e il fome. 

DELL’HERMODATTILO. 

L ^Ermodattilo delle Spezierie pare che fia il Colchico de 
gli antichi , e che per quef o fia velenofo , e da non vfàrfì 
nelle medicine ; nondimeno veggendo , che prefo da 
foloj nelle fiie pillole, e nell’altre compofizioni dou,e egli 

, èntra 
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entra, non fa effetto alcun maligno , più che gli altri medica- 
menti purganti-, concediamo, che fi poffavfàre nelle ricette , 
doùe entrano gli Hermodattili -, e fi piglino i forefti cri , che 
fieno bianchi, ben nutriti, non intarlati, e lèpza alcun difetto -, 
laiciando in tutto quegli,che nafeono ne’noftri paefi. 

DELL’HYPOCISTIDE. 

f> A 

L ’Hypociftide è vna pianta , chenafee alle radici del Cifto 
volgarmente detto Imbrentina, & èfènzafogHe,fimile a 
vn mazzetto, ò fiocco compofto di più vafetti , fimili à i fiori 
del melagrano,quando gli comincia allegarejma piccoli,e di 
color che nel giallo roflèggiano . Dell’Hyi^ciftide fi trahe il 
fiigo, e fi prtpara come al lùo luogo fi dirà Bifogna hauere 
auuertenza, chenÓ fi pigliin cambio dell’Hypocfltide vn’al- 
tra pianta, che gli s’alTomiglia , ma fa il fuffo alto, e varia dd 
vero di colore, e fi chiama volgarmente Qoda di Lione , ò pi- 
fciacane,& èrqrobanche diDiófeoride . 


deli;hyssoeo. 

L ’Hyflbpo de’ Greci è vna pianta , che per non è (fere fiata 
deferitta da Diofeoride, come quella , che àfuoi tempi 
era notiftimajhoggi non lappiamo qual pianta ella fia. L Hyf 
ibpo domefiico di Mefite è quello , che volgarmente fi chia- 
ma Hifopo , e fi cultiua ne gli horti , & è vna pianta con vna 
radice legnolà, non molto grolla , dalla quale nalcono molte 
radici fottili,c dalla radice affai fufii pur legnofi.Le foglie del 
. quale fon fimili alle foglie del targone jbenche più corte , più 
olcurc,più dure.FR il fiore a'modo di ó^iga odorata,lunga vn 
palmo in circa,con certi fioretti azzurri . Nuquamente ci fi è 
portato di Candia , quale fi confà con le qualità attribuitegli 
da Greci, & potendoli hauere fi vfnll faluatico c quello , che 
nalce sù monti,e volgarmente fi chiama Thymo, i quali tura 
e due fono Ipczic di Thymbra, e fi polTono vfarc in cambio 

d-Hyffopo.^ . .. del. • 


DELL’INCENSO. ‘ , 

L ’Incenfo è vnagomma (fecondo Diofcorìde)di vn*arbo<i 
re, che nafce in Arabia chiamata Thurifera . 11 meglio i 
il ma{tio,bianco,e di granella alquanto rotonde , che romper 
doli fon grafie , 8c abbruciandofi , fubito s’accendono . La 
parte minuta pura , e granellofk , che fi croua fhi efib,fu chia- 
mata da Greci manna d’incenfb,& la poluere che fàrincenlò 
mafiio che fia biaca fi può vfàre per manna’fèhauerà.qualch^ 
poco di fcorza mefcolata . Della fcorza dell’Incenib fi elegge 
quella, che è &rafia,frefca,odorar^lifcia,grofia,e non cardi»* 
ginofà . Adulterali con la corteccia della picea, detta volgare 
mente da gli huomini della montagna di Fiftoia Zampino. . 
Conolceu ardendo al fuoco,pcrche la vera arde à poco à pot 
co, facendo vn fummo molto odorato: la fallata non manticr 
ne la fìamma)e lènza odore,elì confuma in fummo . 

DELLA LACCA. ^ . • ,• 

L a Lacca,chiamata dagli Arabi Lach) c da’Greci Canca- 
mo,hoggi fi troua, e chiamali gomma di Lacca j la quale 
fi porta d’Alefiandria,e di Portogallo,appiccata intorno, i» 
tomo à cerò fufcellijdi odor graue, di non molto buon làpor 
re, e di color roflìgno. E noto hoggi che la Lacca è vna gonv, 
ma che nell’India è raccolta sù certi alberi, & lauorataui Ha > 
certe formiche alate limili alle nofire Cuterzole. 


DEL LAPIS ARMENO. v v 

T L Lapis Armeno è(lècondo Diolcride)di colore verde az- 
1 zurrojlifciojfplcndido, non fafibfo,e che facilmente fi llri- 
tola.Di quella pietra per ancora n’habbiamo più rollo fàggi, 
che quantità : però non ce ne venendo in maggior copia , in 
Rio cambio fi vii la borrace> che fà il medeumo fecondo 
Diofeoride. 


DEL LAPIS LAZZOLI. 


T L Lapis Lazzoli, chiamato da’Greci Cyano ( del quale fi fa, 

I TAzzurro oltramarino ) è vna pietra di colore azzurro , la 
quale fi troua nelle miniere del rame, dell’argento, e dell’oro. 

II migliore dì mtti è quello deU’oro,carico di colore,e che ha 
in fe alcune ftelle come d’oro,e che infocato , e fpéto più vol- 
te nell’aceto mantiene il fuo colore, come fa quellq,che viene 
d’Alefsadria. Quello dell’ A lamagna, e della Strifcia fii’l V ol- 
terrano,alla proua detta perdono il propio colore • 

DEL LADANO. 

I L Ladano è vn liquore, che rifiida dalle foglie d’vna pian- 
ta detta Imbrentina, la quale è la terza fpezie del cilto di 
Diofcoride,chiamata Ladano,hoMÌ è affai noto il liquore , e 
la pianta . Il miglior^ e non iofìiìteato deue effere odorato y 
verdeggiante,trattabile,graffo, ragiofo,e fenza rena,ò altro ^ 
come quello di Opri. 

DEL LEGNO ALOE. 

T L Legno Aloe, chiamato Agallocho da Diofcoride , è yn 
1 legnojche viene dell’Indie,e dell’ Arabia, vario,punteggia- 
to,odorifero,alguftoaftringente, con alquanto d’amarezza. 
La corteccia fua è fimile al cuoio,di colore alquanto vario. Il 
migliore (fecondo gli Arabi ) è quello , che viene dell’Indie i 
che è groffo,nero,vario,duro,graue , fenza alaina bianchez- 
za, e che meffo fopra al fuoco dura affai ad ardere 9 c bollen- 
do non lafcia di fe carbone lòdo, come l’incenlbjma velcìco- 
fo,muundo forma. 

DEL LEGNO GVAIACO. 

P Er Guaiacan hoggi fi via quello , che volgarmente fi 
chiama legno lLito.ll migliore è grane, denlb,con la pa> 
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te di dentro di color nero, che tiri a’I lionato , & il cerchio dì 
fuori biacojche gialleggia; la fcorza bene appiccata al legno, 
& dalla parte mterna verde^ia trai bianco, & bi^io.il legno 
mentre li raftia renda gran ^granfia d’odore, è: manifefti 
la fua gralTezza.La decottione lìia habbia gra lapore , & aro- 
matico con odore.Ne fi vii certa Ijsetie di elTo,che ci fi porta: 
che hà quel cerchio bianco piccolifsimo di larghezza di vn 
dito qu^e verdeggia. & il fuo nero è molto più Icuro tirante 
al verde , che il buonorcome la fiw Icorza anco è più lottile , 
leggieri, fragile, & bianca. 

DEL LEVISTICO. 

I L Leuiftico , detto da Diolcoride Ligulb'co , e da Galeno 
Libiftico,ci fi porta hoggi in buona copia, con tutte le no- 
te dategli da gli Antichi , dalle montagne di G enoua, e di Pi- 
fi;oia,nelle quali nalce abbondantemente , il quale fa vn furto 
lottile Umile all’aneto, nodolò, intorno al quale Ibno le foglie 
limili à quelle della lèrtula campana, ma più tenere, e odorata 
le quali quanto fono più preflb al furto, tanto più lònointa- 
gliate,& nella Ibmmità del furto ha vn’ombreUa, nella quale è 
à feme nero , lòdo , lunghetto , fimile à quello del finocchio j 
pungente , & odorato , ha la radice bianca , & odorata fimile 
al panace herculeo. 

DEL LITHARGYRO. 

I L Lithargyro ( chiamato da Diolcoride Spuma d’argen- 
to ) è vna ftiuma , ò pietra , la quale lì genera della minie- 
ra del pioftibo,ò di vna rena di natura di piombo,ò vero del- 
le lamine del piombo cotte , & ariè talmente, che fi conuer- 
tino in quella pietra, ò in piombaggine. Fallì ancora nel 
feparare l’oro , l’argento , e il rame dal piombo , & fi genera 
alìhora ò di piombo, ò della fila miniera. Il Lithargyro 
è di due lòrte,vna bianca, & vna rofllgna, chevaverlbil 
giallo . La bianca fi chiama Lithargyro d’argento , l’altra.» 
d^ro, la quale ha tal colore, perche ha hauuto più fuoco, ò 


vero partecipa più di rame . II migliore per l’vfò della medi- 
cina è il minerale, che di Stiauonia vien portato à V cnetia. 

DELLA MANNA. 

L a Manna appreflb à i Greci lignifica la parte minuta del- 
rincenlb,come di Ibpra è detto , appreflb à gli Arabi li- 
gnifica la Manna Iblutiua nota : della quale habbiamo due^ 
Ipezie. Vna viene di Soria,& l’altra del Regno di Napoli; 
quella di Soria è di granella limile alla Maftice chiara , loda 
al dente,dolciflima,e lùauiflima al guftojquando è ottima, & 
non ha patito alterazione alcuna dal caldo, ò dall’humido . 
Quella , che non è cofi loda , e chiara , e che ageuolmente li 
rompe, & è dentro à modo di bamba^a finimma , ha pati- 
to dd caldo qualche alterazione , e corruzzione , e di quella 
pare , che haueflè qualche cognizione Galeno , Diolcoride , 
Plinio, e Theofralto, la quale credono eflere vn mele ro- 
icido , ò aereo rapprelb in certi tempi della Hate lù gli arbo- 
ri, herbe , e pietre. Si può generare in molti luoghi , come a* 
nollri tempi già più volte nel Calèntinorma molto più Ipefifo 
in Soria nel monte Libano , luogo più caldo , & ameno . 
L’altra Ipezie di Manna , che fi porta del Regno di Napoli di 
più luoghi , ma in particolare di Colènza di Calauria , nalce 
lu fralsini , e lu gli orni , e non in altra Ibrte d’arbori , ondtJ 
hanno creduto i Medici di quel regno, e con buone ragioni , 
che ella non fia di rugiada , che calchi lii detti arbori , ma che 
ella fia vna gomma, ò lagrima, che diflilli ne’ di canicularì 
da’ fi-afsini , e da gli orni , dal tronco, da rami grolsi,e picco- 
li,da gli occhi, che mandano fuori il picciuolo , e le foglia ; e 
dicono efiferne didue forte,vna, che Ipontaneamente , e lèn- 
za arte llilla y e vn’altra che è fatta con arte . Di quella , che 
Ipontaneamente flilla, vna parte chiamano di fronda , la_> 
quale fi raccoglie di fu le foglie de frafsini lbli,e non de gli 
orni j piccolifsima come grani di miglio , bianca, ò vero ten- 
dente al citrino,e quella è in prezzo granded’altra parte ftil- 
la da rami de ir^sini,e da rami de gli orni più grolla , e man- 
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CO bianca.’l’altra poi, che Hilla da’tronchi de hraflìni , e de gli 
orni , la chiamano Manna di corpo . Quella fatta con arte è 
quando innanzi à giorni caniculari fanno nel troco, e ne’ ra- 
mi più tagli jne’quali fi congela col tépo la Mannaie per que- 
lla via fi caua più Manna de gli orni, che de’fralfinijdoue lèn- 
za arte diftilla più Mana de’fralfini,che de gli omijforlè per- 
che (ànodi Icorza più alpra, e più dura. Di quelle forte di 
Manna Calaurelè, quella di fronde è la migliore di tutte . Di 
quelle di corpo tiene il primo luogo quella , che ililla Iponta- 
neamente da rami^ il lècondo quella, che Ililla da tronchi . 11 
limile auuiene di quelle fatte per incifione , che le bene fono 
inferiori alle fopradette , nondimeno fra di loro è meno da.» 
biafimare quella, che è fatta per incifione de’rami,che quella, 
che è fatta per incifione de’tronchLE da làpere , che quelle.» 
forte di Manna Calaurelè ageuolmente fipollóno fallare.»: 
quella di fronde è più ficura, che alcuna altra : in oltre quelle 
Manne fono difFerend di qualità da quelle di Soriajcome an- 
cora di generazionc.Nelle ricette de gli Arabi fi debbe torre 
la Manna .Soriana mallicina,potendofi hauere, ò quella , che 
lènza hauer padto alcuna alterarìone,cominci à diuentar ba- 
bagina j ò vero in defetto la Calaurelè di fronde , ò di rami j 
perche ì’altre fono dìflèrenti non poco dalle Soriane. 

DEL MARO. 

I L Maro è vna pianta,la quale fi alTomiglia alla perla minu- 
ta,benche la fia di minor cello,e di più fottili fulli,di foglie 
minori , e più rare , e di odore , e fapore più efficace . Pro- 
duce i fiori pauonazzi j e ci fi porta di Candia la pianta col 
Icme jil quale feminandofi produce la pianta , che fino al ter* 
zo anno, fi è villo mantenere le qualità del Maro, che nalcc 

in Candia. 

DELLA MASTICE. 

L a Mallice è vna lagrima, ò gomma, che fi caua del Lend- 
fco . La migliore è quella, che ci fi porta di Scio , che è 


trafparente) bianca) grofla) fècca) odorata, e frangibile: Bian- 
co buona è la verde , e la gialla . Adulterali mclcolandoui in- 
cenlb, e ragia di pino. 

DEL MELE. 


I L Mele li deue eleggere di colore , che nel bianco gialleg- 
gi come la paglia^ ai odore, c di làpore lùauejacuto, puro, 
netto, per tutto nlplendente, e che quando cola , vadia vnito 
lino in terra, e non fi rompa nel cadere. E quello fi vede nel 
buono, quando è llrutto, e nel tempo che fi caua, innanzi che 
firappi^ 

DEL MELILOTO. 

T LMelilotoèvna pianta, che ha il fiore di color giallo dila- 
X nato, & è odorata, fecondo Diolcoride j fecondo Plinio 
nafee ne’ luoghi afpri, e faluatichi . La micliore è quella che 
ha le foglie piccolilsime , e gralsilfime . oerapione di mente 
d’Ifaac dice, che ella ha le foglie tonde, rare, e verdi , & i ranu 
aflài fottilL II feme ferrato in baccelli, di figura fimUe alla fd- 
ce, raro, e molto minore della Senapaj il quale tende al giallo. 
Moggi n’è portata vna fpezie dal Regno di Napoli , la qualej 
corrifponde affai alle defcrizioni fopradette *, per tanto fi p^ 
vlàr quella. Lafeiando da parte quelle forti , che mancano di 
odore. 

DEL MEV. 

I L Meu è vna pianta, che produce il gambo, e le foglie fimi- 
li all’anetho,ma è più groffoje fpeffo afeende alla grandez- 
za di vn braccio e mezzo in circa : ha le radici lottili , e Iparfe, 
alcune in trauerfo , & alcune in profondo ; lunghe , odorate, 
c mordaci alla lingua. Trouafene hoggi in T olcana ne’ mon- 
ti altilsimi , e particolarmente Ibpra a Barga vicino al lago 
Santoj al quale fi conuengono tutte le dette defcrizioni : pero 

il diligente Speziale laici il volgar Meu. r\ t: t 
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DEL MEZZEREON. 


I L Mezzereon de eli Arabi, ò la Thymelea, con la Chame- 
lea ( che ancora lotto il nome di Mezzereon fi compren- 
de ) fono ho^i amendue conofciute : ma la Thymelea da’ 
seplicifti moderni chiamata Thymelea marina fi raflbmiglia 
con le file fMlie,e vermene al lino,ò all’herba linaria, benché 
fia piu grolla» La Chamelea ha le foglie dell’vliuo , ma mag- 
giori . 

DELLE MIDOLLE. 

L e Midolle de gli Mimali fi pigliano , come de’ gralsi s’è 
detto. Il tempo e il principio dell’inuemata,Sono di due 
(br^e midolle f midolle di olla, e midolle della fpina j le duali 
fono differenti di qualità . Conferuanfi meglio lauate e con- 
fumatane poi l’humidità, come s’è detto ne^ gralsi. 

DE’ MYRABOLANI. 

T Myrabolanicosi chiamati da gli Arabi, non fono iMyra- 
X bolam, cioè la noce vnguentaria di Diofeoride , detta vol- 
garmente beenj ma fono altre fpezìe di frutti,de quali ne fan- 
no cmque fpezie, cioè Citrini, Cheboli, Indi, Emblici, e Bel- 
line^ tutti hoggt conofeiuti. De Citrini quegli fono migliori, 

che lono ben gialli, alquanto verdeggianti,graui, pieni, gom- 

mo^ grolsi di corteccia, e che hanno il lor bocciolo piccolo. 
De ^eboh fi eleggono ipiù grofsi, di color nero, che volge 
^ rolTo, graui, che mefsi nell’acqua vanno prefto al fondo - e 
labro fcorzaègrolTa. Gl’Indi fono ottimi, quando fon ne- 
ri, e rompendoli di dentro Ibno làidi, ben denfi, grolsi, e gra- 
ui lenza nocciolo . De gli Emblici fi lodano quegli, che ven- 
gono in pezzi più grofsi, denfi, graui, con affai polpa , e po- 
co nocciolo . I Bellericichefonotondi deuonoeffere cbn- 
li,grofii, graui, e di corteccia groffa . Que^,chenon fo- 
no COSI fatti, lono, o troppo vecchi, ò hanno patito in qual- 
che altro modo . ^ 

DELLA 
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DELLA MYRRHA. 

L a Myrrha è lagrima d’vno arbore d’Arabia . Eleggefi 
quella, che è frelca, fragile, leggiera, e tutta d’vn colore,e 
quella , che nel romperli mollra dcune vene bianche , e lifce 
umili all’vnghie*, minuta di granella, amara, acuta, pungente, 
& odorata^ della quale hoggi ù porta in quantità. 

DELLA MVMIA. 

L a Mumia de gli Arabi era vna melhira di Aloè , Myrrha, 
Zafièrano, Ballàmo,& altre colè lìmili^con la quale fi có- 
lèruauano i corpi morti de’ nobili , e dopo vn certo tempo la 
cauauano delle lèpolture con qu^o, che rifudaua da’ corpi, 
e riponeuonla per vlb della Medicina. Ma perche fi foleuano 
ancora empiere di bitume,e di pece i corpi delle perlbne igno 
bili, però parlando di quella, dicono quello , che Diofcoride 
dice del pilTalphalto, cioè che ella hà la medefima virtù, che.^ 
hà il bitume, a la pece melcolata . Se cosi è, non hauendo noi 
la vera Mumia , nè U pilTalphalto di Diolcoride , fi può fiire.? 
artificiale col bitume, e con la pece , come fi è detto parlando 
del bitume . La Mumia, che ci fi porta con carne , offa , pan- 
ni, e bitume, non è veramente la Mumia de gli Arabi. Quan- 
do è ordinata la Mumia tolgali più tolto il ripieno della mi- 
ffura, che è limile al pilTalphalto, e la lleffa miilura , che le fa- 
lcie,ò la carne. 

DEL MVSCO. 

I L Mulco è vno elcremento d’vno animale detto Gazzella, 
che lo produce in vn certo tempo dell’anno intorno al bel- 
lico, come in vna apoffema . L’ottimo, quale , dice Serapio- 
ne, effere prelènte da Princi{M, hoggi non ci fi porta . Il mi- 
gliore dopo l’ottimo è quello di Leuante , il quale roffeggia_»* 
nel tanè, di odore gratilsimo, Tapore acuto, & amaretto,e che 
odorato prouoca io llarhuto . Di quello di Ponente lè ne hà 
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copia , & di quefto quel folo lì elegga > che hà le qualità attri- 
buite al Le uantino lineerò j che di Ponente talhora ne viene 
del molto limile à quello. Adulterali con tutte l’altre colè.> 
preziolè odorifere , e li conofce dall’odore ) e làpor propio j 
& in oltre dal pelò , perche melcolandouili diuerfe colè per 
fallarlo) chi ha notizia per elperienza del vero, e lineerò , age- 
uolmente da quelli legni potrà conolcere la fraude. 

DEL MVSCO DE GLI ARBORI. 

I L Mulco de gli Arbori, chiamato da gli Arabi V lhea,è vna 
lanuggine lècca,che nafce in sù le querce, abeti, larici,e mol 
ti altri arbori. Elcggeli qucllo,che nalce fu il cedro, di poi quel 
lo de popoli chiamati volgarmente alberi, e pioppi j ma iò- 
pra tutto è da eleggere il più odorato , e bianco . 

DELLA NIGELLA. 


L a Nigella , chiamata da Diolcoride Gith , ò vero Melan- 
thio , è vna herbetta , che fai liioi furti lottili , lunghi due 
palmi , ò più : le foglie piccole , che rt rartèmbrano alquanto 
al fenecione , ma molto più minute , in cima de gambi fa vn_> 
capitello piccolo,di forma limile al papauero,lunghetto;den- 
tro tramezzato doue è il feme nero,acuto,& odorato. Quel- 
lo, che hoggi fi via per la Nigella ha tutti i legni del vero Me- 
lantliio,eccetto che non pare , che ella arriui à quell’acutezza 
di làpore,che gli dà Diolcorideril qual làpore con tutte l’altre 
note,habbiamo trouato in vna pianta di quello nome,la quale 
quando ci farà portata in quantità, fi potrà vlàre per il vero 
Melanthio. 

DEL NITRO.* 

I L Nitro , & r Aphronitro li ritrouano ne lagoni di Volter- 
ra di color bianco , & rofilèggiante con i contralègni 
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tutti di Diofcoride . quantunque cauare non fi poflìno fe non 
ne di canicolari, quando Tacque fono più bafle: che allhora fi 
ritr ouano alle prode , & ne gl’argini di detti luoghi, oue l'pefi- 
fo è appiccata al Nitro la Melanteria, il Sori & il Mifi . Per i 
medicamenti fi vfi quello di Volterra. Lafoiando ogni altra.^ 
colà, che volgarmente pafla lotto nome di Nitro . 

DELLA NOCE MOSCADA. 

L a Noce mofoada è il frutto di vn’arbore delle Moluche , 
limile (come riferilcono alcuni)al pefco , ma il più Taflb- 
migliano al nollro noce.Il quale produce la Nocemofoada di 
gradezza (per quel che fi vede da quelle, che ci fi portano con 
fotte ) quanto vna pelea mediocre,ma più lliacciata, coperta 
da vn mallo, come la nollra lotto al quale vi è la mace,e lòtto 
efla il gufcio duro,e nericcio,come quello delle nollre nocci- 
uole>in mezzo al quale Ila la Noce mofoada. 

DELL’OESYPO. 

L ’Oely pó è il fiidiciume della lana di pecore làne,c con tut- 
te Taltre qualità , che fi ricercano in vniuerlàle ne gli ani- 
thali i che vengono in vfo della Medicina come al l'uo luogo 
dicemmo : chiamali volgarmente Hyfopohumida . Prepa- 
rali in quello modo . Pigliali la lana fiidicia, e grafia in buo- 
na quantità j la quale fi laUa con l’acqua calda , e fpremutone 
bene tutto il fudiciume, che fonecaua , fi mette in vn vaiò 
con la bocca larga , é fopra vi fi getta dell’acqua , e valli agi- 
tando con vna mellola gagliardamente , accioche faccia_j 
maggiore quantità di lliuma grafia , e di poi vi fi fpruzza-i 
fopra dell’acqua marina , e lèparato ch’è il grafiò , che nuota 
fopra , fi mette in vn’altro vaio y e di nuouo fi dimena la me- 
delima acqua , e fi Ipruzza fopra alla lliuma nuoua acqua_> 
marina j e le ne caua il graffò : e quello fi fa tante volte , che-» 
raccolto tutto il graffò , l’acqua non facci più lliuma . £ lo 
Oelypo cosi raccolto fi dimena con le mani , e le ui è qual- 

E i che 


,4 DEL RICETTARIO. 

che foorcizia, fi lieua via, e raiautta à poco à poco tutta l’ac- 
qua, u piglia dell’altr’acqua pura , e con le mani fi maneggia 
tanto, che afiaggiato con la lingua fi lènta vn poco di aftrin- 
genza,fènza mordicazione,e fia diuentato graffo è bianco*, il 
quale fi ripone in vaiò di terra groflb, e ben cotto, e fi tiene.^ 
nella volta,ò in luogo frefcoj e tutte le cofè fbpradette fi tan- 
no al Iole caldifsimo . Quello,che non è preparato in quello 
modo,non è bianco,come dice Diolcoride,ma è nero, come 
quello,che hoggi comunemente fi vede. 

DELL’OPOPONACO. 

L ’Opoponaco è il lìigo , che llilla dalla radice , ò vero dal 
gambo intaccato della Panacea,chiamata panace hercu- 
leo da Diolcoride,e hoggi pare che fia conolciuta lo piata, e 
il lùgordel quale quello è il migliore,che è amarilfimo,di co- 
lore dentro bianco mentre è frelco, e leccandoli nella lùper- 
ficie diuenta di colore rollo, e giallo come zafiferano ^ lilcio , 
gralfo,fnabile,che fi disfa ageuolmete nell’acqua, & è dì gra 
ue odore.y ìtuperafi il nero,e il tenace come cera. Adulterali 
con l’ammoniaco , ò con la cera , ma fi conolce llropiccian- 
dolo con le dita nell’acqua,perche il fincero fi disfà,e diuen- 
ta come latte.£ da fuggire quello, che è pieno di felhichi di 
ferula. 

DELL’OPPIO. 

L ’Oppio è il fiigo che fi caua de’capi , e delle foglie de Pa- 
paueri lpremute,il quale i Greci chiamano meconico,& 
è maco valorolb,l’altro elce,e dillilla da fe da’capi intaccati, 
& è il vero Oppio: de quali quello è il migliore, che è denlò, 
graue,amaro,e che à odorarlo fa venir Ibnno, e che facilmen 
té nell’acqua fi disfà,& èlilcio,quando dillilla è bianchiccio, 
e nel leccarli diuenta di colore tanè chiaro , non alpro , non 
granellofo,e che colato non fi rappiglia prello come la cera, 
e che al Iòle fi llrugge,& accollato alla lucerna lena la fìam- 


ma chiara, e (péto fèrba l’odor fuo.Faliàuafì col glaucio, chia 
maro da gli Arabi memithe,con la gomma , ò col fugo della 
lattuga fàluatica: ma lì conolce , perche quello che è fallato., 
colmemithe, lauatodiuenta giallo come zafferanone quello, ‘ 
che è fallato col latte della lattuga , non ha odore , & è più 
alpro*,quello,che ha della gomma, è debole nell’operare , e 
iifuce:alcuni ancora vi melcolano del lèuo . 

DELL’OROBO. 

L ’Orobo , ò vero eruo è quello , che in T olcana lì chiama 
I moco lìduatico,ò veggiolo,ò leroj il quale li via lèmina- 
re per i colóbi,e la Tua herba li via per ingralfare i buoi, ma è 
nocino à molti altri animalLE quello li deue vlàre.Lalcian- 
do il moco volgare, & ogni altro lème. 

DELL’ORIGANO. 

L e molte Ijperie dell’Origano,& il no lo hauere gl’antichi 
tanto chiaramente delcritto,che ancora non relli per 1’- 
cfattafuanotitia qualche cofa di più à ricercare cimouraj, 
che li deua per elfo vlàre quello che di Candia ci li porta, co- 
me più valorolb. Lalciado gli altri come inferiori:fino a che 
non le ne hà maggiore chiarezza. 

DELL’ORPIMENTO. 

L ’Orpimento, chiamato da’Grecl Arlènico,è vn minerale, 
che imita l’oro col lùo colore,e ritroualene lècódo Dio* 
fcoride di dueforte:vno,cheèc6pollodi Icaglie polle l’vna 
fopra all’altra,& è il migliore,lè no è mefcolato c5 minerale : 
l’altro ha il colore quafi della làndaracha,cioè rolfo,e limile à 
vna zoUa.Eleggefi quellojche rilplende di color d’oro, che è 
minuto di lcaglie,e facilmente lì diuide, e non è mefcolato co 
altre pietre,ò terre. Fannolì de gli artifiziali , cioè l’arlènico 
criHallino,& il rifagallo così chiamati, coll’Orpimento natu- 
rale. de 


;< •' delricettario. 

DE PAPA veri: 

TPapaueri fono appreflb Diofooride (èi in numero.II primo 
1 è il faluatico chiamato rheas, e non è altro, che il noftro r^ 
folacciojda ognuno conofciutoril fecondo è il Papauero bia- 
co,il quale fa i capi lunghi,e bianchi, e il fème càdido , & è an- 
cora egli notorii terzo,& il quarto fi chiamano Papaueri ne- 
ri,de quali fi caua l’oppiorquefti fanno il fème nero,e chiamafi 
ancor loro papaueri fàluatichi da Diofooride , e fon noti : il 
quinto è il Papauero cornuto,cos'i detto, perche cp;li no pro- 
duce il capo,ma vn baccello lungo,e tondo fimile à vn cora^ 
il fiore giallo,& è ancora affai notorii follo è lo lpumeo.Dice- 
dofi fomplicemente Papauero, s’intende del domeilico , cioè 
del bianco. 

DELLA PECE. 


"K T On fi vfàndo hoggi delle peci fo non la nauale , che èia 
iN nera,& la focca,che è la Grecajper la nera fi pigli quella, 
che è più trattabile , più pura, gràlfa,Iucida: & di odore rap- 
prefontante meno adullione,che fi può. 

DELLA PECE GRECA. 

L a Pece greca è la ragia di pino , ò d’altri arbori cotta nel- 
l’acqua per fino che ella perda il filo naturale odore, e di- 
uenti frangibile,e focca; e quella fi chiama Colophonia , per- 
che fi portaua di Colophone . Debbefi adunque per la Colo- 
phonia Tempre intendere la Pece greca , non perche la ragia 
non cotta non fi chiami ancor ella Colophonia ; ma perche-* 
nell’vfo della Medicina limili ragie non fi adoperano fo non 
cotte , ò rade volte j e maffime delle ragie liquide . 

DEL PEPE. 

I L Pepe è di tre fp3tie,&; di tre piante diuerfo,come afferma 
no quelli , che hanno nauigato all’Indie , &c Icritto la loro 

hillo- 
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hìflorìa. Eleggafì del nero quello,che lì porta di Leuantc grof 
ib,pienO)& acuto, aromatico, che manca à quello,che viene di 
Spagna, le bene non è meno aCre. Il bianco lìa pieno,graue-J , 
lènza grinze,di color bianco, non tane, ò bigio', difapore più 
acuto che il nero.Del lungo fi porta il lunatico & domeftico . 
Il domeftico hà il colore cenerognolo,che tira al bianco , & è 
più lungoj& più grolTo,& più odorato che il làluatico j quale 
e mlnore,più pallido,e di colore, che' tira al tanè . 

DEL PETROSELINO. 

I LPetrolèlino è lème fimile à quel dell’apio,ma vn poco più 
lunghetto con alquanta di lanugine addolTo, di odore gra* 
to,& aromatico, come di làporeacre,& aromatico infieme. E 
quefto fi deue mettere nelle ricette degl’antichi , oue è Icritto 
petrofelino.Portalène di Candiaj e fi iemina anco quà da noi, 
& viene. 

DE’ POLMONI DE GLI 
• ~ Animali. 

T Polmoni degli animali fi vlàno frelchi,e lecchi. Piglianfi da 
X gli animali come s’è detto di Ibpra . 

DELLA RAGIA. 

L a Rag^ è U liquore , che naturalmente diftilla dal Pino , 
dalla picea , dall’abeto , e limili*, e ritroualène di due ma- 
niere', vna liquida, come dal therebinto la trementina, dal la- 
rice la laricina •, la quale ho^i è la volgare trementina , per- 
che non habbiamo copia mquella del therebinto : l’altra è 
lecca , come quella che elee dalle pine , e da i frutti de gli altri 
arbori ragiofi fimile all’Incenlb . Delle liquide la migliore di 
tutte è la trementina , la quale è bianca , traljsarente , di colo- 
re di vetro,che tira al cileftre:& è odorata come il therebinto, 
nel luogo della quale è fucceffo ( come è detto ) la laricina 

la 
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U quale deue eflere di colore di mele , e di odore ancora fiml- 
le.Jt'ra le fècche quella fi deue eleggere, che è più odorata, tra- 
iparence, non troppo lecca, nè humida,fi-angibile,e che fi rat- 
fomiglia alla cera nel colore , e di quelle la più eccellente è 
queha della picea, e dell’abetoj la quale imita rincenfo nell’o- 
dore. Vituperali la rofla , e la sbiancata . Tutte quelle ragie 
cotte fi chiamano pece greca , della quale fi è detto di Ibpra . 
Per ragia afiblutamente Icrìtta fi pigli quella del pino , che è 
liquida) e bianca. 

• DEL RAME. 

I L Rame in che modo fi abbruci nelle medicine, s’inlègnerà 
di lòtto. Il Rame abbruciato èfimilmente quello,che hog- 
gi volgarmente fi chiama ferretto di Spagna . Eleggefi quel- 
lo, che è rollò, e che tritato fi allòmiglia al minio , 

DEL RHAPONTICO. 

i 

T L Rhapontico, volgarmente chiamato Reupontico, è vna 
X radice limile alla Centaurea ma^iorc , ma minore , e più 
rolTa, lènza odore, fungolà, e leggiera : la quale tritata,e ma- 
fticata^ diuenta di colore gialliccio ^ fimile al zafferano y diffb* 
rente dal rhabarbaro , lècondo alcuni , lòlamente dal luogo, 
doue nalce : imperoche il rhabarbaro nalce nelle parti meri- 
dionali,& il Rhapontico nelle fettentrionali . Altri dicono , 
che il rhabarbaro nalce nel Succuir T erra dell’lndie Orienta- 
li, & il Rhapotico fopra il Rha,altrimenti chiamato la Volga, ' 
fiume, che entra nel Mar Calpio,hoggi chiamato di Bacù.Ol- 
tre acciò il Rhapontico è vna radice lunga , e fiottile . Quella 
del Rhabarlwo è corta,e grofla. Pare che hoggi fi porti il ve- 
ro Rhapontico j ma non è già quella radice , la quale di fiopra 
dicémo eflere la centaurea marbré. Debbefi eleggere quel- 
lo, che non è tarlato, che è glutinofio, & alquanto aftringente 
al gullo. Falfiafi cocendoloj ma fi conofice, che le parti di fuo- 
ri non fon denfie,e fierrate infiemej ma rade, & al gullo niente, 
ò poco aftringenti. DEL 
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DEL RHABARBARO. 


j» 


I LRhabarbaro (fecondo cbe diccMefue ) è vna radic^ 
incqualmentegrofla,enon molto profonda , affai fimile 
al Rhapontico al colore , &c alla fuftanza . I Rabarbari fono 
di tre forte : vnaj che viene dell’Indiej & è la migliore : 1 alwa 
di Barberia, che tiene il fecondo luogo ; la terza di T urchia, 
pgogiore di tutte • L*ottimo Rhabarbaro e il frefco , che di 
fuori nel roffo negreggia , che è graue nella fua rarità j e che 
rompendofi,fitroua effere dentro di colore vario, mi fttato ^ 
di roffo, di giallo, e bianco, e tigne comejl zafferano . Falfa- * 
fi tenendolo in molle alquanti giorni, per cauarne la virtu,ma 
fi conofce, che rompendofi, non fi vede la varietà del colore, 
che s’è dettoj e non tigne giallo, & e piu leggiero, e piu altrui 


gente. 


del ribes. 


I L Ribes è vna pianta, che ha il gambo roffegmante,chej 
volge al verde, tenero , il fapore del quale è dolce con al- 
quanto d’acetofità , le foglie quali tonde , larghe , e grandi , 
produce gli acini di fapore acido. Quello, che è hoggi m vfo 
^ril Ribes, che fi troua abbondante fui monte della Ver. 
nia, chiamato vua de’ frati, benché nelle f^lie vi fia qualche 
differenza, nodimeno penfiàmo, che fi polla vlàre per il vero. 

DEL SALE. 


I L Sale è naturale, e fattizzio . H naturale o fi caua della rer- 
ra, ò fi troua generato dall’acque del mare,de laghi de fiu- 
mi, e de fonti. Del naturale ancorché fe ne»°ui di molte for- 
te, nate in diuerfi luoghi, nondimeno per 1 vfo della Medici- 
na fi pigliano quelle tre , U Sale hammoniaco , U Sai gemma, 
& il Sale Indo : ma di quelli non habbiamo hoggi fe non il 
Sai gemma, bianco, e trafparente, come il criftallo, & e il Sa- 
le fiffsile. Quello, che hoggi fi chiama il Sale hammoniaco 

non è naturale, ma fattizio . Di quegli , che fi ritrovano nel- 

lacque 
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Tacque) fatti dalla natura ) (bno di molte fòrte . Quello ) che 
nafce nel mare^ e fi ritroua nelli (cogli fatto dalla fiiuma del 
mare) fi chiama ftiuma di Sale . ^QuellO) che nafce nel lago di 
Giudea) doue nafce ancora TafphaltO) fi chiama fbdomeO)e- 
dagli Arabi Sale naphtico ) il quale è amaro : ma hoggi ne 
manchiamo) come ancora de gli altri naturali nati de laghi ) e 
di fiumi . I fattizzi fono ancora di varie forte ) perche altri fi ■ 
fanno d’acque fàlfè) come il marinO) & il noftro vfuale) che fi 
caua de pozzi)& altri di cenere) e d’altre mefturej come il Sa- 
le alchali) il quale fi fa dell’herba Chali) che è quella ) di che fi 
fa la foda) & il volgaf Sale hammoniaco ) che fi fa in Aleflan- 
dria ne bagni con più colè . Habbiamo hoggi per il più po- 
tente il Sai gemma) il quale è Sai fofsile ( come è detto ) e fè^ 
ne caua dell’ A lamagna) e di molti altri luoghi . Dopo quello 
èilmarinO)ilnoilro vfuale è meno efficace di tutti. 11 zuc- 
chero candi) benché alcune volte fi chiami da Auicenna Sale 
Indo) nondimeno non pare che fi debba numerare fra i SalL 
Viene hoggi d’ Aleffandria vn certo Sale piramidato ) che nel 
fondo della piramide è concauo) e chiamafi volgarmente Sa- 
le IndO) il quale nel fàpore è limile al Sai gemma . Ancora^ 

S iuellO) che Diofcoriae chiama fiore di Sale, è colà affai diuer- 
a dal Sale j imperò che quello è vna graffezza di color giallo 
di zafferano, che nuota (opra Tacque del Nilo , e di altri palu- 
di, che lo producono ^ ma di quello hoggi ne manchiamo . 
Quello, che propriamente fi chiama fiore di Sale , fi ritrouaj 
nelle m'miere del Sale, & ancora nelle faIiere,come farina,che 
circonda il fàle groffo, & è di parti più lottili affai, che il Salej 
dicolorebianchifsimo,& alcuna volta di colore di cenere, 
ma meglio è il bianco. 

DELLA SALSAPARIGLIA. 

L a Salfapariglia è vna radice di vna pianta portata dal- 
Tlndie òccidentali)lunga due, o tre braccia in circa vgua 
le,e grolfa come la gramigna , ò la Imilace alpra , di figura-i 
rotonda con alcune barbuzze, edifoorza grinza , e fragile, 

lènza 
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lènza odorcjc con dolcezza infìpida) e poca .'Di fbftanza ra> 
rameggierà ) e al gudo emplaftica . Eleggefì quella, che è più 
piena, che è più bianca dentro , & di fuori tanè chiaro , & em- 
plaflica , che piegandoli non lì rompe, non tarlata , non nera, 
nè Icortecciata , e di quella è più lodata quella, che viene del- 
rilbla della Pana del mare del Sur . 

DELLA SANDARACHA. 

L A Sandaracha è vn minerale, che nalce nelle miniere de 
metalli, il più delle volte inlieme con l’orpimento *, di co- 
lor roflb come cinabro,ò vero che tende alquanto al gialloda 
quale aria fa il fummo giallo,e sà di zolfo, ancorché non li cò- 
mmi.Hoggi è facil colà àprouedere della buona^ nondimeno 
lì può fare artificialmente, cocendo l’orpimento fìno che egli 
pigli il colore del cinabro : e li può vlàre per la vera Sandara- 
cha ; ma è da auuertire , che quello nome di Sandaracha^ 
apprelToàgli Arabi lignifica la vernice da Icriuere , la qua- 
le e gomma di ginepro , e non la detta pietra j però guardili 
bene nelle dìlpenlè di non pigliare l’vna per l’altra indifiè- 
rentemente]. 

DE SANGVI. 

I L làngue sVlà in Medicina prelb da molti animali nel tem- 
po,che fono più floridi, e di età mediocre . Della prepara- 
zione del Sangue di becco le ne dirà al Tuo luogo. 

DEL SANGVE DI DRAGO. 

C oncordano quelli che hanno, e villt^e foritto le colè na- 
turali appartenenti aU’vfo della medicina che li portano 
dell’Indie , che il làngue di Drago lia gomma di vno albero , 
che nafoe nell’Ifole Canarie . Vnli quella che è di color rollo 
accefo,tralparente , e frangibile chiamata làngue di Drago in 
lagrime: lalciando quello, che è in pani^) fattizio. 


<x DEL RICETTARIO. 

DELLA SARCOCOLLA. 

L a Sarcocolla è vna lagrima d’vno arbore di Pcrfia fi- 
mile airincenlb minuto j di colore j ò gialliccio , ò rolli- 
gno 7 & al gullo amara . Eleggefi la roÀìgna , e ouella che è 

! )iù amara, rallàfi con la gomma y conolcefì al guiio ) perche 
'adulterata in quello modo non è amara. 

DE SATYRII. 

I L Satyrio apprelTo gli Arabi è nome comune à tutte le lór* 
te de tellicoli) e diuidongli in tellicoli di cane^ e teilicoli di 
^olpe, intendendo per tellicoli di golpe quegli , che apprelTo 
a i Greci lì chiamano propriamente Satyrij , che hanno la ra- 
dice grofla come vna mela y di fuori rolla , e di dentro bianca. 
Hoggi s’vlàno i tellicoli di canejfotto nome di tellicoli di gol- 
pe y e del Satyrio di Diolcoride 5 perche pare che manchiamo 
de’ veri Satyrij,e le pure gli habbiamo,per ancora non lì cono 
Icono fra tante forte di tellicoli^ che fi veggono j auuenga che 
pare, che tutti fieno tellicoli di cane, conferendogli alle delcri- 
zioni, e penfiamo, che fi poifino vlàre per i veri Satyri) , e lò* 
no hoggi noti. V foli per le cofe veneree la radice piu alta, che 
è più grolTa,e piena, perche la più balTa,la quale è più flaccida 
e grinza ( dicono ) che ella fa il contrario . 

DELLA SCAGLIA DE MET ALLE , 

L a Scaglia de metallì,chiamata da Latini Squamma è quel- 
la , che calca da metalli , quando col martello fi percuo- 
tono mentre fono affocati . Calca la foaglia folamente dal ra- 
me, e dal ferro, e dall’acciaio,quando fi Ipegne nell’acqua per 
temperarlo, ò peraltro. Trouanfi quelle in tutte le botteghe 
de fabbri. Della Scaglia del rame fi deue eleggere quella,che 
èroflacome il rame, e grofla j la quale bagnata coll’aceto fa 
la ruggine, come quella , che elee del rame roflb , e già fi ca- 
uaua del rame di Cipri . Si vituperala lottile, debole, bianca, 
ò vero nera. 


DELLA 


DELLA SCORIA DE METALLI. 


L a Scoria de metallij chiamata da’Latini recremento è dif- 
ferente dalla (caglia detta di fopraj imperò cheli chiama 
Scoria quello, che fi lepara dal metallo , quando nelle fornaci 
s’è cotto infieme con la fua vena, e poi fi fonde in altro vaiò j e 
quello,che fi trae fuori, quando è cosi fulb. E la Scoria come 
vna ftiuma di metallo j benché fi trae ancora la Scoria nelle-» 
feconde fornaci, cioè quando fifieparaTargento dal rame, ò 
altri metalli. La prima &oria è grauiflima , perche ha ancora 
roelcolato del metalloj e però fi riquoce la feconda, e la terza 
volta, infino che fè ne fia canato tutto il metalloj e quella Sco- 
ria, che rimane, è leggeriffima, & è come vna (pugna. Canali 
la Scoria della vena dell’oro, deU’argento,deI rame,del piom- 
bo, e dello ftagno : ma della vena dell’argento vino , e della.» 
terza foezie di piombo, che ha colore di cenere,non fe ne trae 
la Scoria: perche di quelle nalce prima il metallo, che la vena 
fia cotta di modo,che diuenti Scoria. Ogni Scoria fuole haue- 
re il lullro, & eflère di colore nero eccetto quella,che fi fa do- 
ue fi lèpara l’argento dal rame j la quale fuole elTere di colore 
vario, j e quella del piombo volta al giallo : e molte volte le è 
fottile, pare vn vetro tralparente tinto di giallo^ ben che fe ne 
troua di quella , che nuota (òpra il piombo , la quale è di co- 
lore candido come l’argento. Eleggefi fecondo Diofcoride 
della Scoria del piombo quella, che tende al giallo, & è limile 
ai vetro, denlà, non frangibile,fenza parte alcuna di piombo, 
e che rapprefenta alquanto la biacca. Cerchi il diligente Spe- 
ciale le Scorie nelle fornaci, douc fi lauorano i metalli , 

DELLA SCAMONEA. 

L a Scamonea è il fugo , che dilla dal capo della radice di 
vna pianta , chiamata da’ Greci Scammonio . Di que- 
lla fi loda quella, che è u^fparente , leggiera , di colore fimile 
alla colla di toro, fungola, e minutamente fpugnofa. Al- 
cuni vi aggiungono , che toccata con la lingula, diuen- 
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ti bianca ) ma (ècondo Dioicoride non bifògna fìdarfì in que- 
ilo (ègno y perche fùol fare il medeiìmo ancorala fallata col 
Tithymalo ; quello altro legno è più lìcuro, cioè che al gufto 
non incenda lalii^aycome lliol fare il Tithymalo. Adultera- 
li con il latte del Tithymalo } e con la farina dell’Orobo , e fi 
conolce à legni predetti . 

DELLO SCORDEO. 

L O Scordeo è vna herba , che ha la foglia limile à quel- 
la della querciuola, ma maggiore, e non tanto intagliata, 
con vn poco di lanu^ine^ & ha odore d’aglio, e làpore ama<r 
ro,& altringente,e i ftifti quadri,lbpra i quali n^e il fiore rofi- 
figno: e nalce negli acquitrini de’ monti :è hoggi conolchita 
e li deue vlàre per quello , che chiamano Scordeo , e non gli 
agli làluatichi, come già s’vlàua. 

DELLA SENA. 

L ASenaèconolciutadacialcuno. Habbiamone hoggi di 
due forte, cioè la noftrale,e L’orientale. L’orientale è più 
folutiua, opera con minore dolore di corpo, ha le foglie, limi- 
li alla mortine , i folliculi ftiacciati , larghi , e lilci , e il fem^ 
lljacciato, e chiaro. E quella ancora ( per quanto intendiamo 
da mercanti pratichi in AlelTandria ) è di due forte , la prima 
perche viene di Mecca , è detta mecchina , & è la migliore di 
tutte l’altre, e quella fi conolce dalle foglie lunghe, llrette,ap.. 
puntate, & alquanto polpute , il colore delle quali è verdero- 
gnolo in verfo il giallo: la lèconda chiamata del Saetto, luogo, 
doue ella nalce, ncome è di minore efficacia, & virtù , è anco- 
ra di manco pre^o, le cui foglie fono più larghe , non polpu- 
te , ne appuntate come la mecchina , il colore è di giallo pal- 
lido. La nollrale ha le foglie nella punta rotonde , e più lar- 
ghe, i folliculi minori, più crelpi, più neri, più torti , & 
il feme vn poco più nero . Quella è meno folutiua , e da più 
dolore di corpo , e per tale cagione fi deue vlàre quella^? 
di Leuante : e quando nelle ricette fi dirà Sena fenzjLi 

altra 
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altra aggiunta y lì pigli confulàmente le foglie ) e i folliculi ^ e 
quando fi dirà Sena purgata; fi pigli le foghe; & i folliculi net- 
ti da picciuoli; e fuih. 

DEL SERAFINO. 

T L Serapino; chiamato da i Greci Sagapeno, è vn liquore di 
X vna ferula cosi dena. Eleggefi quello; che è chiaro, di co- 
lore rollìmo di fuori ; e di dentro bianco ; di odore in mezzo 
fra Tallà; & il galbano; & acuto al gufto. Aggiugneui Mefue; 
chefialpeiro;e leggiero ; che habbia odore diporto, e che-» 
nell’acqua faolmente fi disfaccia, perche quello,che non è ta- 
le, è fallato con altre gomme . M^lio è quello , che viene di 

Leuante, che d'altronde, e quello udeue viàre. 

/ 

DEL SESELL 



I L Selcli ha le fo^e limili al finocchio , & il fu (lo più grofi- . 

lo, e l’ombrella umile all’anetho^ nella quale è il lème ango 
lolb, lungo, & al gufto pungente j ha la radice lunga, & odo- 
rata, e quelli legni attriouilceDiolcoridc al Selèli malsilien- 
fe . I medcfimi tutti gli habbiamo in vna pianta , la quale vol- 
garmente fi chiama lermontano: auucrtifcafi nondimeno, che 
non fi pigli vn lème chiamato da noftri contadini lèrmonta- 
• no, il quale è più ftiacciato, più largo, e di male odore , quafi . j 

di cimice. 

DELLA SINOPIA. ; ' 

T A Sinopia , chiamata da Diolcoride, rubrica Sinopide-» , 

JL/ perche fi vendeua in Sinope Città di Ponto , è vna terra 
rolTa. Hoggi ne habbiamo di molti altri luoghi, e chiamali bo 
lo armeno j del quale s’è detto di Ibpra nel capitolo del bolo. 
Eleggefi, lècondo Diolcoride, quella, che è grane, denlà , del 
color del fegato,lènza pietre, colorita tutta equalmente,c che 
melTa nell’acqua ageuolmente fi disfà. Qui per il bolo inten- 
diamo il noftrale. Quella Sinopia,che adoperano i legnaiuo- 

F g li, 
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« DELRICETTARIO, 

li)è vn’altra fbrta di rubrlca^che fi fùol fare di ocra cotta . 

DELLA SPIGA CELTICA. 

T A Spiga Celtica è vna pianta piccola, che ha le foglie lun- 
JLu ghette, & in cima larghe ^ fa il fiore giallo , produce dalle 
fue radici minute molti talli piccoli, limili à certe fjjighette . I 
talli infieme con le barbe leuatene le foglie fono in >^,e fono 
molto odorati.Si contraffanno con vn’herba molto limile, ma 
li conofoe,che n6 ha le foglie si lunghe,nè il talloj & è più bia- 
ca,e nò è amara,nè odorata come la Spiga Celdca. Eleggeli la 
frefoa, odorifera , che ha affai radici makgeuoli à romperli , e 
piene. 

DELLA SPIGA NARDI. 

L a Spiga Nardi è fecondo Galeno, vna radice , e non vna 
Spiga, & è noto che quelle lpighette,che ci li portano del- 
rindie Orientali, procedono da vna radice lunga lèi dica , e 
grolla vn mezzo dito,molto odorata^ limile al Meu nella figu 
ra.Del furto della quale radice,e del fiore nò n’habbiamo hog 
gi cognizione alcuna. Eleggefi quella, che li chiama Soriana, 
& ha quelli lègni:ha la Ipiga corta, folta de capelli, di colore 
verfo il tanè, di odore grato , limile alquanto à quello del Cy- 
peroje che marticata è amara,e rafoiuga la linguale dura il liio 
odore lungo tempo . Adulterali con TAndmonio Ipruzzan- 
douelo sù con l’acqua, ò con vino di datteri, per dargli più pe- 
lo. Conofoeli à légni fopradetd. Ancora li lùol vendere,quan- 
do è Hata tenuta in molle^ma quello li conofce, perche ha le-> 
lue Ipighe bianche,aride, e lènza terra appiccata . , 

DELLO SPODIO. 

T O Spodio fi troua nelle fornaci del rame,nelle quali fi tró 
ua ancora la Pompholige,che è la Tuzia de gli Arabije fi 
fanno delle fauille,che efcono del metallo : & fono difièrend , 
perche lo Spodio è fatto delle partì più grolle è fi troua nel- 
lo 


• 
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lo fjjazzo della flanza,doue fi quoce,e perciò è terrofb,& im 
bratcaco.La Pompholige è fatta dalle lauille più iòttilide qua- 
li volano in alto, e fi attaccano al palco, e fanno à modo di vn 
lònaglio , come quegli , che fi fanno nella pioggia nel tempo 
della primauerajdi colore bianco, le quali fi disfanno in polue 
re, limile alla farina. Sono di virtù fimili^ ma la Pompholige è 
di parti più lottili. Hoggi fono conofoiute , & ageuolmente le 
ne può hauere de luoghi d’Italia, e dell’Alamagna , doue lì la- 
uora il rame : e in cambio fi poflbno vlàre gli Antilpodij di 
Diolcoride,ò vero la T uzia degli Speziali. Lo Spodio d’Aui- 
cenna fi fa delle radici del ruuiltico , e fi debbe vlàre nelle Tue 
ricette, perche è vno Antifpodio. Quello altro, fatto di ftinchi 
di buoi, e limili animali, che fi via per le Spezierie, fi laici ^ e lì 
vii in cambio vno de gli Antilpodij di Diofooride nelle medi- 
cine,che fi danno dentro al corpo^come quello che fi fa di ci- 
me di mortella , ò di vliuallri abbruciate , come fi dirà *, & in 
quelle di fuori , ò il vero Spodio , ò la Pompholige, ò vero la 
T uzia de gli Speziali preparata.Si è villo venuto da Goa del- 
rindie Orientali il vero Spodio detto la Tabaxir : e le ne ca- 
uerebbe con vlàrci diligenza. 

DELLO SQVINANTHO. 

T O Squinantho , cioè fiore di giunco odorato , fi conolce.^ 
hoggi per tutto . Debbefi eleggere quello, che è rolTo di 
colore, accefo,frelco,fottile, e dentro quando fi rompe,rolsic- 
cio,e llropicciandolo con le mani,rende odore di rolè^ acuto 
alla bocca, & alquanto mordente:e di quello cene viene qual- 
che pianta intera co’fìori, d’onde ha prefo il nome di Squina- 
thoje quello fi elegge,che ha più fiori,& è più intero. T olgali 
dello oquinantho la parte del f ullo verfo la cima,lafoiando la 
parte più grolTa, che è verfo la terra come meno efficace . 

DELLA STORACE. 

L a Storace è di due forte , yna chiamata Storace calamita, 
e da’ Greci lèmplicemente Styrace j l’altra Storace liqui- 
da: 
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da: e credefi da molti j che ella fia lo llatte della Myrrha , cioè 
lagralTezza fola} il che non pare punto vero in quella , che 
hoggi fi vede nelle Spezierie . La Storace calamita è la góma 
d’vno arbore, fimile ( come dicono ) al melo cotogno. 
gefi di quella quella, che è grafia, rofia, ragiolà , <me nelle lue 
granella biancheria , che rilèrba lungo tempo il dio buono 
odore, e quando fimaneggia, n’elce vn liquore fimile al mele. 
Vituperafi la nera, fragile, e femololà. Si adultera con la lega- 
tura del filo legno, col mele, con la cera, col grafib fatto oào- 
nfero, e con altre colè. Conolcefi la fallata dallo odore debi- 
le, perche la lineerà ha l’odore molto potente. Hoggi ci fi por 
ta della vera , la quale fi deue vlàre ne i medicamenti da torli 
per bocca, e fi chiama llorace in lagrima . 

DE’ TAMARINDI. 

T L T amarindo per la nodda , che le n’è hauuto , è fratto di 
A vn’albero limile di fattezza al Carrubbio. I fìnitd,i quali 
hoggi fi adoperano, fono nod. Eleggonfi quegli, che nel ne- 
ro rofieM iano, e che fon teneri , pieni di cerd filamend , fre- 
folii, gralsi,e non rilecchi, di làpore dolce,con vn poco ^ ace- 
tofità , fimile al vino puro . Si adulterano con la polpa delle 
filiine ; ma fi conofoono, perche fono neri, e fenza luf&o , lò- 
no più humorofi, e lènteuili il làpore delle fufine. 

DELLA TERRA SIGILLATA. 

L a Terra fimllata delle Spezierie dourebbe efiere la terra 
lemnia di Diofooride, e di Galeno . A tempi nollri fono 
portate da Collandnopoli due forte di terra ; vna che rofièg- 
gia in girelle piccole,ngiUatecon lettere turchefohe : vn’altra 
di colore bianchiccio verfo il cinerizio in girelle più grofiè, 
figillate con lettere turchefchejle quali fono in pregio appref- 
fo a’ T urchi. Se in grande riputazione contro a’ velenij e non 
e ageuol cola a poterne hauer copia : le quali fono portate in 
Collantinopoli , per quanto fi può ritrarre j non di X.emno j 
madi altriluoghilontani,« molto diuerfij però non fi può 
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dire ) che alcuna delle predette fìa la Terra Lemnia. Trouafi 
ancora in Malta vna terra bianca , e leggiera ) la quale ven- 
dono i ciurmadori^ che ha virtù contro a i veleni, onde fi può 
in cambio della T erra Lemnia pigliare affai commodamente 
ò il bolo armeno Orientale, ò vna delle fbpradette*, ben che le 
turchelche non fieno molto potenti contro al veleno della_> 
Vipera j quella di Malta vi è meno. Il bolo armeno orienta- 
le nne di color roffo , non ruuido , ma emplafiico fi può vlàre 
per la T erra Lemnia : & il bolo dell’Elba rafiìnato hoggì ve- 
nuto àluce. 

DEL THYMO. 

T LThymo, pianta fecondo Diofcoride làrmentofa, fale.^ 
A foglie piccole,ftrette appuntate,e folte. Ha nelle cime cer- 
ti fioretti di colore purpureo, e nalce in luoghi magri 
làffofi. Quella pianta cosi delcritta è fiata portata nuouamen* 
te di Candia ne gli horti di Tolcana , ne’ quali ella fi vede con’ 
tutte le condizioni Ibpradette , acuta , e cosi odorata quanto 
veruna altra pianta fimile. Et quella, come corrilpondente à 
quella di Diolcoride , fi debbe vlàre . 

DEL THLASPI. 

T LThlalpi, fecondo Diolcoride,è vna herbetta piccola, con 
X foglie lunghe vn dito volte verlb la terra , feffe in punta , e 
grollette j fa il gambo lottile alto due Ipanne con pochi rami , 
pieno tutto di frutti larghetti in punta , ne quali è vn femolino 
fimile al nafiurzio , di figura fimile alla lente quali fiiacciatoy 
onde ha prelb il nome:Ù fiore è bianchiccio,nafee nelle vie,ne 
muri, e nelle fiepij il feme è acre, e caldo . Quello è hoggi eoe 
nofeiuto, e nalce inTofeana in buona quantità. D^rhie 
Diolcoride vn’altra lòtte di Thlalpi di autorità di Crateua, 
con le foglie più larghe,e le radici maggiori j del quale fi tro- 
ua anco buona copia inTofeana, ma fi deue vlàre il primo, 
che è più valorolb. 
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DEL RICETTARIO. 

DEL TRIFOGLIO. 


I L Trifoglio f del quale intefèro i Greci , chiamandolo T ri- 
foglio acurO)ò alphaltite j perche là di bitume y è vna pian- 
ta ) che fa i rami folti j & alti vn braccio ò più , con le foglie 
grandi) & acute tre per picciuolo jle quali mentre fon tene- • 
re ) fanno di ruta ) e come crefciute fono ) di bitume j il fiore 
roflignO) il fème largo , e pelofètto ) che da vna banda fporta 
in fuori come vn cornetto ) e la radice lunga ) groffa vn dito 
in circa y e dura. Quello fi troua hoggi copiofb nell’Elba ) & 
in quel di Pietra Santa. E quello lì deue vlàre ) e non i nollri 
Trifogli de’ prati j i quali fono diuerlìflìmi dd veroTrifoglio 
del quale intefèro i Greci . 

DEL TVRBITH. 

I LTurbith è vna radice di vna pianta latticinolà*) la quale èy 
ò bianca j e tienlì che lìa la radice dello alipo di Diolcori- 
dc) ò nera) ò citrina) la quale penlàno molti che la ha la pitiu- 
ià: bora in qual modo fi fia) fi loda più la bianca ) la quale vie- 
ne hoggi di Soria ) e credefi che fia il vero T urbith bianco ) ò 
che per quello fi polTa vlare ) e di quello fi elegge quello ) che • 
dentro è voto come vna canna) gommolb) la corteccia di co- 
lore di cenere ) pulita ) e che fia fra^ibile. Adulterali impia- 
llrandolo di fuori con la gomma dilloluta^ma fi conolce rom- 
pendolo) che di dentro nelle rotture non vi è gomma . 

DELLA TVZIA. 

L a T uzia delle Spezierie è la Cadmia de gli antichi. Gene- 
rali nelle fornaci del rame delle fauille)Come lo fpodiO) e 
la pompholige^la quale è la Tuzia de gli Arabi. La Cadmia fi 
genera delle parti più grofièje fi troua ò più alta)e in forma di 
grappoli) appiccata alle volte delle fornaci) e fi chiama borri- 
te jò appiccata intorno à certe verghe di ferro ) le quali per 
quello n mettono nelle fornaci ) ò vero alle mura ) la quale fi 
chiama placite • Noi habbiamo à tempi nollri più> copia di - 
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mclla, che s’appicca alle verghe del ferro, che delle altre due 
forre, benché fè ne troni affai della adulterata , e fatta di certa 
pietra pefta,e con acqua, ò altro liquore,e zolfo ridotta a mo- 
do di palla , e impiaftrata fu le canne , e cotta . Conofccfi dal 
colorej il quale non è cosi bigio, nè va verlb l’azzurro , come 
la vera ^ e ancora lì conolce alle granella , che non fono limili 
à quelle della vera , che paiono appiccate inlìeme à fuoli , e al 
pelo, perche la vera, e non adulterata è più grane affai, e mef> 
là fu la lin^a li lènte fredda , e l’altra nò . Troualène ancora 
vna lòtta a modo di pietra nelle cane del rame, fecondo Gale- 
no, la quale è la Cacimia naturale , e chiamali da gli alchimiiti 
giallamina di colore bianco pallido , della quale le ne gettR 
nelle fornaci del rame fulo,e le ne fa la Pòpholige , lo Spodio, 
e la Cadmia fattizia, che è laT uzia,come è detto, e ancora ho^ 
gi le ne troua , e lèrue à coloro , che fanno l’Ottone . Eleggeli 
la botrite,della quale rade volte fi vede ne’nofiri tempi, ò vero 
quella, che fi chiama alelfandrina : che è quella , che fi auuol- 
ge intorno alle verghe, ò à altri corpi tondi, la quale fi dilcer- 
ne dalla falla , come è detto ; e però nelle ricette de gli Arabi, 
doue fi legge T uzia , fi pigli la Pompholige , & in quelle de^ 
Greci, la Cadmia della Torta, che è detto. 

DELLA VALERIANA. 


L a Valeriana, chiamata da Diolcoride, fecondo alcuni 
phù,è vna pianta hoggi nota^ trouafene di due fòrte, vna 
domellica , ò vero maggiore , l’altra faluatica , e minore : e di 
tuttedue le ne troua copiain Tolcana. Pare che la radice^ 
della maggiore fia affai Wilealphù ,eche fi debba per elio 
vlàre, e non la minore, per elfere più tofto vn falfo phù . 

DEL VERDERAME. 

I L Verderame ( fecondo Diolcoride ) è vna ruggine di ra- 
me , la quale fi fo in quello modo. Pigliali vn vaiò di ter- 
ra inuetriato di larga bocca , nel quale fi mette aceto fortilli- 
mo , dipoi fi cuopre con vn coperchio di rame netto , pulito 

e OHI- 


e concauo come vn bacino da barbiere, e che fi commetta con 
detto vaiò di Ibrta , che non vi fia fjjiracolo alcuno , e fi lalcia 
ilare cosi per ipazio di dieci giorni , perche ftando tal tempo 
eiàlanoi vapori dall’aceto ,e generano nel predetto coper- 
chio la ruggine , e dopo detto tempo fi rade la ruggine gene- 
rataui (òpra. Faffi ancora pigliando piaftre di rame fimil- 
mentenette,emettondole fóipeiè (opra vn medefimo vaio 
pure coperto, che non tocchino l’aceto , e tenendole per det- 
to tempo , poi fi radono come di ibpra. Alcuni fotterranole 
l^e predette nelle vinaccie inforzate , e ve le tengono il nie- 
defimo tempo , poi fi radono , e fi fa ancora in altri modi de- 
icritti da Diofcoride, i quali per breuità trapafilamo . 

DEL VETRIVOLO. 


I L Vetriuolo , chiamato da Greci chalcantho, c da Latini 
atramento Tutorio , è di due forte , fattizio , e naturale^. 
11 naturale fi ritroua congelato nelle vene della terra , e fra le 
commefiure de falsi , ò vero dellillato nelle caueme , il quale 
parte pende da quelle,parte cafca nel fondo.T roualène hog- 
gi di vn’altra Ibrta congelato nella Tuperfìcie della terra,chia- 
mato copparofa . I fattizi ancora fono di due lòtte : vno che 
particolarmente fi faceua in Cipri di vna acqua, che llillaua 
dalla vena del Sori , del Calciti , e del Myfi , e portata in certe 
pefchiere quadrate, iui da le fi congelauad’altro fi fa cucendo 
l’acqua , nella quale fia macerata certa Ibrta di terra atramen- 
tolà, come hoggi in molti luoghi fi via . Migliori fono i natu- 
rali , che i fattizi ) però fra quegli fi può vlàre la copparolà di 
Cipri, per non ellere cosi copia de gli altri. De fattizi miglio- 
re è quello di Ginn, e fecondo alcuni,il Romano.Del natura^ 
le le ne troua in T ofoana in lìti V olterrano, e di quello fi deue 
vlàre per lo auuenire. 

DEL ZAFFERANO. 

I L Zafferano , perche è molto in vfo de’ làni , e della Medi- 
cina, debbe elTer lineerò, di buona qualità, e firefoo, pe- 
rò 




l’ò che il adultera in più modi yìl che fi conòice dal colore ) 
dall’odore) e dal pelo. X^’adulterato non ha il colore chiaro , 
ùmilmente quello ) che è vecchio , ma fcuro , e non ha 
l’odore potente) come il frelco) & è grane di peib. 

Il 2Lalferano che ha melcolati certi fiori gialli) 
fi conoice all’odore ) e manicandolo ) al 
iàpore ) e non tigne del colore del 
buono 2Lafièrano. Quello ) 
che è bagnato con la là- 
pa à guil^lo è dol«r 

cejeloirodt 

prioiiiv . colore* 

. QpcUo)Cheha delLithargyrO)peià 

più > che QOQ è conueueme • 
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DELLE PREPARATIONI DELLE 
MEDICINE SEMPLICI- , 



et prima de Li seccare. 


0 M E fi fècchino le Medicine fèmplici, quan- 
do fono di nuouó colte; come l’herbe, i fiori y ì 
fruttile radici, efimiltper la loro conforuazìo- 
ne,fièdettodifopfa. Alprefèntc diremo in 

1 chemodo le medefiMeibóditìne^J debbono 
fèccarediauouo peripffep(imi^e, acciò che le fi 

pofsino vlàre comodamente . Debbonfi adunque molte volte 
l^are le medicine più oltre di quello, che fi ricerca alla con- 
feruazione loro,quando fi vogliono,ò pefiare, ò limare,ò far- 
ne cofa,che ricerchi la fudetta opera. Quefto fi debbe fare ò al 
fole,ò al fuoco, ò al vento tramontano , fecondo che piace à i 
propij Autori . Seccanfi le mandorle,! pinocchi, i piftacclii , e 
gli altri frutti per confettare, accioche vi fi appicchi fu il zuc- 
chero ageuolmente , e non inhumidifca , e perda la fùa bian- 
chezza. Seccanfi ancora i medefimi frutti, quando fi vogliono 
purgare dalle feconde feorze. 

DEL PVRGARE. 

T L purgare le medicine fèmplici è fepgrare tutte le colè inu- 
X tili,ò &no parti di dette medicine, o vero cofè mefoolate co 
effe.Si purgano le radici , i frùtti , i femi , e l’altre cofè fimili ; 
quando fono imbrattate di terra,ò di altro j vagliandole , e la- 
uandole,come fi fa comunemete di tutte le cole, ò vero come 
le gomme,e le ragie, con le quali il più delle volte è mefcolato' 
o terra,o legno , o altre colè inutili ; e quelle fi ftruggono , e fi 
colano,e fi adopera la parte pura . Le medicine fi purgano da 
alcune loro parti inutili ; come le radici da quella prima foor- 



za di fuori, che tocca la terra, frefche,ò lècche che le fìeno,ra< 
ftiandole col colcellojcome fono gli ellebori, e le confblide , e 
fimilLSimilmente fi purgano dalla midolla di dentro, la quale 
in molte è inutile^ come nel dauco, nelle pafiinache,nel prez- 
zemolo,& in molte fimilijfendendole per il mezzore fèparan- 
do la midolla dalla lcorza.Le fècche fi inhumidifcono,e dipoi 
fi fendono, e purgano dalla midolla come le frefche . I fiori fi 
purgano leuando loro i gambi , le bocce,e pigliado fòlo le fo* 
glìe,come le viole mammole,e le viole gialle , & in oltre da al- 
cune fi lena qualche parte della foglia ; come delle rofè quella 
pane,c6 la quale Ha appiccata alla fùa boccia, e fi chiama vn- 
ghia.Quanao fi troua nelle ricette rofè trattone rvnghia,s*in- 
tende,che e* fia leuata via tal parte.! frutti fi mondano dalla.» 
icorza di fuori,e dal fème loro, e da alcuna parte legnofà , che 
in efsi fi condene,fè eglino fono frefchi , e grofsi, e^ carne , e 
icorza tenera,come cotogne,mele, e pefche, mondandole col 
coltello,& aprendole, leuar via quella parte di détro legnofà , 
doue fi contiene il fème.Quegli,che fono piccoli, come cirie- 
ee4ufine,prugnole,e fimilì fi pafTano per lo flaccio , e fi caua.» 
tolamente la polpa vàie. I medefimi frutti, fé fono fecchi, fi 
mettono in infuuone,e fi cuocono,e fi paflàno per lo ftaccio^ 
come Fvue pafTe,le fufine,i tamarindi,! datteri, e limili . I frut- 
ti,che hanno la fcorza dura,come le mandorle,! pinocchi, le.» 
nocciuole, & ipiflacchi , fi purgano dalla prima fcorza dura , 
ftiacciandoli con vn martello: dalla fècòda appiccata alia car- 
ne, ò mettendogli in infiifione in acqua calda per alquato fba- 
zio di tempo, e dandogli vn piccol TOllore , e m^lio fàràfe fi 
metteranno nell’acqua, che bolla, lafciandouele ftare fino che 
la buccia fi fèpari , e fùbito fcolata l’acqua darli vn poco d’ac- 
qua frefca, e mondarle, ò vero fèccandogli fbpra vn pannello 
tanto,che la fcorza fi rompa,e flropicciando^i con le màni,ò 
rimenandogli in vn lacco tanto, che fi feparila detta fcorza . I 
fèmi , che hanno la fcorza ^flà,come le faue^elenti , e ice- 
ci,fi purgano, òpefiandogH leggiermente , ò n^acinandogli 
con vna macinetta le^iera , tanto,che fi rompino , dipoi con 
vnvaglio, òvafToio]^etcanoinaria,efi purgano dalla loro' 
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fcorza. Certi altri fèmi , che hanno la fcorza molto appicata, 
e malageuole à fepararfì) come il cartamo, e l’orzo, fi monda- 
no feccandogli, e (Iropicciandogli come di fopra: il qual mo- 
do altera la qualità di detti fèmi, e malageuolmente conduce 
ad effetto quello , che fi defidera : onde meglio è immollare i 
detti lèmi,e malfime l’orzo, e di poi peftarlo in vn mortaio Iter 
go con vn peftello di legno, percotendolo leggiermente,onde 
viene Tempre à venire a galla quello del fondo,la fcorza fi fpic 
ca d poco , à poco , e come comincia à non vtnire più à galla) 
maammafifarfi, bilbgna canario in vn vafToio,e gettarlo in 
aria, e la fcorza (piccata fi fèpara , e di nuouo facendo nel me- 
defimo modo per due,ò più volte viene mondo:debbefi4i poi 
rafeiugare ò al fòle , ò al fuoco fòpra vn pannello , e lèrbarlo 
per la ptiffana de’ Greci . Il medefimo rielce nel cartamo, ma 
più difficilmente.'onde è parlo ad alcuni, che fi pefH il lème co 
la fcorza, e con la polpa,dipoifimefcolicon l’acqua, ò altro 
humore conueuien te,e fi coli per vna pezza fitta, onde la Icor- 
za rimane,e la polpa elee fòla con rhumore.Fuofsi ancoralèn 
za alcuna humidità peflare, e paffare a ftaccio . 11 limile fi vfà 
nel fème del popone , e del cocomero quando non fi ha agio 
di potergli di nuouo purgare dalla fcorza à vno à vno, concio 
fia che quegli , che fono netti dalle loro feorze più tempo in- 
nanzi inuietino, e diuentino inutili. Le fiigne ancora fi purga- 
no da quelle membrane, che le circondano, leuandole col col- 
tello, ò ftruggendole,e di poi colandole.Lefopradette,e limili 
fono le forte del purgare , che appartengono à gli Spetiali: 
certe altre appartengono più tofto à que^i,che trattano i me- 
talli, & à gli alchimifti. 


O infàlare ferue alla preparazione delle medicine , Se à 


modo di condimento, come s’infàla la carne della vipe- 
ra mettendoui tanto fàle appunto quanto baili à condirei 
i cibi, che fi mangiano, & ancora per dare qualità alle me- 
dicine : come à gli fcriccioli, i quali, ò fi confèruano infà- 
iati , ò abbruciandoli , e bifbgna dare molto fàle , che fieno 


DELLO INSALARE. 



ben 


ben coperti , e pieni . Seme ancora à con/èmare le medicine ^ 
come le parti de gli animali, e molti animali interi, doue li 
toglie ma^iore quantità di làle , e lì inlàlano per mante- 
nergli lecchi, i quali inlalati che fono , e tenuti coperti nel làle 
per Ipazio conueniente , lì cauano, e h tengono al vento , o al 
fummo tanto,che li lecchino , o vero s’inluano per matener- 
gli humidi, à quali lì fa prima la làlamoia, e vi li mettono den- 
tro, o vero lì lafoiano Ilare in quella ftelTa j che lì fa del làle y e 
dell’humidità di detti animali. 

DELLO INHVMIDIRE. 

Q V ella operazione lème à condire, e confettare i frutti , e 
le radici , & le foorze forelliere odorate : le quali non fi 
potendo hauere frefohe fi tengono in infulìone tanto, ^ 
che s’inhumidifohino . Si inhumid&ono ancora alcune colè 
odorate, quando fi debbono pellare, accioche non elàlino via 
le parti odorate, e lottili • Alcune herbe, come Tombelico di 
V enere , la porcellana , l’ellera, & Amili, che hanno poco hu- 
more,& vifoofo, s’inhumidifoono co qualche humore di limi- 
le qualità, pellandole, e fp^gendoui Ibpra di detto humore , 
col quale Ipremendo elee il fogo di quelle herbe, dalle quali 
fole molto malageuolmente li potrebbe trarre , e lì adopera- 
no vari) humori,lècondo che gli è ordinato da gli fcrittori. 

DEL NVTRIRE LE MEDICINE. 

I L nutrire è Amile allo inhumidire,ma è difièrente in quello, 
che egli lì fa con meno humore , e fobito che è inzuppato fi 
mette à foiugare,ò al fole,ò nelle llufej le quali li fogliono Wà- 
re nelle botteghe de buoni Speziali,e fi fa il medelìmo cinque, 
ò lèi volte, fì come fi nutrifoe la làrcocoUa con il latte d’alìnà , 
odi donna. 

Il lème del carni , e i mirabolani emblici lì nutrifoono , ba- 
gnandoli in tanto latte, quanto elsi lì polsono da per loro foc- 
ciare,che non n’auanzi«e di poi fi ralciugano. 
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II cornino fi nutrilce con l’aceto bagnandolo) e raiciugan- 
dolo nel medefìmo modo. 

DELL’INFONDERE. 

N Elle infufioni ) che (emano alla preparazione delle me<^ 
diciney (ì confiderà Thumorey nel quale fi fa l’infufìone y 
e la qpalità flia ) (è è freddo ) ò caldo > la quantità ) & il tempo 
dello ilare infufb. Si infondono i frutti) e le radici) che lì 
hanno à inhumidire per condirle ) & confettarle in conièrae ) 
in acqua calda )& in molta quantità) e vi lì tengono tanto ) 
che habbinoprelb l’hunùdo à ballanza)poificuocono. Cosi 
le colè ) che u hanno à nutrire ) s’infondono in poco humore 
caldO)ò freddo)C per poco Ipazio.Quelle che lì hanno à cuo- 
cere, e malsimamente le lècchej come i fiori) l’herbe ) le radi- 
ci ) i lèmi ) & i frutti j perche cosi più ageuolmente fi cuoco- 
no ) s’infondono in giuda quantità di humore caldo ) ò fred- 
do) fecondo che egUè ordinato) e filalciano dare per buono 
ipazio ) tanto che fieno inhumidite ) onde ìnteruiene ) che 
ageuolmente di poi lì cuocono . Similmente i lèmi) che s’in- 
fondono per trarne le mucellagini. Lerolè) eie viole s’in- 
fondono nell’acqua bollita ladra) lalciandouele dare inlino 
al di ) poi fi (premono : e nella medefima acqua bollita fi rin- 
fondono delle nuoue ) facendo il medefimo più volte nella-> 
medefima acqua) per farne il mele rolàto colato ) lo Icirpppo 
rolàto lòlutiuo) lo Iciroppo rolàto frelco ) lo Iciroppo violato 
ièmplice ) e Io Iciroppo violato lòlutiuo . Quedo medefimo 
li fa delle viole gialle)delle cime del fùmodemO)e d’altre ) per 
fare i loro Iciroppi d’infufione ò lèmplici ) ò Iblutiui . S’infon- 
de l’AmmoniacO) il GalbanO) l’Opoponaco )& il Serapino 
nell’aceto) quando li debbono didbluere per purgargli) e per 
potergli melcolare , come li dirà. 

Le medicine purganti s’infondono in diuerfi fiighi ) & 
acque ) e con diuerfe altre medicine ) le quali correggono la 
maìaqualitàlorolècondocheèpiaciutO)&è dato ordinato 
da Dottori)Come il Rhabarbaro pedo più ò meno,di poi (par 
lòui Ibpra vino bianco in poca quantità) tanto che c’gettr 
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fuori il colòrejdipoi meflblo nel liquore, ordinato dal Medi- 
co , in tanta quantità , che egli ricuopra il Rhabarbaro , e fo- 
prauanzi , aggiugnendoui ò Cinamomo , ò Spigo nardi , ò 
quello , che làrà ordinato. L’agarico , e le ^tre medicine pur?- 
g^ti , e fblutiue s’infondono ò lòie , ò con alcuna altra nel 
Aedelimo modo. 


DEL DISSOLVERE, ET 

Stemperare . 

Q V efe ope^ione è vtile , come la infulìone, alla prepa- 
razione di molte medicine,^ ancora al porgerle , & al- 
l’ammmiftrarle à gli ammalati. Quanto appartiene al- 
la |M%parazione} le medicine lì dilToluono in vari] humori, & 
in varij modi , lècondo che eli è ordinato, & in particolare le 
lagrime, come il Galbano , l^mmoniaco, l’Opioponaco, e li- 
mili in vino , ò aceto , tenendole infulè j dipoi rimenandole^ 
al fuoco , onde fi pofibno purgare colandole , e meglio vnìre 
nella compofizione delle medicine. 11 Vetriuolo , il Myfi , il 
Chaldti , la Melanteria , e l’allume fidilToluono , pefiandogli 
prima nell’acqua , ò vino , ò aceto, fecondo che egli fa di me- 
mero . Alcune altre medicine minerali fi dilToluono la fiate-» 
nell’aceto,riraenandole al fole più giorni^ come il verderame, 
la foa^ia , & il fiore del rame. 

Il Othargyro fi fiempera con l’acqua,vino , olio , ò aceto ; 
ma più ageuolmente con l’aceto , come nel oxeleo di Galeno 
fi dirà. 

Le porcellette, e le blatte bilànzie fi difibluono , tenendole 
in infufione nel fugo di limoni . 

L’oppio thebaico fi difipluecon acqua, ò con fughi, non 
conoli),ogralsi:perchenohfimefcolacon elsi. Quefta ope- 
razione è limile molto alla infufione , & è differente , che per 
diflbluere,efiemperarefi piglia molto manco humore, che 
per infondere, e che nel difibiuere occorre dimenare la cola , 
che fi debbe difibiuere \ il che nella infufione non inreruiene , 
& molte medicine nel dififoluere hanno biiogno del fuoco. 
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DELLO STRVGGERE, ET 

Liquefare . . ^ 

• ' 1 

F O ftruggere è differente dal diffbluere j perche fi ftrugge 
JL-i fémpre col caldo ò di fuoco^ ò di Ibley ò di colè rifcaldat^ 
per putrefazione . Molte colè fi diflbluono fenza caldo , & ih 
oltre le colè, che fi diffbluono, hanno lèmpre bilbgno di qual- 
che humore, le colè , che fi ftruggono non hànno bilbgno di 
ninno: come i gralsi, le ihidolle , gli oli) agghiacciati, i (mali fi 
ffru ggon(>.con poco fuoco,ò al loie, ò vero in bagno Marie^ 
L’altra detta Carabe,il bitume giudaico4a.pece,la pece grèi> 
ca,lacera,e le gomme hanno bifogno di maggior caldo , non 
però tanto , che frigghino . 11 piombo , l’argento , il rame 
l’oro hanno bifogno di molto maggiore . Il terrò (li via mag- 
giore , ancor che rade volte , o non mai occorre à gli Spezia- 
li liquefare fimili colè) ma più toftoà coloro) che trattano 
demetallL 

.... ■ ’ f. 

DELLO AMMORBIDIRE. , - 

Q Velie medefime medicine , che lì ftruggono, fi ammor- 
bidilconO)lcaldandole leggiermente ò al fu(x:o,o al Iole, 
e battendole col peftello caldo , o rimenandole con le mani 
calde , come interuiene de gli impiaftri quando fi vogliono 
diftendere in fu le pezze,o cuoio. Alcune altre , che non han- 
no in loro fimili gralsi,o ragie, ma colè di loro natura dure , e 
lècche, fiammorbidilcono melcolandoui qualche humore , 
come interuiene molte volte delle pillole, o d’altre medicine . 

DELLO INDVRIRE. 

L O indurire fi fa raffreddando quelle colè , che fi ftruggo- 
no, e fi rammorbidilcono col caldo, e le altre melcolan- 
doui alcuna colà lecca , lècondo che fa meftiero. 
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DELLO SCALDARE. 
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L e tredicine fi (caldano col fuoco, col (ole, e col caldo del- 
la (ànfà, della colombina, e del letame. Quelle, che fono 
humide,e che fi (caldano col fuoco , meglio fi (ca Idano in due 
vafi,de quali il maggiore fia pieno, o d’acqua calda , o bollen- 
te,e l’altro fià pieno della medicina , che fi debbe (caldare, te- 
nendo il vaio piccolo nell’acqua del primo va(b . E quello fi 
chiama da moderni bagno Marie , e da gli antichi (caldare in 
vaio doppio , o vero in diplomate , che in vna parola fignifi-r 
ca il medefimo . £ qualche volta fi via , che il vaiò della me- 
dicina fi rilcaldi da vapori dell’acqua lènza toccarla, cornei 
(àrebbe in qualche medicamento nobile . 

DEL TENERE AL SOLE, SOTTO IL 
Letame , (òtto le vinaccie , (otto la (anfa , (òtto la 
rena , e fiotto la terra . 

Q V elio (ènte per (caldarealcune volte le medicine,e mol- 
te volte per c5porle,e dargli la perfezione , e (èrue in ca- 
' bio di cocitura,come gli olij fiemplici,ne’quali s’infon- 
dono i fiori , le rolè , le viole , la camomilla,& altri, e fi tengo- 
no al Iòle per certo numero di giorni . Similmente à fare il 
zucchero candi , il giulebbo cotto alla fiua mifura fi pone in 
certe brocche, e tienfi al (ole , ò nelle (lufé atte à ciò . Il fugo 
della (quilla fi caua , come fi dirà , tenendola al (ole. Quando 
interuiene,chee’ non fia (ole , fi debbono (caldare al fuoco, 
ma meglio in bagno Marie , per molto (pazio, e per interual- 
li, facendole alcuna volta bollire . Supplifcefi ancora col (ot-> 
terrarle (òtto al letame , ò nella vinaccia , ò nella (ànfà d’vliue 
rhcaldata , come fi (otterrà il chalciti , e la cadmia per fame il 
p(brico , e il giulebbo per il zucchero candi, e molte altre (òr- 
te di medicine fi mettono à rilcaldar (òtto le dette colè , e an- 
cora (òtto la rena , e (òtto la terra . 


DEL 




Il 


del ricettario. 

DEL CVOCERE. 



L e medicine ièmplid fi cuocono in qualche humorc,ò va- 
pore^e fi chiama leflarcjO alciutte^e fi chiama arroftire.Si 
cuocono per la prepanizione,& ancora per la compofizione, 
diremo quanto appartiene alla preparazione . Quelle , che fi 
cuocono in colè humidejfi cuoconoj o per lèni ufi delle medi* 
cine, cotte che le fono, o vero perferuirfi dell’humore^nel 
quale fono fiate cotte. Quelle, die fi cuocono per adoperarle 
cotte, ricercano minor cottura , che<juelle , delle quali fi ado- 
pera la decozione. Hanno però certi fegni, i quali per l’vno, e 
per l’altro conto dinotano quando fieno ben cotte, come.» 
rherbe i fiori , le radici, e i frutti di carne tenera , e frelchi fono 
cotti , quando intenerilcono di fotta che fi pofiino pefiare , e 
palTare per lo fiaccio. Alcuni lèmi , come di lino, dì fien cr^ 
co,e d’orzo , fono cotti quando e’fono Icoppiati; alcuni alm , 
come gli anici,i curiandoli,& il comin^ fon cotti quando in- 
teneriicono. I frutti forefiieri, e lécchi, cornei mirabolani, e 
Icorze, i legni , e le radici lècche hanno molta cottura . L’her- 
be,& i fiori hanno poca cottura,e prefio diuentano teneri,an- 
corche habbino in tra loro alcune difièrenze , lècondo die^ 
fono di parti più lottili , & hanno la lua virtù in fuperficie, co- 
me la camomilla,!! capeluenere,il lèrpillo,e limili: le quali co- 
cendofi infieme con le altre , fi mettono , quando quelle fono 
quali cotte . Il fimmliante interuiene delle radici fonili , & 
odorate j come delkbacchera, della valeriana, dello Ipigo 
nardi , e de gli altri aromi , i quali fi aggiungono alla fine dd- 
la decozione , e dopo tutte le medicine dette , i fiori . I modi 
del lelTare fono molti, fi leflain vn vaiò, che babbi quella 
quantità d’humore, che làrà ordinato , nel tonale debbono Ila- 
re infulè le colè , che fi hanno à cuocere piu , ò meno fecondo 
che fono lècche,ò frefchejponedo deno vaiò al fuoco, e foce- 
dolo bollire prima affai forte,dipoi adagio,accioche meglio fi 
còduchino a quella cottura,che defideriamo. Cuocòfi ancora 
in vaiò doppio , o vero in bagno Marie nd medefimo modo . 
V n terzo modo di lelfore via Galeno ne’fruttijtenédog^i folpe 
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lì in vn vafojche fia mezzo d’acqua bollente, & voltando det- 
ti frutti tanto , che intenerifchino egualmente per tutto : on- 
de naice,che la virtù del frutto nò ruanifce,come fi cocefle nel 
l’acqua.1 vafi, in che fi cuoce, pofibno eflere di terra cotta,be- 
oe inuetriad,e tenuti in molle,o di vetro,o di rame ftagnato,o 
di bronzo.Il meglio,che fi pofla vlàre, è il vaiò di vetro in ba- 
gno Marie,appreffo al fuoco,ò nelle ceneri, ò in vn fornello , 
che babbi lòtto il fuoco . Il fuoco vuole eflère di carboni ò di 
brace beneaccefk,e di fiamme di legni lecchi che non fac- 
cino fummo. 

PELLO ARROSTIRE, FRIGGERE, 

& abbronzare. 


L ^Arroftire è cuocere lènza altro humore di fuori certe-» 
medicine,che hanno qualche humore,come le carni , & i 
frutti, e le radici Iole. 

Il friggere è cuocere quelle mcdefime,o altre,che fieno lèc 
che if aggiugneudoui olij , o gralsi , o altri humori in poca 
quanti^ 

> Lo aduftare , ò abbronzare è Icaldare certe medicme , che 
non hanno in fe tanto humore, che le polsino riceuere cottu- 
r a, tagliandole in pezzìyC mettendole Icmra a vn tefto, o ferro 
ben caldo , tanto che le parti di fuori fi lecchino , & venghino 
abbronzate^ come il Rhabarbaro,i Mirabolani,& il lème del- 
la Nigella , & altri . Le cofe , che fi arroftifcono , fi tengono 
vicine al fuoco in vno llidione , voltandole continuamente, 
che tutte le parti habbino egualmente il fuoco : o fi cuocono 
nel fomo,o nella pentola, che fia apprelTo al fuoco , & coper- 
ta di Ibpra con vn tefto , che babbi del fuoco : o da per loro,o 
rinuolte in palla , come la Squilla , o vero melle in vna coto- 
gna , come la Scamonea per correggerla , la quale fi mette in 
vna cotogna Icauata doue fta il lème , & fi cuoce, o in forno,o 
in pentola infino alla debita milura . Altri rinuoltano la det- 
ta cotogna,doue è la Scamonea in palla j & la mettono in vn 
tegame in forno , doue fta tanto, che fia abbronzata la palla , 
& cotta la cotogna . Il friggere fi fa , o in padella , o in tega- 
me. 
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me.L’abbrozare, come di fopra s’è dettoJn tutte quefte epe- * 
razioni bifognaauuertire di fere àfùffìcienza, e di non leuar 
crude quelle colè, che debbono eflèr cotte, ò per arroftilra , o 
per frittura jne di cuocerle troppo, che le lì abbronzino j o ar-» 
dino,e diuentino inutili à quello, perche lì fa tale operazione » 

DELL’ARDERE LE MEDICINE. 

L e Medicine s’ardono, accendendole da le fole*, come i lèf'- 
menti,! rami di lìco,di cerro,rherba cali, e moire altre , à 
vero mettendole fra i carboni accelì in vna pentola inlìenM 
col zolfo,o da le Iole. In vna pentola ancorali ardono l’abro» 
tano, l’aneto, e la zucca, mettendola fu i carboni, e lalciando- 
la affocare tanto,che l’herba diuenti cenere . 

La mortella s’abbrucia, per fare l’ Antilpodio de’ Gred,pìr 
gliando le Tue foglie co’ lìori,e con le coccole acerbe, e mctté^ 
dole in vna pentola cruda, coperta con coperchio tutto fora* 
to , e lalciandole Ilare nella fornace tanto , che la pentola Rz 
cottajdi poi lì cauano,e dinuouo li mettono in vn’altra pento* 
la cruda , la quale lì mette à cuocere,come di fopra, nella foiv 
nace ta nro, che ella lìa cotta , e canate le colè fopradette ince* 
nerite fi lauano,e lì ferbano per vlàre. 

La le ta s’abbrucia pigliando i bozzoli dell’anno allhora_j 
prelènte,e traendone i bachi,e la lèta d’attomo, & anco quella 
parte di dentro che fulTe macchiata, s’ardono mettendo la_» 
pentola fopra a carboni , e lafoiandola Ilare tanto, che non le 
ne faccia al tutto cenere , ma lì lena, come prima è da poterfi 
pellare. 

Ardonli molti animali, come gli Ipinolì, gli fcriccioli, e le.» 
rondini,mettendo la pentola fopra à carboni, o nel forno cal* 
do:cuoprelì la pentola con vn tello forato, accioche lì polTa.» 
comprendere per il fummo,che elee dal tello, quando le fono 
cotte . Quando s’ardono le vipere , e gli fcorpioni , bifogoa 
guardarli dal fummo, perche è nociuo . 

Il fale , & il nitro s’ardono nel medelìmo modo , e lì cono* 
foono, quando fono arli,che eglino non fooppiettano, ne fan- 
no llrepito. 
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L allume^ & il vctriuolo s’ardono in vna pentola Icopèrta ^ 
accioche fi vegga cjuando fono arfi)& quefto è quando eglino 
non bollono , e che fono ridotti lecchi di modo , che efsi non 
faccino fonagliyC l’allume fia biancojleggierej e ftritolabile c5 
le mani}& il vetriuolo quando ha mutato il colore^ e diuenta* 
to rubicondo. 

L oflàjl’vrmhiejil corno del ceruio^ & il corallo s’ardono in 
quello medefimo modo^e fopra à carboni tanto, che non fac- 
cino fummo, e mutino colore rdiuentando bianchi. 

I granchi prefi ne’ di caniculari, quando la Luna ha diciot- 
to momi, s’ardono fra due padelle di rame. 

Le pietre s’ardono lòtto i carboni foffiando tanto, che s’af» 
fuochino:di poi fi Ipengonoin qualche humore , e di nuouo fi 
mettono lòtto i carboni , ò vero ne’ coreggiuoli de gli orefici 
tante volte , che diuentino poluere . 

II rame,& il piombo s’ardono facendone Iame,e melcolan- 
dogli col zolfo,e col làle,e mettendogli in vna pentola cruda j 
la quale fi tiene fra carboni,ò in vna fornace tanto, che fia cot- 
ta , ò vero in vn coreggiuolo , il quale fi tiene fopra à carboni 
tanto , che egli fia bene affocato j ma il piombo bifogna conti- 
nuamente menarlo,infino che diuenti poluere, e lì può ardere 
ancora fenza zolfo,e làle,in vn forno,che babbi due bocche, e 
fia diuifo nel mezzo da vn muro di mattone , alto vn quarto di 
braccio j doue nell’vna delle parti llia il fuoco , e neH’altra il 
piombo,rìmenandolo continuamente,infino che diuetiti pol- 
uere,la quale fi chiama terraghetta , e quello è efoediente fa-* 
re,quando le n’hauefii à ardere quantità grande, doue fi auan- 
za,e di lpelà,e di tempo. D rame ancora s’arde da per le , -per 
fare il ferretto di Spa^a. 

Ardefir Antimonio rinuolgendolo nella palla,e mettendo 
lo lòtto à carboni, doue llia tanto, che la palla fidarla , perche 
ardendolo più oltre,fi connette in piombo. 

Il Calciti perla Theriaca fi abbrucia in quello modo . Pi- 
glili once cinque di Calciti , e mettefi in vna pehtolerta, la 
quale cosi fooperta fi pone in mezzo à carboni prima benil- 
fimo accefi , e quiui fi lafoia Ilare fino à tanto , che fi vegga il 
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calciti ftrutto, e la parte ftiumoià^ e leggifcrifllma galleggiare 
fbpra , allhora lì lieua la pentola dal fuoco , & lènza punto 
fofììarui dentro, fi mette in terra a raffreddare non al fòle, ma 
all’ombra: di poi fi piglia fblamente quello che di fbpra è fiiii- 
mofb, e che non è ne giallo, ne pallido , ma verde , o cenero- 
gnolo, il che fi prona, pigliandone vn pezzetto dello fiiumo 
fò, & ffritolandolo, fè fi vede di dentro , come di fuori verde, 
ò cenerognolo, fi mette da parte per la theriaca. 

11 vetro fi abbrucia in quella maniera. Pigliali vn pezzo di 
vetro del più chiaro, e pellafi Ibttìlmente, e llacciafi, e mettefi 
in vn romaiuolo di ferro , il qualepollo lòpra i carboni accefi, 
tanto vi dimori , che il vetro fi affuochi , oc affocato mettefi à 
l'pegnere nel ranno fatto della cenere de gambi delle faue , & 
di nuouo rimettefi à peli are, & à infocare, & poi àipegnere in 
detto ranno, e quello fi faccia tante volte, che fi vegga benilfi- 
mo incenerito. Il che fi conofce, quando fi vede , che egli non 
Ila più rifplendente , & che flroptcciatolo fra le dita , non fi 
lènta ruuido,e|nefro in bocca non fcrofci punto fra denti. 
Quella cenere di vetro COSI preparatali macina fili porfido 
fottilifilmamente, per metterla nel lattouaro de cineribus . 

Ardonfi ancora le ragie,gli olij, la pece, l’incenfb, la ftora- 
ce. Se limili, per haueme la filiggine, tenendole in vn vaio , & 
appiccandoui fuoco, ò vero llrutte che le fono, accendendoui 
vno lloppino, Se tenendoui fbpra vn cappello di terra, ò di ra- 
me forato in lbmmo,accioche il fumo polla elàlare,raccoglié- 
do la filiggine, che s’appicca al ca ppello . Falsi ancora , met • 
tendo le materie accele in vn lanternone coperto di carta, c 
lèrratojche non relpiri,^ è meglio. ^ . 

DELLO SPEGNERE. 

L E pietre , & alcuni minerali fi Ipengono più volte innan -. 

zi che s’abbrucino,& quello quando Ibnoalfocate, & di- 
uentate di fuoco , mettendole , ò nell’acqua, vino, oliò, mele, 
burro,ò qual fi voglia humore,e vi lliano tanto,che fi ralfred • 
dino. Alcune fi Ipengono vna volta , ò più , lècondo che è or- 
dinato da i Dottori . 
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DEL PESTARE. 

L e medicine fi peftano, acciochenon fi potendo vnire per 
la grofifezza ) e durezza loro, ridotte in poluere ageuol- 
mentefi vnifchino con Taltre, le quali fi fanno più, e meno fot- 
tili, iècondo chetomaàpropoficoà chi ha ordinato la me- 
dicina. 

I modi del peftare fono vari) fecondo le cofe. 

I metalli fi peftano con vehemenza,& aflai. 

Le medicine odorate, come la cannella,! gherofani, la ma- 
ce,& altre lì peftano con manco vehemenza, acciò non esha- 
lino le parti lottili , e alcuna volta vi fi Ipruzza vn poco d’ac- 
qua rolà,ò d’altro humore. ... 

Le radici odorate, come l’angelica, la valeriana, la gariofi- 
lata,e l'alàro fi peftano nel medefimo modo , e con la medefi- 
ma diligenza. (^elle,che non fono odorate, e di parti groffè, 
come la genziana, il peucedano,e la brionia fi peftano con ve- 
hemenza, & aftai. . ' 

L’herbe odorate, come il calamento montano , la perla , & 
il lèrpillo fi peftano come le radici odorate,& i fiori fi pelilo 
nel medefimo modo. 

L’incenfo,il maftico,lafarcocoUa,& i fughi, cherilèrbano 
deU’humido,e del vifcofo,fi peftano non battendo il peftello , 
ma rimenandolo in quà,&inlà per il mortaio. 

Le gomme, ò le lagrime, come la gomma arabica, & il 
dragante fi peftano nel medefimo modo. 11 Rhabarbaro , 
& alcune altre radici, che ritengono alquanto d’humidità, 
fi peftano nel medefimo modo . U Galbano , l’ammonia- 
co, l’opoponaco, il bdellio , la mirrha , il fugo della logorizia , 
dell’hypociftide , del cocomero afinino , e l’oppio thebai- 
co, fi peftano mefcolandogli con acqua , ò vIno,ò aceto, o 
qualche altro humore. Rmufco con l’acqua rolà , accioche 
non eshalino le parti odorifere.La canfora fi pefta,bagnando 
prima il mortaio , & il peftello con acquavite , ò vero vngen- 
dolo con olio di mandorle dolci. Similmente certi femi , 
che hanno del vifcofo , e dell’vntuofo , come il thlalìji, il lème 
del nauone, e della fenapa fi peftano da per loro , ò con vino , 
, Hi ò al- 
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ò altro humore y (ècondo che fa di bifogno . I frutti frefehi ) 
le radici frefche, che s’hanno adoperare per i medicamenti 
compofti, fi peftano , poiché fon cotte, e prima ò fi tagliah 
oo in pezzetti , ò fi foppeftano , e tengonfi in infufione eofne 
è detto . 

DEL SOPPESTARE. 

I LSoppeftàre è rompere in parti grofTette,e non ridurli in 
poIuere,cotnc nel peftareXiiefto è vtile à molte medicine, 
le qtfali per certe vtilità fi ricercano,che fieno tali:ièrue anco* 
ra molte volte alle medicine, che debbono hauer altra prepa- 
razionei collie alfherbe, e radici , che s’hanno icuocerc , & a 
queUe eofe,che s’hanno a macinare in poiuerc fottUiflima,co- 
nle appreffo fi dirà. 

DEL MACINARE. 

Il - 

S I macinano certi fomifcome il grano,il loglio,! lupini, il lin 
fème, & il fien greco, perche non fi polTono cofi commo- 
damente peftare, & perche peftandogli fi mefcolerebbe infie- 
me la feorza , & la farina. Macinanfi ancora Certe medicine.» 
metalliche, le quali peftando non fi potrebbono ridurre inu 
poluere fottiliffima, come la tuzzia. Cofi le perle , le pietre , il 
1 apis lazoli , e l’armeno fi macinano in vn mortalo , che babbi 
il fondo largo, con vna macinetta, c l’vno, & l’altra fia di p>or- 
fido ", fpargendouifopra acqua rolà , ò qualche Idtro humore, 
quale fia tanto che faccia correre la cofa che fi macina accio- 
che non le ne voli via la poluere. Macinànfi ancora , e meglio 
fopraà vna pietra di porfido piana, ma alquanto incauata: 
rimenandole con vn macinello per lungo Ipazio , tanto che 
pigliandone tra le due prime dita, & ftropicciandole infieme, 
non vi fi fenta inegualità alcuna , & mettendone tra denti non 
ilcrofcino , & fi lèditi di macinare tanto , che ingrolfi , & fi 
polTa mettere ad aifoiugare fopra carta , ò marmo à vfo di len- 
ticchie. 
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DEL POLVERIZZARE LE MEDICINE 
fregandole in fli la pietra d’arrotare . 

I L Lapis giudaico , & il Lapis hematite , e molti trociici , e 
fiefifì compoili per le malattie de gli occhiyfì poluerizano^e 
fi disfanno ft^gandogli con alcuno humore in fu vna pietra 
d’arrotare fine^e di quelle) che ancora hoggi fono portate dal- 
rifoladìNalTo. 

llPiombo) &ilrame fi macinano in quello modo.Limanfì 
fbttilmente, eia limatura lì macini con alcuno humore fu il 
macinello concauo del porfido) ò altra pietra dura: pulsili per 
pezza fbtdle ) lalciando dare in fondO) e decantando l’acqua) 
poi fi afciughi)Come è detto di Ibpra. 

DELLO STACCIARE) E PASSARE 
Per diaccio . 

S I llacdano le farine per cauarne la crulca ) e la parte della 
Icorza de’lèmLStaccianfi le medicine lèmplici)Che fi pella- 
no ) accioche le fiano tutte vguali ) palTando per il medefimo 
llaccio tutta la malTa)e perche reilino le parti grolTe fole . La 
tela dello llaccio vuole efière più o meno fitta ) lècondo che^ 
egli torna commodo à chi ordina. Il Lithargyro fi llaccia per 
vna pezza ) accioche per la (ha grauezza non sforzi lo (laccio 
di llamigna)e pafii più grolTo)Che non fa di melliero . 

L’Agarico fi riduce in poluere fregando il pezzo allo llac- 
ciO)e cauando le fibre con vna punta di coltello . 

PalTanfi per diaccio alcune radici cotte)e frutti per posar- 
gli dalla Icorza) e da i lèmi *) fimilmente la polpa della calda in 
cana fi palla per lo llacciO)acciò fblo fi tragga il fiore) e fi pur- 
ghi dalle parti legnolèje da i lèmLNel medefimo modo fi paf> 
làno i tamarindi)dt i datteri)humettandogli)0 infondendogli ) 
ò cocendogli ) lècondo che fa di bdbgno) & le cofe odorate fi 
flaccino con lo llaccio coperto . 
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DEL LAVARE. 

L e medicine fèmplici fi lauano > quando le fono imbrattate 
di qualche colà di fuori, come le radici, e l’herbe, ma que- 
llo non è propio dell’arte di preparare i medicamenti , ma co. 
mune à tutte le colè,che fono imbrattate di terra,ò d altrojche 
babbi bifogno di lauare. Il lauare , del quale trattiamo in que- 
llo luogo,è per due fini, o per leuare da lèmplici medicamen- 
ti alcune qualità loro , o per Comunicargliene qualche vn’al- 
tra. Quelli, che fi lauano per leuame le qualità, come la calci- 
na, fi pellano fottilmente , di poi fi mettono in buona quanti- 
tà d’acqua,e fi rimefcolano infieme, e fi lafoiano polàre,e cala- 
re al fondo,e gettafi via l’acqua, e quello fi fa piu volte tanto , 
che l’acqua fia chiara,& allhora fi leccano, e u lèrbano . I me- 
talli pelli fottilmente fi mettono nell’acqua pura, ò di mare, ò 
nell’aceto, ò in altro humore,e fi rimellano con pellello tutto 
il giorno al fole di Hate, di poi fi lafciono Ilare la notte, e la 
mattina fi getta via l’humore,& vi fe n’aggiugne dell’altro,ri- 
menando nel medefimo modo fino à tanto, che l’humore, che 
elee fia chiaro . 

L’Aloè fi laui non per raffinarlo,ma per correggerlo infon- 
dendolo in fugo di rolè purificato,tanto che lo faccia liquido, 
emelToinvafo inuetriatoal fole fi rimena ogni giorno Ipelfo 
tanto che venga à confillenza di melej rimetten^ fino a tre-» 
volte la medefima quatità di fugo,e l’vltima volta fi lafci afeiu- 
gar tanto, che fi polTa conlèruar da le llelTo. Il medefimo mo- 
do fi tiene lauando con l’acqua d’endiuia. L’Aloè detto vol- 
garmente hepatico fi laua per lèpararne le parti più grolfe , e 
quello fi fafoluendolo nell’acqua d’endiuia , e colandolo : di 
poi fi lafci dare in fondo, e fi decanti l’acqua, perche nel fon- 
do rella la parte terrellre. 

Le pietre fi macinano , come difopra è detto nel Capitolo 
del macinare, di poi fi mettano nell’acqua, ò in altra humidità 
llropicciandole co le mani,e rimenandole : dipoi filafoia po- 
làre,c l’acqua fi getta tante volte, che ella rimanga chiara : l’a- 
cacia,e gli altri fughi, che non fi polTono ridurre in poluere li 
lauano come s’è detto dell’Aloè. Le 
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Le ragie, i grafi! , le midolle , e gli oli; fi lique fanno , e fi ri- 
menano, e fi getta via l’acqua tanto, che l’elea pura . L’olio fi 
laua mettendolo in vn vaiò inuetriato , che habbia vn buco in 
fondo, e meflbui l’acqua,fi dibattej di poi fi lalcia polàre,e ftu- 
rato il buco , l’acqua elee , infino à tanto che venghi l’olio , e 
ferrato il buco , di nuouo fi rilaua fecondo che fa di bifogno . 
E perche l’olio refta c6 qualche parte d’acqua, volendolo ado 
perare,bifognafcaldarloaccioche l’acqua fi fèpari. Le medi- 
cine, che fi lauano con decozzioni , ò con fughi, accioche eUe 
piglino delle qualità di detti humori } non fi lauano con tanta 
quantità d’humore, quanto le fopradette,nè tante volte je non 
^vfa quella diligenza di fepararle dall’humore , come quando 
fi laua l’Aloè con fughi di rofe, ò di endiuia, ò c6 la decozzio- 
ne delle fpezie delle pillole alefangine . I turbitti col decotto 
dell’agarico,e de’ tithimali, accioche purghino più gagliarda- 
mente. 

DEL MODO DEL TRARRE I SVGHI. 

T Sughi fi cauano dalle foglie,& vermene,peftandole,e fjjre- 
1 mendole *, di poi colandole, e fèccanfi i fughi ò al fole , ò al 
fuoco (in cafo di necefiità) tanto che fi fpefsifchinorma il fuo- 
co non habbia più forza di quello,che harebbe il fòle, e fè ne 
fa paftegli,e fèrbanfi,ò vero chiarendogli fi ferbano liquidi in 
vn vafo, che babbi la bocca ftretta , mettendoui fopra vn dito 
d’olio . Nel medefimo modo fi cauano di certi frutti, come^ 
deÌl’agrefto,delle melatane, delle forbe, delle nef jjole , de li- 
moni, e fimilijtraggonff ancora da certi frutti grattugiandogli 
come dalle cotogne , e da altri , che fono da grattugiare , e fi 
confèruano liquidi più tofto che fècchi,nel modo che di fopra 
è detto, ò vero infàlandogli come l’agrefto . 

Alcune herbe , che hanno poco fugo, e quello vifcofb , co- 
me l’ellera , la porcellana , l’vmbelico di V enere , hanno bi^ 
gno dimefcolarui,ò acqua, ò altro humore fimile alle qualità 
foro, mentre che fi peftano , accioche fpremendole venga 
con effe il fógo di dette herbe , ò vero fcaldandole alquanto , 
pefte che le fono.Delle radici , e di alcune herbe lecche , o ve- 
ro 
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ro che non hanno molto (ìigo,come è la logorizia, la centau- 
rea maggiorerà genziana, e lìmilijfi trae il ìùgo, infondendo»- 
le in acqua per cinque giorni, di poi cocendole in detta acqua 
tanto,che diuend grolla, e fi colano , di poi di nuouo fi cuoce 
detta colatura tanto,che l’habbi forma di mele, e fi lecca al Iò- 
le , e falsi paftegli,c ficonlèruano. Il lugo del lentilco cauato 
per efprelfione,viene in minore quandtà, ma è migliore, e più 
lucido, e quello , che è fatto per decozione , oltre che muta il 
làpore,è molto meno aftringen te. Della radice dell’ebbio , dd 
ghiaggiuolo, e del cocomero afinino fi caua il fugo grattugia- 
dole,o peftandole,di poi Ijjremendo, come difopra è detto. 

Della tapfia, e del peucedano fi trae,cauando intorno alle..» 
radici,e fendendo la lcorza,e mettendoui fotte, ò foglie, o al- 
cuna altra cofa, che lo riceua netto, benché quello fi può chia- 
mare pili tofto liquore,che lùgo. Creilo della tapfia fi lecca al 
fole,quello del peucedano aU’ombra.Cauafi ancora peftando, 
o grattugiando dette radici,e Ipremendole ,ma bilbgna tene- 
re il vifo ben turato, accioche i fumi, che efi:ono della tapfia , 
non faccino enfiare , e Icordcare il vifo . 

Da i tithimali fi trae cogliendo l’herba nel tempo della ve- 
demmia , tagliando la Ibmmità delle vermene , e lalciandolo 
{colare in vn vaiò , e leccandolo al lòie , ò vero melcolandolo 
con la farina de gl’orobi, ò vero lalciandone cadere in vn fico 
lecco cinque,ò lèi gocciole, lèrbando detto fico , come dice-» 
Diolcoride : e tmefto ancora fi può chiamare liquore. 

Dell’hypocimde,che nalceà piè dell’imbrentina nel fine 
della primauera , fi trae il fugo peftandolo , e fpremendolo , e 
mettendolo al lòie . 

Del cocomero afinino fi caua l’elaterio in quello modo*,pi- 
glianfi i lùoi frutti matur", il che è quando toccandogli fi {pic- 
cano dalla lor pianta , e fchizzano il fugo , & allhora fi met- 
tono in vno llaccio {òpra à vn vaiò , e fi rompono con la co- 
llola del coltello grolfamente , e fi piglia il fugo colato , e-> 
quella carne,che rimane appiccata allo llaccio,e {òpra le buc- 
ce, che rimangono,!] getta dell’acqua, accioche porti via quel 
lugo , che fulfe rìmallo lù le dette bucce , e mefcolafi ogni 

cola, 




cofa 9 & cuoprefi il vafo con va panno lino in più doppi , & fi 
mette al Iole, & fi getta via continuamente quella parte ac- 
quofà , & ftiumolà , che viene à galla , tanto quanto dura j di 
poi fi rimena , & falfi paftello , dt lèrbafi. Alcuni altri piglia- 
no il poponcino , & lo diuidono p^r il mezzo con vn coltello 
di legno, & ne cauano quella midolla , che è intorno appicca- 
ta verde, & tralparente , e tenendo l’ordine detto , fi palTa per 
ifiaccio, & come è detto, fi lecca . 

Della Iquilla fi trae il lùgp fecondo Galeno in quello mo- 
do. Si piglia la fquillla aventi de* giorni canicidari, monda 
dalle feorze di fuori , & fi rompe con mano , & di poi fi met- 
te in vn vaio, donde fia trattoilmeledi frelco , il quale debba 
eflere benifllmo turato, & rinuolto in vna pelle , fi pone al fo- 
le in luogo volto a mezzo giorno, ^ coperto da tramontana; 
doue fi tiene per quaranta g^>mi, voltandolo alcuna volta, 
accioche habbia per tutto illòle:.di ppi;^’apre,& queU’humo-, 
re, che è ^alla, fi cola, & molcola col mele,& fi cuoce, & ferì 
ba. Puollfancoracauare nella maniera moftra ne fughi vi- 
fcofi. La fquilla, che è fermentata,fif .qoita, fi pefta, & mefcola 
col mele, & faffiloch difquUla,cheèfiinileal fugo predetto. 

Della zucca fi trae il fugo, rinuolgendola nella palla, & co^ 
cendola in forno, infino c,he la palla, fia cotta*, di poi fi Ipreme, 
& vfafi:ò vero grattugiandola,^ fpremendola come difopra* 

DEL MODO DEL TRARRE LE 
Mucellaggini. 

• * m 

L e mucellaggini fi cauano del feme di pfillio,di lipo,^ ficn 
greco , di cotogne , e di certe radici , come deH’altca, 
della^lua, della branca orfina , mettendole in infufione nel, 
l’acqua per vna notte, di poi fi mefeola detta acqua , & fi feal, 
da , & fi manrien calda fenza che ella Ueui bollore , agitando- 
la con vn menatoio , fino a checfcala muceUaggipc groffa i 
galla , & tutto fi mette in vn torcifec fiiodi pap^ ferrato , c fi 
kfeia colare: ò vero fi piglia due baioni, & ftrignefi , comin, 

dando dalla bocawiel lordfeccio verfo il fondo , e bifognan- 
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dofi percuote il lacco con vn baflone.Caualì ancora la mucél 
laggine del plìUiojper fare il fùo loch più luaue^ infondendolo 
nell’acqua frelca, come è dettOj& lalciandolo Ilare p>er venti- 
quattro bore j di poi fi rimena più volte con vna Ipatola tanto 
àie ingrolfi la mucellaggine , & fi cola, & sVlà come di (òpra. 
Simile è quello , che è chiamato mele anacardino , che fi Ie- 
ttando i picciuoli à gli anacardi, che fieno frelchi , e cocendo- 
gli nell’acqua per buono Ipazio j dà quali elee vn’humore ,ò 
mucellaggine limile alle predette. In quello modo anem^ fi 
failmelepallulato. . 

DELLO SPREMERE LE MEDICINE. . 

'■ 1 r;j ; • ' ■ 

T E médipne fi Ijiremono, per tìauame le parti humide ^ & 
J— < lottili, e lèparàrle dalle ^cche,e gròlTe^Come i fhim quan 
do le rie traè gli oli;, à i ^ghi.’Si Ipremono ancora le herbe, le 
radici, & molte decozziòni per lèruirfidella partehumida. 
Gli llrumenti fono le matli^ lo llrettoio , & il torcifeccio Ipre- 
muto con due balloni^di poi battuto,& il panno^ la llamigna 
tòrta con mano,' come s’vlà . • Debbonfi le predette colè lprc- 
mere più,ò meno lècondo chelàdimelliero.A trarre i fughi, 
e gli olij fi debbe fare forte elprelsionc , Delle infùfioni , e de- 
còzzioni fi deue fare,lècondo che è ordinato . 

^ DEL GOL ARE. a 

.ini}”' 

T E medicme fi colmo per purgarle dalle parti grolTe*,come 
*2>^Òltìghi^ gliolij^lè decozziòni , finmfioni, i giulebbi j 
gli fcirbppi , le gomnid liquefatte , le lagrime j e ragc llrutte . 
(ili llrumenti fono mc4ti,cpine fiftok, ftamigné , panni , tor- 
cifecci,vafi<fi tètra óriidà^'Vafidiellera,che!verlànplepar<4 
tiipòlfo humide , e fòt^ih, e rilèrbano le più grolle : i quali 
fióri'fòrio iri Vfò delle Ibezierie . Le colè humide , come ilìi- 
^1 jgli fciroppi ^ rinfuuoriì , e le decozzioni fi palTano per lla- 
migna , ò panni teli fopra' vn telaietto,ò vero per torcifeccio , 
il qtkie può eflere vn fòlo^ due,ò tre, fondo fompre il primo 
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minore 9 e più rado j il fecondo maggiore tanto» cheliaucrtf 
do in corpo U primo, vi lìa intorno, intorno fpazioyacuo 
della groflezza di tre dita -, U terzo maggiore dei lecondo aJ^ 
proporzione medeiìma, & piu Ijjeflb, ónde viene a c^arn 
rhumore in vn tratto perfettamente. I giulebbi, & gli Icirppr 
pi con zucchero, ò con mele, ifi colano per feltro,© 'alti o pan- 
no lano , ò vero per ftamigna difteià in fili telaio , o vero per 
torcifeccio femplice della medefima materia , & fi pelano 
caldi , perche freddi non potrebbono paflare.^ Colani^nco- 
ra alcune medicine perii feltro , come il Vetriuolo dilloluto 
in acqua, & altre fimUi, le quali hanno mala qualità , & corro- 
fiua , & fi colano in quefto modo. Pigliali Vn pezzo 4i feltro 
largo quattro dita,& lungo tanto, che aggioga nel 
del vafo , doue è la.coCi , che fi debbe colare,, & wanzi 1 orlo, 
& lìa fofpefo dallato di fuori , onde inzuppando continua- 
mente il feltro dell’humore,& portandolo alla fine , lo yerfi 
in vn’altro vaiò vicino , & quefto modo di colare fi chiama.» 
ftillarcjòpaflàrc per feltro»- v. ^ ; 


DEL CHIARIRE. 
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E medicine liquide, che hanno diuerfe parti melcolatpj 
■ . fi chiarifeono ,ò laffandole ripofare tanto , che le pam 
grofle vadino al fondo,pigliando di poi la parte di fopra chia» 
rita, ò veramente colandole come è detto, ò vero alcune , che 
difficilmente chiarifeono, tenendole al fole,ò cocendoleal 
fuoco, e inumandole, di poi colandole , o veromefeolandoie 
coU’agrefto , ò fugo de limoni , ò aceto doue fi ricerca , ma U 
ohi delle volte fi chiarifeono con le chiare d’huouR dibattute , 
5ipoifacendoleleuareUbollore,di poi fi ftiumano, o vero 
fi colano. 


i < 


DELLO STIVMARE. - 1 


L e medicine , che fi cuoCono , fi ftiumano , & Purgano le- 
gando la ftiuma,che viene agalla, con Umeftòla difen o 

ftagna- 
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ftagnata , e forat^acdoche con la ftiuma non li getti via l’hu- 
more^in che li cuoce , e quello è comune a tutte le colè , che lì 
cuocono.Stiumanli ancora i lùghì^ mele, & il zucchero, per 
leuar via le parti più grolTe,& elcrementolèj facendogli bolli- 
re da per lè,ò con chiare d’huoua dibattute, come del chiarire 
è detto j di poi leuando la ftiuma con la meftola forata , ò co- 
landogli per ftamigna, ò panno in lui telaio , ò vero per torci- 
feccio . 

DEL COLORIRE. ? 

I Medicamenrì li colorirono melcoladoui alcune colè colo- 
ratercome verderame , cinabro , ohaldà , minio , biacca, e 
limili , & ancora con la mifura del cuocerle , come quelle,che 
ricercano il verderame , & alcune Ibno verdi, alcune rofte, 

& alcune fulche , ò vero lau^indole , come l’olio , e la tremen- 
tina , che diuentano bianchi , ò tenendole al Iòle, come Ja ce- 
ra,& il làpone ridotto in brucioli ,-ò in lame lottili , & ancona 
cocendole al Iòle , come molti impiaftri, i quali perche diuen- 
tìno bianchi,li cuoc^no,e rimenano al fole^ & in oltre agitan- 
dole , come i penniti , i locchi , & imanulchrifti , diuentano 
blandii rimenandogU molto . 

DELLA PREPARAZIONE DI ALC.VNE 
Parti de gli Animali. . i 

C Ome fi faccino le preparazioni d’alcune parti de gli ani- 
mali j come de’ fegati , de’ polmoni , de’ fieli , de’ gagli , 
de'grallì,de lèui,e delle lùgne,fe n’è parlato nel principio,do- 
ue fi è ragionato dell’elezzione di elTe a’ propri; luoghi . 

DE I SANGVI DE GLI ANIMALI, ET 
Della preparazione del làngue di becco . 

I L làn^e fi via in medicina,prelò da molti animali, nel tem- 
po , che fono più floridi , e di mediocre età ; come il. iàu- ■ 

gue 
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gtie di colombo^ di tortora, di tefhiggine marina, di becco, e 
d’altri, i quali fi preparano in diuerfimodì. 

Il ^^e di becco fi prepara in quella maniera , Nel tem- 
po,che l^a comincia a ma turare , fi piglia vn becco di quat- 
tro anni in circa , e ben nutrito, il quale u Icanna , & il làngue, 
che elee da principio , e da vltimo fi getta via,e quel del mez- 
zo fi riceue in vna pentola, doue fi lal^ rappigliare, e rap- 
prdbui con vna canna appuntata fidim’de in molte particel- 
le , e dipoi turata la pentola con vn panno lino rado , fi tiene 
al lble,ot alla rugiada tanto, che fia ben lècco,auuertendo che 
non fia bagnato dalla pioggia,di poi pedo Ibttilmente fi (èrba 
in vaiò di vetro,ò di terra inuetriato,e ben turato. La pentola, 
doue il luddetto làngue fi ha à riceuere, debbe edere ben cot- 
ta , tenuta in molle alquanto , e poi bollita tanto , che ella laici 
tutto il fito della terra. Altri nutrilcono il becco ne’ giorni 
canicolari d’herbe atte à rompere la pietra , e gli danno a bere 
vino bianco odorato, e lo tengono ogni di tre, ò quattro hore 
al Iole nel mezzo giorno, dandogli à bere del vino Ibpradetto 
quanto vuole,facendqgli fare lèra, e mattina elèrcizio : di poi 
palTati quei giorni lo l^nano,e preparano il làugue , come.^ 
delprìmos’e detto. 

DEL TRARRE GLI OLII. 

L I olij fi cauano de’ làmi , frutti , li(mori , lagrime , e di 
VJ" tutte le colè , che hanno]dell’vntuoib , & ancora delle..» 
medicine mineralL 

De’ frutti , come delle mandorle dolci , & amare , de* pi- 
nocchi), piftacchi , del been , delle noci , & d’alcuni lèmi , co- 
me di lino, di lèlàmo, di cherua, & d’altri fi traggono in que- 
llo modo : purganfi i frutti, & i lèmi, che hanno la Icorza 
dura, e pellanfi, e quando fono pelli vi fi Iparge fopra alquan 
to d’acqua calda , e rimenanfi tanto che i detti frutti venghino 
à olio, di poi fi premono con le mani, o con lo lleettoio. 

L’olio di noce molcada fi caua in due modi per dillillatio- 
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ne liquido, c per elpreflione (pruzzandoui in vece d’acqua, 
ò greco , ò acqua ulte debole: poi mettendo al torcolo. Auer- 
tendo che il torcolo fia caldo, e le noci fieno bene pefte,e 
racchiuiè in pezza lina non debole . 

De’ fruttidell’vliuo, dell’alloro, e del lentifcofi wua, fa- 
cendogli bollire quando fono maturi nell’acqua, di poi rac- 
cogliendo l’olio , che viene à galla fopra all’acqua, ò vero pe- 
nandogli, e lìjargendouifopra dell’acqua calda, {premendo 
come di fopra. 

Dalle coccole di ginepro fi caua l’olio per dellillatione,e 
quefto fi vii nelle medicine , che fi tolgono per di dentro . 

De* legni, come del ginepro,del legno aloè,del legno fimto, 
e della picea, fi caua per defcenfo facendo vn cappello di ter- 
ra cotta , ò di rame, il quale babbi di fotto vn corpo della me- 
defima materia , che babbi nel fondo vna gratiqola di fer- 
ro, e fiempie il corpo di legni in pezzetti, e fifa vna catafta, 
talché mettendo il cappello di fopra al corpo, venga quafi 
ripieno , e fi pongono fopra à vn vaio alto vn mezzo braccio , 
il quale fia tanto fitto fotterra, che mettendpui fopra U corpo, 
& il cappello coli pieni^l corpo venga ricoperto dalla terrA , 
& auanzi folo il cappello, intorno aiquale fi fa il fuoco, per 
il quale elee l’olio de legni , e fi riceue nel vaio pofto fotto ter- 
ra , fotto il corpo predetto . Delle lagrime , delle ragie, e 
de’ liquori fi caua l’olio àlimbicco in bocciedi vetro, come 
dello llillare fi dirà. 

Del zolfo fi caua l’olio, ardendolo in vn vafo piccolo, te- 
nendoui fopra vn cappello largo, il quale conuerte i vapo- 
ri , che elàlano , in humore , il quale è più tofto acqua , che.» 
olio. Cauafi ancora l’olio del zolfo à limbicco, come del- 
la ragia, de legni, delle gomme , e di ciafouna altra colà , 
d ella quale fi polsino trarre gli olij per alcuno de’ modi det- 
ti di fopra , ma con il zolfo bifogna mefoolarui altrettanto 
matton pefio fottilmente , e palìarlo per boccia , di poi di 
nuouo mefoolare tutto quello, che è pafiàto con il rimanen- 
te, e pafiàrlo di nuouo, perche laièconda volta viene olio 
puro. 


Della 


Della cera fi caua nel medefimo modo, eccetto che bifbgna 
pafiìirlo tre volte, e puoffi à ogni libbra dell’lnimore ftillato la 
prima volta ag^ugnere onde tre di lombrichi lauati con vino 
bianco,e dramme due dizafièrano pofio (bttilmente:di poi di 
nuouo fi mefcola col rimanente di prima, e fi pafia di nuouo; 
benché quello è più torto vna compofizione,clie olio di cera. 
Ma maggior quantità , e più facilmente lène caua dirtiilando 
per irtorta la cera fòla . 

Del vetriuolo fi caua rubificato benilsimo, e poluerizzato^ 
emertb lènza dilatione, acciò non ripigli humido in liuto à 
fuoco gagliardo di riuerbero per tre giomL Intendendo che 
il liquore chiaro, che viene da prima , che è la flemma , fi caui 
del recipiente!, e folo fi fatui, & raccolga percaurtico quello 
che è nero. 

Dell’anrimonio fi trae pigliando lo eletto, e'pertandolo fòt* 
tilmente ^ di poiponendolo in boccia , & aggiugnendoui Ib- 
pra tanto aceto ltillato,che auanzi Tantimonio quattro dita,fi 
tura la boccia , e fij Ibtterra per otto giorni lotto il letame beri 
caldo : di poi fi palla à lento fuoco b vn fornello pieno di ce- 
nere , o rena , e quando non parta più humidità , fi lieua , e fi 
aggiugne aceto Itillato, come prima , e fi fotterra lotto il leta- 
me per quattro giorni , di poi fi bolle in bagno Marie per v- 
n’hora, o due^ e fi trae della boccia, e fi cola l’humido , che ri- 
mane , per feltro tante volte, che egli venga chiaro j di poi 
fi parta tutto l’aceto colato per boccia à fuoco lento, e quan- 
do non viene più aceto, quello, che rimane, è l’olio d’antimo- 
nio . 

L’olio del tartaro fi caua ardendolo in vaiò di terra lutato 
nella fornace de vetri, o de mattoni tanto, che diuenti bianco, 
e mettendolo in vn torcifeccio nella volta, cola vn’humore, il 
quale non è olio, ma più torto acqua. 

L’olio di moria d’huoua fi caua ^cendole lòde nell’acqua, 
e mettendole m vna teglia (òpra il fuoco , e rimenandole^ 
tanto , che le venghbo a olio , Ipruzzandoui Ibpra acqua ar- 
zente , ò maluagia , ò vbo , come fi fa coll’acqua nell’olio di 
mandorle, e cou cddo fi mette m vn panno lino , e per forza 
. . * I X li fpre- 
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fi preme Polio y di poi fi rifcalda tanto, che diuenti chiaro . - 
Del grano, e della fènapa ficaua, arroftendogli (opra vna 
teglia,e mettendogli allo ftrettoio,ò vero peftandogli,e met- 
tendogli in vna teglia fopra al fuoco , e fjjargendoui di fopra 
acqua , e rimenando , di poi (premendo con lo firettoio , ma 
meglio del grano fi caua (premendolo con due lame di fer- 
ro affocate, & della (ènapa nella maniera dell’olio di ro(si 
d’vuouo. 

DEL MODO DI STIIXARE L’ACQVE 
per iflufa humida,ò bagno Marie* 

F Afll vn fornello à vento alto due braccia in circa , di for- 
ma tonda , ò aouata , ò quadrata , ma la più capace è la 
tonda , la quale de(criuerremo per e(èmpio. Il fornello fi mu- 
ra fuori con la calcina, e dentro, doue batte il fuoco, con.» 
la terra , in cima al quale fi fanno quattro (piracoli , ò quattro 
venti egualmente lontani l’vno dall’altro , vicino à terra à vn 
mezzo braccio fi fa vna bocca, donde fi fa il fuoco (bprav- 
na graticola di ferro , ò vero di mezzane per coltello , don- 
de polla calcar la cenere , & in fondo (òtto à quella , vn’altra 
bocca , donde fi caua la cenere . Dentro al fornello per (pa- 
zio di mezzo braccio da doue fi fa fuoco, fi pone vna cal- 
daia di rame, di grandezza (ècondo il fornello : la quale deb- 
be (bprauanzare il fornello per (pazio di quattro dica, efia 
coll’orlo volto all’in sù , il quale fi mette vn coperchio 
di rame, che incaili benifnmo dentro all’orlo della caldaia, 
tanto che non Ufìati niente , &c faffegli ralènte l’urlo del- 
la caldaia vna cannella, che efca in modo fuora , che fi po(^ 
(à metter l’acqua nella caldaia , e fia graduato con tre or- 
dini di gradi l’vno (òpra all’altro : il primo de’ quali ( comin- 
ciando dal più baffo ) fia alto dalla caldaia al (uo piano vn.» 
mezzo braccio, e poco meno di vn mezzo braccio fia ilfùo 
piano ‘y nel quale fi fanno tante buche tonde , di quante egli è 
capace : dentro alle quali fiano orinali di rame (btdle confit- 
ti , e (lagnati , profondi poco manco che l’altezza del grado . 
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Il fecodo grado fia alto dal pianò del primo yn di 

ciò • li terzo grado fia della medefima altezza clie il fecondo v . 
nel piani de’ quali fi fanno le hucfi<?, c gli opinali dl.ijame conf^ 
del primo grado fi4è d?ttQ,JPenj;rp,a’ q^®^ifim^5)nole ppc- 
cie di terra cottajche regga al fuocojC liano bène inuetrirfte dr 
dentro^e di fuorijC debbono dette boccie vfcir fuori delle bu- 
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gola della boccia., , 

cappello cartajò pezza bagnata:làrebbcro meglio 1 acque to- 
gliendo grorinafi di vetro. 

Innanzi che fi cominci à ftillare fi empie la caldaia d’acqua. 
E nelli orinali fi mettono l’herbe,i fiorilo altro; che fi habbia a 
ftillare,in poca quantità per volta, e più fpeflb, perche coli fa- 
cendo fi caua l’acqua ftillata molto migliore, che mettendone 
affai quatità. Sopirà alle boccie fi pone il filo cappello, che fug- 
gelli beniflimojCÒme fi è detto , al roftro del quale fi attacca il 
recipiente , appiccato con vn cappietto di Ipago alla palla del 
cappello j e perche ff recipiente per Ugrauezza deli acqua, 
che ffilla,non tiri à terra il cappello^ fi mette vn’altro cappiet- 
to alla medefima patip:,e fi lega a yu’oi^inettojfatto nel grado 
di rame,il quale fia à dritoira del recipiente . 

Il fuoco fi fa di legne fèccife,ò di carboni lènza fummo: fa- 
cendo bollire l’acqua , la quale per vigore de’ vapori humidi , 
che da effa fi lieuano , e percuotono gli orinali di rame fa 


ftillare. , „ . 

In quella maniera fi ftillano la maggior parte delle pian- 
te , e quelle Ibpratutto, che fono calde, e lècche ,ò aftrin- 
genti . L’acque di quelle tali durano vn’anno , ò piu y le pe- 
rò le fieno nillate aa piante bene afoiutte , e conueniente- 
mente mature , non pigliandole troppo tenere , ma quelle-^ 
che hann o le boccie,o i fiori, ò almeno mandato fuori la meta 
delfufto. 

Le troppo tenere , e quelle , che per natura fono molto 
humide , come la Lattuga , il Solatro , il Nenufaro , e limili , 

I 3 o che 




DEL RICETTARIO. 



o che con rhumidicà fono vilcofèycome la porcellana $ il folli* 
’preuiuo,Ia cralTuIa, c Umili, pare che faccino l’acque/:he mol-* 
to prefto fi putrefanno ftillate in quello modo fopiudctto . £ 
per quello e meglio il modo di ftillare foguente* 

' 1 

il difeipM del fe^tmt fifweUo / è fétta mtAfiiftrmt tùrkth 
wggAtomeJìkmietil>akh(KtUttUt*Um-» 
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A B C t). H fomellò alto braccia due. 

E E. Spiraceli , o venti . 

F. La porta doue fi fa il fuoco. 

G. La graticola di ferro donde calca la cenere . 

H. Bocca doue fi caua la cenere. 

IkL. Il coperchio di rame con tre gradi. 

I. H primo gradò alto vn mezzo braccio . 

k. Il fecondo, alto vn terzo. 

L. Ilterzo, alto vn terzo. 

M. La cannella della caldaUèoU’teibutò* 

N. Collo della boccia. 

O* Cappello. 

P, Recipiente. 

Arpioni doue fi lega il filo del cappello . 

R. Orinali. 
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A. Groffezza del muro della torre > che è vn lèHo. 

B. Il difuori della torre. 

M. Il diametro delia torre^quafi mezzo braccio . 

L. Il piano alto da terra alla grata della torre» vn mezzobné 
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P. Le quattro porte del fornello, e le quattro della torre , per 
cauar le ceneri , e per dar vento. 

O. Il corpo del fornello facto de mattoni torti col fèfto, fe- 
condo la grandezza del fornello. 

F. GrofTezza del fornello , doue fi regge tutto il vaio di ra- 

me , groffo vn fèllo. 

G. Regiftri per sfogare il fuoco. 

£. Altezza di quella parte, che fi vede del vafb di rame . 

H. Il vano tra il piano della grata al fondo della caldaia alto 

vn terzo. 

C. Cappello del vafb di vetro. 

D. Vafo di vetro. 

VN’ALTRO MODO DI STILLARE PER 
Iflufa humida. 

C lèvnfècondomododi flillare per linfa humida molto 
più commodo,e migliore, che non è il primo) actefo che 
la medefìma fpefà di fuoco farà flillare più ^ che altri è tati vali 
in vn medefimo tempo; onde fè ne cauerà confèguentemente 
più ch’altra e tanta acqua flillata . 

Il modo di febbricare la detta llufa humida è quello . Faf- 
li vn fornello ton^o di tal grandezza , e giro , che il fuo dia- 
metro libero lènza la groflèzza del muro lia braccia tre , nel 
mezzo del quale li fabbrica vna torre tonda , che habbiadi 
diametro vano Ioidi none , cioè poco meno di mezzo brac- 
cio, eflèndo il braccio Fiorentino Ioidi venti , la grolTezza 
del muro della torre deue eflère vn fèllo, & vnlè Ilo ancora 
la grolTezza del muro del fornello . Deueli egualmente ti- 
rar lii l’vno , e l’altro muro lino all’altezza d’vn mezzo brac- 
cio, lalciando però da quattro bande del fornello , e della tor- 
re quattro porticciuole, come li vede nel prelènte dilègno , le 
quali fieno corrifpondentil’ vna all’altra per tliametro , che in 
tutto fanno il numero d’otto , cialcuna del fornello fia larga 
vn quarto di braccio , & alta vn terzo -, ma quelle della torre 
ciaKuna lia larga vn ottano in circa , & alta vn fèllo . Quelle, 
otto porticciuole lèi uono per dar vento alla torre, e per ca- 

uarne 


ùarne la cenere. Quando IVno, e l’altro muro farà arriuato al- 
l’altezza detta di mezzo braccio allhora fi mette quattro pez- 
zi di Ipiaggia di ferro groflètti da quattro bande lui piano del 
muro della torre talmete,che piglino tutta la groffezza di det- 
to muro , & auanzl di dentro al vano della torre due dita in_» 
circa, fopra a’ quali fi pofla polare la graticola di ferro. Al pia- 
no di quella graticola della torre fi fa altre quattro porricciuo 
le fopra l’aTtre dette-, le quali lèruono per darefiro alle lin- 
gue del fuoco,le quali percotendo la caldaia di rame , che ap- 
prelTo fi dirà, fcalderanno l’acqua . Nel fornello ancora fi fan- 
no da due parti due altre porticciuole fopra le dette, della me- 
defima grandezza,ò poco più, con vna grata di mezzane, che 
fcorra infino alla torre, & d medefimo piano , e dali’altre due 
porticciuole della torre non fi fanno porticciuole, nè grate di 
mezzane, ma fi ferrano le mezzane infieme, accioche no pof- 
la Ipirare il fuoco. Et in luogo di dette porticciuole fi fanno fii 
alto aU’eflremità della Iponda del fornello due regillri,ò più,i 
quali lèruono per cauar il fumo, e dar luogo al fuoco.’!’ utto il 
vano del fornello infino al piano della grata fi riempie , lalcià- 
do però liberi,e voti i canaU,che danno il vento,e che lèruono 
per trarne la cenere,com’è detto.Sopra al piano della gratico 
la fi deue alzar le mura del fornello cinque fèlli , e la torre vn 
braccio,e due terzi.Eper alficurarfi più che’l fornello nò apra 
fi lùol falciare c5 vn cerchio di ferro dalla parte di fopra.Fab- 
bricato il fornello, e la torre nel modo, che habbiam detto , fi 
mette Ibpra c5 molta dellrezza la caldaia di rame fatta di ma- 
niera,ch’abbracci,ò fafci la torre à capello . Il fondo della cal- 
daia dalla parte della torre fi coduca a baffo vicino alla bocca 
del fuoco vn fèllo di braccio,e di quiui dadogli forma di calda 
ia vadia allargando,e fàlendo dolcemente infino che ella troui 
la fpóda del fornello , fopra la quale fi deue tutta polare andà- 
do à ritrouar tutta la groffezza del fomello,e poi deue facedo 
la medefima circonferéza, che il fornello, alzar fopra vn mez- 
zo braccio à tal , che dal fondo della caldaia all’altezza detta , 
mifurado però p linea retta lùgo la torre,fàrà vn braccio. So- 
pra la caldaia fi mette vn coperchio propordonato alla fua gra 

dezza, 
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dezza^con ordine di rre piani, e due gradi, ò rifai dì, vn’ottauo , 
ò più dti,ne’ quali piani li fanno cinquanta bocche,ò più, lar- 
ghe vn quarto con vn dito di riuolta all’in sù,per metterui de- 
tro tanti vali di vetro, i quali polànoU fondo (òpra certi cer- 
chi di lòia, fermi Ibpra vna grata di legno, ò di rame , polàta à 
mezzo la caldaia . E perche le bocche de’ vali fono più ftrette 
de’ lor corpi, le bocche del coperchio di rame della caldaia 
larghe vn quarto,come s’è detto,rellano intorno, intorno più 
larghe aliai, che le bocche del vaio di vetrorperò li fanno certi 
coperchi di rame proporzionati alla grolTezza de’ vali di ve- 
iro,e fi commettono à modo di foatola nella bocca del coperc 
chio già fatta.1 Cappelli de’ vali di vetro fi fermano per il bot- 
tone con vno Ipago appiccato ad vno oncinetto fermo nella 
torre, acciochfi fi pofikracconmdare il recipiente al 
ù>ttone del Tuo cappello lènza p^colo . Si può 
^re quefio inilrumento con due ordim foli , 
per chi hauelTe careftiadiftanza ,; dimi- 
nuendo la pianta di elfo à propor- 
zione^ e puofiì fare diipatto- 
niaum,e di com , ma 
i crudi fi accomo- 
dano molto 
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MODO DI STILLARE PER 
lihifìifècca. 
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L ’Hcrbe troppo humide , e troppo viicolè , che flìllate per 
il modo Ibpradetto, prefto fi corromponojfi fiillano > ac- 
cioche le durino aflai) per iflufa lecca ) facendo prima vn for- 
nello à vento ( come dicemmo j nel modo di ftillare per iftu& 
humida ) (òpra al quale fi fii in luogo della caldaia di rame vn 
palco di mezztne,o di embrici^ ò vero vna volta di terra cot- 
ta ) e ibttileylbpra la quale fi fa in cambio del coperchio di ra- 
me,i gradi di terra cottarne’ piani de’ quali fi mettono gli orì- 
nau ) ò boccie lènza altrimenti falciarle di rame j e mno 
dilcofio quelle del primo grado dal palco ) ò dalla > < 
volta ) doue percuote il fuoco , vn quarto di < 

braccio.Nell’alsettaruilbpraicappelli| 
recipienti fi tiene quel medefi- 
mo ordine; che nell’altro s’è * ' 

■ detto ) ma in quello è > 
molto da aunertiro ' 
di non ab— 
brucia- 

' ■ ■■ 

rherbe ^1 fuoco tropr ' 

” po gagliardo,. i 
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VN’ALTRO MODO DI STILLARE 
per iftufa lecca, r' 


Q Vefto fecondo iftrumeoto da ftillarepe^iftufa fecca,s’è 
aggiunto in quefta fecondaedizioDe perla medefìma cau 
la , per la quale s’c aggiunta la ftufa humida : cioè per eflèr^ 
molto più vtilej attefóche la medefìma ^efa di fuoco farà fili- 
lare più quantità d’acqua della medefìma perfezzione , e for- 
fè migliore^ che non fa col precedente fornello . 

Paobricafì in quella maniera, cominciandofi dalla fua pian- 
ta, la quale deue eflère tonda,come lì vede nel difègno fèguen- 
te , di diametro di braccia tre in circa 5 s’alza il circuito di elTa 
da terra vn mezzo braccio di mattoni crudi, con quattro por- 
te in croce , vgualmente dillante l’vna dall’altra , riempiendo 
ogni vano, eccetto però lo fpazio di mezzo, doue Ha il fuoco, 
& gli fbazij ancora, die deuono lèruire per i rifcontri delle 
porte. Xa piramide ^dentro, deue hauer nel fondo la grata 
alta da terra mezzo braccio , & di diametro vn braccio , & vn 

quarto, fatta di terra buca^ ò di lame di ferro. 

Fatto quello fi comincia ad inalzare la baia dell’vna , & 
dcU’altra piramide vn terzo di braccio-, faluando lèmpre il 
medelìmo circuito , & la medefìma larghezza , con due porte 

1* • _ _ _ ^ SI C» tM — 


di rincontro per mettere il fuoco. Et allhora lì fabbrica la pi- 
ramide di dentro inalzandola tanto , che la lìia cima habbia_j 


y ar fiiLie m UvllLl tJ IIIAI^ìmiwwa** y 

il vano di diametro d’vn lèfto di braccio aperto, acdoche per 
eflb pollino elàlare i vapori del fuoco : & inalzando detta pi- 
ramide lì deue ad ogni tanto fpazio circondarla d’vn ballone 

fatto pur di terra cruda: il quale ferue per pofarui gli orinali di 
terra, & tra l’vno , & l’altro ballone li va murando pignattini, 
comepcrildifegno feguente li vede, acdoche rendinomag- 
more calore. Lapu-amide difuoralì vainalzandoa propor- 
zione di quella di dentro mantenendola lèmpre diftanre equal 
mente , nella quale fi vanno accomodando gli orinali di 
terra, come alfìù chiaramente lì conofcc perilleguente dife- 
gno* Tutti queffi Ibpradetti inllrumenti da llillare , tanto 
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per iftufa humida, quanto per iftufa fecca, poflbno effere vti- 
fullo Speziale, non folo per feruirfi di efsi fabbricati nella^ 
grandezza, figura, & ordine detto di fopra j ma ancora 
^ poflbno dare occafione di fabbricarne di molti 

altri,variando da quefti,con aggiugner- ^ 

ui nuoue inuenzioni vtilifsime . • , - 

accomodandoli fecondo la ^ 

capacità del fito del- 
■ V ' Icftanzeàciòdc 

ftinate, t-bj,")!' 
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PARTI PRIMA; 



A. n muro della piramide dalla parte di fuora. 

B. Il muro della piramide di dentro doue Ha il fuoco. 
G. Le buche doue vanno murati ipiCTattini. 

D. I vali di terra cotta per metteruile bocce di vetro. 

F. I vali di vetro, che entrano neWafi di terra fegati D. 

E. I cappelli de* vafi di vetro fbpradetti , legnati F. 

L« Iresiilri per tirare àbaflb il calore. 
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I, Il vano fra Tvna, e Taltra piramide. 

M. Dimoflra l’altezza ) che è da terra alla grata ) die è vn 
mezzo braccio . 

H. Le buche per dare i venti y c per, vedere le porticciuole 
del fuoco . 

O. Il piano della pianta tutto ripieno tra l’vna ) e Taltnij 


portai, 

F. jLe buche de gl’orìnali di terra,i quali riceuono dentro à 
le quei di vetro. 

11 diametro di tutta la pianta è braccia tre. 


DE MEDICAMENTI SEMPLICI 

. ET COMPOSTI, CHE DEBBE 


S APF.R FARE LO SPEZIALE- 



MEDICAMENTI , che fono fatti dallo Spe- 
ziale , ò fono fèmplici , ò fono compofti. 

I femplici fono queglì)Che lì cauano de’ medi- 
camenti lèmplici, & foli ‘y come alcune acque.^ 
ftillate y elèmpi grazia di bettonica > o di radic- 
chioialcuni oli), come l’olio di mandorle:alcuni 
fughi, come il fugo d’aflenzio,ò di melagrane : Et di tutti que- 
Itì^cuni fi tengono preparati, come Tacque fopradette, folio 
di camomilla , il fugo di melagrane, e fimili,& alcuni fi fanno 
allhora che il Medico gli ordina , ò perche fi guaftano nello 
ftare ordinati, o mutano qualità, come folio di mandorle dol- 
ci,o vero perche al Medico piace allhora coli . 

I compofti fono queglì,che fono fatti dallo Speziale di due , 
o più medicamenti fèmplici ,& quelli o fi tengono lémpfc 
preparati , o fi preparano fecondo f ordinazioni de’ Medici j 
come i giulebbi, gli fciroppi, alcuni robbi, i locchi , i lattoua- 
ri,leconferue, i conditi, imorfelletti,i manufchrifti,i penniti, 
le pillole, alcuni olij , i linimenti , gli vnguenti , gli impiaftri , i 
cerotti, i trocifci, i fieffi, & alcune polueri. 

Tutti gli altri medicamenti compofti, o per la varietà,© 
per la rarità dell’vfo , o perche fi guaftano prefto , non fi ten- 
gono preparati ,ma fi debbono comporre dallo Speziale al- 
f bora , che fi hanno adoperare , & fono le intufioni , i decot- 
ti, i boli, igargarifini, gli apoflegmatilmi , o vero maftica-. 
tori),& ^ errhini, o nafali, i leruiziali, le cure, i peflì, 

K 5 ofop- 



ò Ibppode, Tembroche, ò docce) le pittime, i fomenti , le ftu- 
fe , i fuifumigij , le palle odorate , i iàcchetti, i bagninoli , gli 
infcflì, i dropaci) & i lìnapifìni. 

L’ordine richiederebbe, che di ciafcuna forra di quelli fi fa- 
ceflì particolare difoorfo; ma perche farebbe colà tropdo lun- 
ga , e tediolà ’y e malfime che ve ne fono di quegli non troppo 
In parleremo di quegli che oltre all’eflcre in vfo j fono an- 
cora difficili à comporli) deforiuendo ilmodo della compofi- 
zione, & conlèruazione loro, & prima de conditi. 

DE CONDITI, E CONSERVE. 

I Conditi) ò vero conferue fi fanno di fiorì , di fratti, 
d’herbe, di radici, & di fcorze. 

Le conlèrue de fiori , & dell’herbe fi fanno pefiando , ò ta- 
gliando dette herbe, & fiori,ò interi,ò Ipicciolat^ come della 
bettonica , della làluia , della bugloffa, dello ftecade, de’ fiorì 
d’aranci , di borrana , di buglolfo , delle rofe , & delle, viole, 
aggiugnendo per ogni libbra di fiori libbre tre di zucchero 
p^o ,& rimenando tanto , che s’vnifoa benemettinfià fuo- 
co con tanto humido della medefima herba , o fiore che pofià 
cuocerli à buona confiilenzaj & pongonfi al fole ben turati,^ 
fi rimenano alcuna volta. 

La betonica, lo llicados, la làluia^ le rolc,e limili per l’aridi- 
tà loroconuiene trite che fono peftarle,& darli il zucchero, 
cotto, o pefto aggiuntoui vn poco di acqua della pianta ficlTa. 

Fannofi ancora cocendo il giulebbo gagliardamente , 8c 
mettendoui la terza, o la quarta parte de’ fiori, o herbe pefte,o 
tagliate come di fopras’è detto fi mettono limilmenteal 
fole , o altro calore temperato , che facci il medelimo effetto. 
Condifoonfi le rolè intere, & Ipicciolate, viole mammole, fio- 
ri di ramerino, & limili afoiutti . 

I frutti fi condifcono , ò confettano cocendogli , & paflàn- 
dogli per iftaccio,&: pigliando almeno once otto di poipa per 
cialcuna libbra di zucchero ; dipoi fi pongono à fuoco j & fi 
cuocono adagio tanto , che habbino cottura di forra , ch«- 
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jìon muffino*, ò non fieno alidi, & fèccbi per la troppa cottur i 
il che per elperienza ageuolmente fi comprende, con pigliar- 
ne il fàggio , lalciandone cadei e vna gocciola in fili marmo ,i> 
ferro : perche fredda che è (blleuandola fi fpicca ^ & aU’hora c 
cotto a baifanza. 

O veroficondifconomondandòglt dalla fcorza ,& didlu 
parte legnofà didentro , e togliendo vna parte di detti frutti', 
vna di zucchero, & vna d^cqua^ e fiòubconoà fuoco lento 
tanto , che il zucchero fia penetrato per tutta la fii/lanza del 
frutto, c che fieno venuti alla cottura ragioneuole c il che'nié- 
•glio per efoerienza, che per delcriuerlo fi comprende. - 

Fannolì ancora le conlèrue de’ frutti, cauandonc il fugo, & 
pigliandone once otto, crin circa(iècondo la qualità delle co- 
lè ) per libbra di zucchero chiarito^ &cocendo à fuoco lento 
tanto , che verfàndolo in ilcatble , o ih alberelli fia à modo di 
gelatina. Fannofi ancora le ibpradene confèrue di fiori ,& 
frutti in morlèlletti, nel medeumo modo, dando loro p'^ 
cottura. Se formandogli. E i frutti forefticri fi confettano' 
ma humettandóglfjdi poi cOcendogli in acqua j Se cotti fi n^étc- 
tono nel giulebbo, come è detto. ' - ;i; i 

Le radici fi confettano purgandole prima dalla tèrra, & da 
quella fcorza prima di fuori, & dall’anima di dentro ; tagliaiy 
aole in pezzi , & coccndole prima nell’acqua , & poi nel gì^s^ 
lebbo tanto, che babbi penetrato lafuftanza delle radieij e fìA 
ridotto alla cottura ragioneuole. Se il giulebbo fia fpeffito -, òw 
ridotto à forma di feiroppb. 

Le fcorze d’alcuni frutti,Come di limóni, d’aranci,e di ceder 
ni*, per hauere in fc qualche parte amara*, prima fi cuocono nel- 
l’acqua tanto , che intenerifeono ^ hauendolè prima tenute in 
molle per alquanti giorni hell’acqua, mutandola fpéirojdi poi 
che elleno fono cotte, fi méttono nell’acqua frefca,e fi mutonó 
vna ò due voltejdi poi fi mettono nel giùlebbo,o mele méfeo- 
latocon alquanto d’acqua, lèdòndo lanatura didettc foorzej 
dandogli ogni giorno ftioco tempérafò, tónto , che venghino 
alla cottura predetta. Le raciicì,e le feorzé forefticri s’inhumi- 
dHconoj di poi fi mettono nel giulebbo, e cuocono, come de’ 
frutti s’è detto. Baftano 
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Ballano le conlèrue de* fiori, & de’ fiiitti vn’anno Infino in 
due , & le Icorze più , e fi conlèruano ne gli alberelli , ò nelle 
fcacole ben turate. 

Aggiungonfi alcuna volta da i Dottori à giulebbi delle dee 
te comerue alcune Ipezierie, e medicine purganti , comedi 
lotto fi dirà nelle compofizioni particolari . 

DELLE INFVSIONI. 


D elle Infiilìonl s*è detto di (òpra, come fi debbino 
fare per la preparazione , bora fi dirà della compofi- 
zione^ . 

Le quali Ibno di due lòtte, òper purgare il corpo da per lè^ 
ò vero per aggiugnere ad alcune altre medicine j delle quali fi 
Icriueranno quelle , che lòno più in vio de Medici de nofiri 
tempi , & tutte e due le fòrte il più delle volte lòno ordinate 
dal Medico , in che humore , in che quanrità , Se qualiM ,, 
calda , o fredda, quanto tempo fi debbino tenere infiif^dc co- 
me fi debbino fare TelprelfionijO gagliarde, ò dpbo^I^, qua- 
li tutte colè fi debbono efèquire qiiigentemente , & qua^o 
egli non è nella ricetta determinata la quanrìtà, la qualità, & 
il tempo , o veramente che e^lt dice infondi fecondo l’arte, fi 
debbe pigliare tanta quantitad’acqua,chericuopra le medi- 
cine, che fi debbono infondere . 

Se fono radici , ò fhitti , ò legni , ò feorze fècche , Se nel 
tempo deU’inuerno, fi debbono mettere in infufione rotte , Se 
ammaccate , Se pigliare l’humore tiepido , 6 caldo , Se tenerle 
in infufione per fpazio di ventiquattro bore , ò in fu la ce- 
nere , ò in crufea calda , ò al fole , ò in luogo caldo ,ò.coper- 
ti con pelli , ò panni , che confèruino la calidità dello humo- 
re . Se fono fiori, herbe , o frutti fi-efohi , Se nel tempo 
della fiate , fi mettono in infufione nell’acqua , ò in altro 
humore fiefoo per fpazio di dodici hore,& in tutte due fi 
fa refpreffione gagliarda . Se fono medicine purganti , 
come l’Agarico , i Mirabolani , Se fimili , fi rompono in_* 
parti più , Se menogroffe fecondo, che piace al Medico, 

che 
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che ordina 9 e £1 tengono in ìnfufìone Tinuerno dodici horcy 
e la Hate lèi , eli fanno refjpreffioni gagliarde più > ò meno 
fecondo che dal Medico è ordinato. 

Il Rhabarbaro, e l’agarico rotti, ò triti che fono, fi ba- 
gnano con vn poco di vino bianco j di poi fi mefcolano con 
raltrecofèappreflb ; & il rhabarbaro con acqua di cicorea, 
d’endiuia, ò altro, e Ipigo nardi, ò fi^inantho, ò cannella. 

L’agarico fi mefcola con tanto oillmele , che lo incorpori; 
e fi aromatizza con vn poco di gengiouo , e cannella : e fi 
' mezzo Icropolo di gomma pefta per vna dram- 

ma d’agarico, &c in oltre con l’acqua ftiUata , ò decozzione in 
tanta quantità, che egli fia ben ricoperto ; e fi debbe più volte 
rimenare, accioche bene fi mefcolino tutte le cole infieme. Le 
quali infufioni fi debbono ogni volta fare di nuouo, e non pi- 
gliare quelle , che pallino il tempo ordinato di molto ; perche 
il corrompono ageuolmcnte;e quando pure bifognafle lèrbar 
lc,è di meftiero fotterrare il vaio nella rena in luogo ff eleo, per 
che cosi meglio fi conlèruano. 

DELLE DECOZZIONI. 

L e Decozzioni fi fanno , ò per viàrie da per le,, ò per me- 
foolarle con alcuna medicina per la fua compofizione , ò 
per diflbluere , ò ftemperarc alcuna medicina , accioche fi pi- 
gli più ageuolmente. Et ancora quelle fono ordinate in che 
humore , in che quantità , e qualità , e le debbono Ilare le colè 

prima in infufione, e come deueelTere la decozzione, ò ga- 
gliarda, ò debole; e le dipoi, che fi colano, fi debbe fare la 
efprelfione delle colè grolle, che rimangono, e fe gagliarda, ò 
debole. Le quali tutte colè fi debbono elèquire diligentemen- 
te: e quando non è ordinato, e determinato , s’intende in que- 
llo modo cioè; che i fiori, l’herbe frelche , e le lècche odorate, 
le radici piccole , & odorate , i frutti , e Icorze forelliere , & 
odorate, come le noci mofeade , &. il mace ; ricercano pocaj 
cottma. 

Le radici grolTe, le Icorze, & i frutti non adorati ricercano 
mag g ior cottura ; come à bailanza di fopra s’è detto. Le q^- 
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fi fi debbono vfàre fubito,che le fon fonerò poco di poijCenen* 
dole in vafo di vetro ben turato^in luoghi frefchi,ò vero fotter 
rato foctorarena) quando bifogniconlèruarlo per qualche»^ 
tempo. 

DE ROBBI, GIVLEBBI,ET 
Sciroppi. 

I Robbi) ò vero làpe fono i foghi d’alcuni fratti fpefiati da per 
loro al fole, ò al fuoco tanto , che fi poffino confèruare , 8c 
s’adoperano principalmente nelle indilpofizioni della bocca, 
ò foli, ò mefcolati col mele, ò zucchero, ò con la fàpa. Il' fo- 
gno della debita coltura loro è quando fono di maniera con- 
den(àte,che fredde ftieno vnite infieme , e fieno venute alia 
forma del mele . Durano vn’anno , e fi conforuano ne’ vafi di 
vetro, o di terra inuctriati. 

I Giulebbi degli Arabi , fono appreflb a’ Greci vna forte di 
quelle beuande foaui , e delicate , che efiì preparauano per la 
lanitàj le quali erano compofie coll’acqua col vino con foghi, 
e con mele. Gli Arabi hanno folodeforitte quelle, che fono 
compofle con l’acqua, e con foghi, e l’hanno chiamate luleb, 
gli Altri Greci moderni Zulapion, Io lauon. Si compongono 
con Tacque ftillate , e fono hog^ più in vfo : con le decozzio- 
ni, e con i foghi non ingrati al gufio non fono in vfo:ma in cam 
bios’vfànoifciroppi femplici. Quegli, che fi fanno con l’ac- 
qua ro(à,e di viole, fi compongono con once diciotto d’acqua 
per libbra di zucchero focondo Mefite j ma hoggi per fargli 
più piaceuoU non fi piglia tanta quantità d’acqua e perche li 
vlàno di fobito, non fi cuocono quanto gli foiroppL Gli foirop 
pi,o forapi fi chiamano volgarmente foìloppi, e fono,o fompli- 
ci, o compofii: I femplici fono molto fimiU à igiulebbi } fono 
differenti, che i foghi, e le decozzioni , di che u compongono 
gli fciroppi,fono più ingrate, che queUe de’ giulebbi I compo 
fono fatti d’infufioni, e di decozzioni di molte colè; & al- 
cuna volta rìceuano, poi che fono cotti, aromi, e medicine fb- 
lutiue foppofte, e legate in pezzade quali fi tengono in infùfio 
ne ne’ vau per lungo tempo. 

Ifem- 


A 


PARTE PRIMA. it? 

I fèmplici fi fanno di fiiglii d’herbe, come di cicorea , d’en- 
diuia , di fumofterno ^ di bettonica y & fimfli j ò vero di fugo 
di frutti} come d’agrefto, di limoni, di cedei ni, di mele, & 
iìmili. I fughi de frutti fi cuoCono alla confùmatione della 
quarta parte , & fi lafciano chiarire. I fughi cauati dell’herbe 
h chiarifcono da per loro , lènza fargli altrimenti confumare, 
di poi fi piglia vna libbra del fbpraderto fugo per libbra di zuc 
chero cliiarito , de cuoconfi infino che fpelfi (chino tanto , che 
gettatane vna gocciola in fui marmo fi rattenga,ò vero piglian 
done fra due dita , & appiccandole , & (piccandole di fieme 
comincia à fare le fila. 

Alcuna volta fi cuoce il zucchero à cottura di penm'ti, df vi 
fi melcola dipoi il fugo, dclafciafi pigliare vn bollore infierae, 
di poi fi leua dal fuoco, & tienfi al Sole . 


Durano i lèmplici vn’anno nella lor perfezzione. 

I Compofti infino in due. Confèruanfi come di (òpra. 

Per fare vn fciroppo da nobili, fi toglie vn pane di zucche- 
rò fine j de mettefi in vn vaiò al fole gagliardo , de fopra al pa- 
ne fi mette vn torcifeccio lottile, che ftilli quel fugo , di che. li 
vuole fare lo fciroppo, (òpra alla punta del pane del zucchero 
à goccia, à goccia per fino, che fi confumi tutto , & fia à pro- 
porzione del zucchero, de fe il zucchero disfatto tornaffi trop 
po, vi s’aggiugne dell’altro fiigo chiarito tanto, che fia àgui- 


Vclla forte di medicina, che gli Arabi chiamano locchi,! 
Greci chiamano eclemmi , & eclefta , de i Latini linclij. 


perche fi pigliano in bocca à modo di lambire , de leccare , de 
à poco à poco fi lafciano defcendere nella cana del polmone) 
i quali fono ò lèmplici, ò compofti. I lèmplici fono preparati 
con la decozzione,ò col fugo d’alcuna medicina fola con zuc 
chero, mele , ò con altro liquore . I compofti riceuono gom- 
me, frutti, de aromi . La forma , ò corpo loro è nel mezzo tra 
quella degli Iciroppi, e de’ lattouari ) perche hanno più corpo 
che gli feiroppi , e meno , che i lattouari j acciochc non fug- 


ia di fciroppo fecondo l’arte. 


DE LOCCHI 
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ghino di bocca come gli Iciroppi; & non fieno difficili à pene- 
trare nella canna del polmone cornei lartouari; Rimenanfiy 
di poi che fono cotti j nelcalderotto^accioche effi diuentino 
bianchi) & cofi fieno aU’occhio più piaceuoli , perche vlàndo- 
fì Ipeflb ( fèndo altrimenti) verrebbono ageuolmente à tafti- 
dio. Durano iièmplici vn’anno nella loro perfezzione» dei 
compofii fino in due ) eccetto quegli j che hanno mandorle^ 
pinocchi ) piflacchi ) & limili ) che in metano ) & fi confènia- 
do ne’ vali di terra inuetriati . 

DF LATTOVARI. 

I Lattouarì fono quella forca di medicine 9 che i Gre- 
ci per lo più chiamano antidoti)! quali erano di varie fòrte. 
Noi gli ridurremo à latcouari grati) & piaceuoHal gufto) à 
lactouari amari ) & ingrati ) i latcouari purganti > & ioluciui) 
&alleTheriache) & lactouari oppiati :& cofi fecondo que- 
fto ordine gli diferiuerremo al luogo loro . 

Si compongono di molte ) & varie medicine particolari y le 
quali tutte fi debbono eleggere con grandiffima diligenza ) & 
preparare per le regole fòpradecte . Mefcolanfi gli fpezì) 
col zucchero) ò mele ) tanto , che meccendoui gli {pezzi} hab- 
bino vn corpo ragioneuole ) cale che fi pollino inghiottire ) ò 
ftemperare) fecondo che farà di mefbero j auuercendo dall’al- 
tro cantO) che il zuccherO)ò melefia canto cotco) che egli pofi> 
là confèruarfi lènza inforzare )ò muffare j che farà quando 
egli fia vicino alla cottura del ricciO)poco più)ò manco fecon- 
do la qualità) & quantità de gli fpezzi). La quantità de gli fpe- 
zij)Che fi debbe porre in ciafeunO) il più delle volte è determi- 
nato nella ricetta*) quando e’ non è determinato ) ò che dice 
mele) ò zucchero quanto balla ) fi pone once tre di fpezie per 
libbra) & ne’ lattouari piaceuoli once vna ) & mezzo. Il tem- 
po di mettere gli fpezij è quando il zuccherO)ò il mele è cotco 
e fliumato ) e cne fi lieua dal fuocO) mettendogli à poco à po- 
cO)e rimenando tanto che fi mefcolino perfettamente . Con- 
lèruanfi in vali di terra inuetriati ) ò vero di vetro ben turaci . 
Durano i lactouari piaceuoli vn’annO) gliainaridue)ifb!utiui 

vn’an- 


vn’anno. La theriaca dura infino in venti , 8c i lattouari op^ 
piati infino in dieci )& non fi debbono vendercene anco la 
theriaca , fè non hanno fei tnefi , (è eia il Medico non eli 
ordinaflj, 

DE’ MOR5ELLETTI. 

T Morfèlletti fi fanno di (pezij de lattouari piaceuoli , & fi to^ 
X glie per ogni libbra di zucchero cotto a forma di ma-i 
nulchrifti vn’oncia di Ipezij, e daflegfi forma tonda, e ftiaccia-. 
ta,ò à modo di mandorla^di pelò d’vna dramma, ò due, fecon- 
do che piace al Medico, ' 

DELLE POLVERI. 

L e Polueri, che deicrìuerremo , faranno parte da pigliarli 
di dentro al corpo, & parte da applicarli di fuori. Qyel-' 
le, che fi pigliano per bocca fono certi ipezij componi 
dicine aromatiche , atte à correggere le indilpofizioni dello» 
llomaco , e de gli altri membri,che fèruono al nutrimento del 
corpo, e fono alcuna volta Ipezij di lattouari, come del diaca-* 
lamento , del diatrion pipereon di Galeno, e di fimili : & aln 
cuna volta hanno mefooìato foco qualche medicamento lòn 
lutino. Quelle, che fi applicano di fuori, fono ipezij com* 
podi di varie medicine fomplici, e da applicarli a aiueiiè par-, 
ti del corpo , come quelle , che fi chiamano volgarmente da’ 
Medici, e da gli Speziali Ipezij da pittime cordiali, & da fe- 
gato . Altre fono vtili ^lle ferite, 4^ à.glh vfo^i ', Sfln diuerfo 
parti, e per diuerfi efiètti j come le polueri capitali , le polueri 
coftrettiue, rincarpariue, e le corrbfiue : le quali JUttc fi ;d<ib^ 
bono comporre di medicine elette , e pefiare più , e mejio lè« 
condo, che nelle ricette làr^ ordinato, e CQJiqueU’ordÌne,,.e> 
modo che del pefiare è detto . Et in vniuerlàle fo polueri,che 
fi pigliano di dentro al corpo, e quelle, che foruono per le pit-, 
time, vogliono eflère pelle fottilm^ntq , per eflgre compolle^ 
d’aromi,e di medicine odorate, eccetto alcuna volta, cfie vot . 

L glio- 
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gliono eflère grofle, come del diatrion pipereon, e limili ) ac- 
cioche lèruino alla intenzione di chi ordina . Debbonlì con- 
feruare in vali di vetro ben turati , ò di terra inuetriati . Deb* 
bonlì rinouare ogni anno al più lungo . Quell^ cheli appli- 
cano di fuori non ricercano efler pefte cosi Ibttilmente, e per 
non efler molto comuni, e per non eflère di bilbgno di molta 
quantità à vn tratto, li lògliono comporre al tempo dello ado- 
perarle, e fecondo l’ordine del Medico , che l’adopera : non- 
dimeno noi ne deferiueremo alcune approuate , e più comu- 
ni ne’ fuoi propij luoghi , 

DELLE PILLOLE. 

L e Pillole Ibno medicine , che li pigliano di dentro al cor- 
po, e feruono à purgare,& euacuare per la maggior par- 
te, & in oltre appreflb a gli Arabi à ftupefare'il fenio , come 
le pillole dicynoglofla, e limili : feruono ancora à lenire la.» 
toHa. Compongonli di medicine fecche peftandole Ibttil- 
mente: di poi con lùghi, ò acque flillate , ò acqua comune , ò 
lattouari li riducono in maddaleoni, e fi conferuano rinuolti 
nella carta, ò ripofli in vali di terra inuetriati. Nel tempo del- 
l’vlàrle li peflano di nuouo , e con qualche humore fi riduco- 
no in palla , di Ibrta , che fi poflino formare pillole . Durano 
nella loro perfezzione le lolutiue vn’anno ,ò più) fecondo 
che le fimo conferuate f l’oppiate due, e tre, & qualche^, 
volta più. 

DF TROCISCI, ET SIEFFI. 

I T R O C 15 CI fono di varie forte , e parte da piglia- 
re di dentro al corpo da per loro, e parte feruono alla 
compofizione d’altre medicine , come i trocifei di vìpe- 
ra , e di Iquilla nella theriaca , parte s’vlàno fuori del 
corpo, e fon compolli di medicamenti metallici, e feruono 
a gli vlceri da humori maligni caulàti , e alle indil^fizioni 
degliocchL 

Di 
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Di (]uegli y che fi pigliano di dentro al corpo y alcuni 
fono compolii di aromi y di frutti y di herbe y e d’alcunej 
medicine purganti , come i trocifoi d’agarico y e di rha- 
barbaro :& alcuni riceuono per la loro compofizione del- 
l’oppio. 

Compongonfi pigliando le medicine lècche y e pefian- 
dole come è detto ymelcolandole con acqua y ò fugOy ò de- 
cozzione tanto y che faccino palla limile alle pillole. Forman- 
fi in girellettey onde da’ Greci fono chiamati trochifoiy e da’ 
Latini pallilli yforlè dalla qualità della figura loro. Seccanfi 
all’ombra y e conlèruanfi come delle pillole è detto . Dura- 
no vn’annoy ò piiiy e gli oppiati come le pillole oppiate. Que- 
gli che lèruono ad applicam di fuori al corpoy per eflèr com- 
pofti di medicamentiyche non fi rifoluono cosi di leggierijdu- 
rano duey ò tre anni . 

I Sieffì degli Arabi non fono altroy che i Trocilciy e Colli- 
ri) de i Greci, che s’è detto vlàrfi nelle indifpofizioni de gli oc- 
chi y difièrenti folo nella figura . Nell’vno , e nell’altro è da_> 
conliderarefoloychele medicineydi che fi compongono, ricer 
canoefiere fottUUIìmamente peliate tra tutte l’altre forte di 
medicine. 

DE GLI OLII. 

G li 01ij,che s’vlàno nelle (pezierieypartc fono tratti di frut 
ti, e fèmi : parte fono fatti di olio di vliue infufoui her- 
be, ò fiori, e tenuti al fole, ò vero cottoui dentro à bagno Ma- 
ria. De quali , quegli fi chiamano lèmplici , che fono tratti di 
frutti lènza altra mellura,ò vero che fono fatti d’olio di vliue, 
infufoui dentro fiori di vna fotta fola , e tenuti al fole , ò bol- 
liti. Quegli fono compolli, che riceuono più medicine lèm- 
plici, & odorate; & il più delle volte fi compongono col 
fuoco, e fono quegli , cheapprelTo à gli antichi lì chiama- 
uanovnguentiyperchericeueuanoin lè aromi, e lagrime,on- 
de diueniuano più Ipelfi. 

Del modo di trarre gli oli) s’è detto di fopra. Quegli, 

L X che 


che fi traggono de* frutti, e de’ lenii, che non hanno qua- 
lità ecceffiua ; come l’olio di mandorle, e di lèfamoj fi 
debbono trarre quando s’hanno à vlàre , perche ftando 
tratti acquiftano nuoue qualità . Quegli che non Ibno 
tratti de frutti , che hanno del freddo , e dello aftringen- 
te j come del lentilco , e della mortine -, durano nella lo- 
ro perfezzione vn’annoj di poi col tempo acquiftano qua- 
lità contrarie . Quegli , che Ibn tratti di frutti odorati ( 
come di noci molcade , e di gherofani j conlèruano la 
virtù loro aflai tempo , le faranno ben fatti , e ben con- 
lèruati . Quegli , che fono tratti di liquori , di femi , e 
di legni caldi , che fono , tratti per limbicco , ancora che 
tratti di nuouo fieno ottimi , ritengono la virtù loro mol- 
to tempo . Gli olij lèmplici fi fanno infondendo nell’o- 
lio d’vliue dell’anno all’hora prefente , quella quantità di 
fiori , ò d’herbe , che venga ricoperta da gli oh) , i freddi 
neU’olio lauato, &i caldi, nell’olio puroj di poi ò fi ten- 
gono al fole certo numero di giorni , fecondo che egli è 
ordinato: dipoi fi mutano i detti fiori facendo forte elprel- 
fione , e lène infonde di nuouo per più volte j ò vero fi fanno 
bollire in bagno Maria tanto , che i fiori infrifi intenerifconoj 
dipoìfilpreme,edinuouo lène infonde, e bollefi piif vol- 
te : e quefto s’vlà , o per breuità di tempo o perche il bifogno 
ftringa di adoperargli fubito , o perche i fiori , che fi debbono 
vfàre per la compofizione non durano tanto, che fi poifino 
infondere , e tenergli al fole quanto lì ricerca , e durano 
vn’anno. De compofti la maggior parte fi cuocono , mefco- 
lando con l’olio, o acqua , o vino , o decozzione , o infufione, 
lècondo che egli è ordinato, e fannofi bollire molto adagio 
in vn vaio doppio à cenere tanto , che egli fia conllimata qua- 
li tutta l’humidità, che fi mefoolaj o vero fi cuocono in bagno 
Maria , il che è molto meglio . Durano vn’anno . Conlèr- 
uanfi tutti in vafi di vetro con la bocca ftretta ben turati , o di 
terra cotta bene inuetriati . 
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DEt<iLr VNGVENTIi IMPIASTP- I, 

E CEROTTI. 

Q Vette maniere di medicine fono ttatc deforitte da Greci 
fotto altri nomi j perche vn^enti fono chiamati, da 
loro Solamente gli oli) compotti, che riceoono aromi, e fi 
fanno con fuoco , ò foie, & ven^naà vnajcerta forma , cl]^ 
agiaioImpnteE poflbnp v%e per vgnpre il corpo . Gli A m- 
bi fotto nome divngu^i hanpo cpmprefoi cerotti de Grj?^ 
ci , & i malagmS, & alcuni d^gji impiattri , non però cotti à 
quella mifiira^ efie faceuanoi Greci;. ^ iippiaftrlappreflb 
a Greci fono medicamenti, che riceupno varie forte di me- 
dicamenti , e maffìimmentc medicamenti metallici , i qua- 
li erano cotti infio à tantp„chejnon irabra(;talsinolemani. 
Hoggi fono da gli Arabi , e da i moderni chiamati cerotti . ^ 
Appretto à gli Arabi gli impiattxi fonquegli, che i Greci chia- 
mano malagmi, caraplafini, & epitHemi, quali fono compotti 
d’herbe, di fiori, di farine, di olij, e di gra(si,.e npnfono cotti 
tanto, che arriumo alla cottura degK impiaftri , perche nonj 
topaie ageuolmente la materia di che fono compotti, nè 
l’vfo , perche eglino fono fatti . I cerotti de gli Antichi fono 
( come s’è detto ) gli impiaftri de’ Greci, & i cerotti de’ Gre- 
ci fono medicamenti fatti cpaolio, etcera , ^alcuna ;Vol.ta ri- 
ceuono medicine odorate. Quelle m^iere dim^dicanienti, . 
fono molto varie , e difficilmente, fi può daf regola generale 
delle compofizioni loro 5 meglip fàridirnenelk.rji/;;ette parti- 
colari,, che fodclcriuerraonQ* 


fbitdtBa p^tm,^ 4 rU.àclSJf(Unrk,.. 
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E T V N I V E R S I T A 

DE MEDICI, E SPEZIALI 



Della Città di Firenze > 


*Pmc Stco»Jj-j . ^ ; A 

j. fim 

ys^^qiUiUJc<Mtìtn*UdichMrAKjoncdt ftfftmijurh 
Et i Succedanei. 



L Grano fi ferine cosi G. 

Lo Scropolo pela Grani ventiquattro , e comunci- • 
mente venti del fàggio mercantile, & fi ferine in 
quella maniera, 3. 

La dragmà pefà fcropoli tre , e fi ferine in quello modo. 5. 
L’oncia pefa dragmeotto , & appreffoà Veniziani dragme 
none, & fi ferine coli onc. ò vero A 
La libbra pefà once dodici , & fi ferine coli. lib. 

Il manipolo contiene quanto fi piglia con la mano,di herbe,ò 
colè fimUi,& fi ferine in quello modo. M. 






DE 5VCCEDANEI. 

N quefto Succédaneo fono notate alcune mcr 
dicine fomplici )le<]ualial prefènte è impoC- 
libile prouedere,ò vero in qtieile parti molto 
diifìcÙeyinicambio delle quali determiniamo,- 
chc s’vfino certe altre polre à rincontro dellej» 
fopradette , e quefto s’intende fino à tanto , che il tempo ) e la 
prouidenza de' noftrì Sereniftìmi Signori ne prouegghino 
u filo felice ftato j come hanno fatto in molte altre colè necef- 
ferie al beri vhièrei Quando feranno pofti à dirimpetto à vn_» 
femplicej due, tre, ò più Succedanei^ s’intenda , che li pigli 
il primo , come più à propolito , che.il fecondo , & il fecon- 
do , che il terzo , e con levitando de gli altri. Quegli che 
noi habbiamo l^ati inmetro, e che erano neU’aìtro ricet- 
tario, Thabbiamo fatto, ò perche non li ritrouano nelle ricet- 
te di quefto , ò perche fi fono ritrouari i veri*, come il Dittamo 
diCandia, UTymo di Candia, la Lacca, il Meu, e limili 
Per l’Acacia. .. Acacia che viene hoagi di Soria, ha- 

■ ‘ uendo le qualità,^ fono melTe^ 

. • daDiolcoride,eGalen.o, fe non 

. ■ fiigo di Lentifeo. 

Acoro. ■ . . • . Calamo aromatico delle Spezicrie,ò 

Galanga grofla,ò le radici d’ Afero. 
Acquamarina. . Acqua lib.i.feleonc.i i ih boUidfe- 

lamoiadipelce. 

Allume rotodo,e liquido Allume di roccho bianco. 

AmmL Ammi, che viene d’AlelTandria ,.S 

quello che viene di Candia, fe non 
‘ quello che nafte in Tolc^a. 

Amomok * Quel feme,ò frutto portato hoggl fi- 

> mile alle gubgb^che è lènza pic- 

* /.. * • r duolo, òl^rà'liptì’ Afero, òcala- 

. V ■ '%* • mo aromatico wUe Ipezierie. 

Alfe. - .*. • , . Afta fetida delle lpezierie,òfegapcno 

» .. Alpalto 



/ 
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Quel legno molto odorato, che ho^l 
lì porta dentro di colture giuggiolino 
chiaro, di fuori bianco. ^ 

Balfamoliquore,òo- Balfamo deirindie Occidentali fettd» 
oobalfamo. per incilìone dicolor d’oro^nó tropr" 

" po dilèccato , ò il mede fimo deUUfapr’* 

medi color-tanèlcurOw * . r 

Ballàmolegnojchcè Gpperi’» 

il ziloballàmoi ''iL.. 

Balfamo feme, che è Nocimofcade,òGhcno&ài*;j.n -j 

il corpoballàmoi f i'. ' i 

Béen bianco,& ficea Radici dipaffinacafeluatioiiy b«»W?h«>«»i 
roflb, e-roflà ^volgarmcnteidetti 

rìanr. . 

Crelpino,cioè berberi volgamlr^ 

Bolo armeno delUElba bianco,^àlk>yà- 
roflb, ò iirolTo che fi portaLd’Al^ - 
fandria. 

Calamo aiwmticoideUB'jSpesùcrie , ai ^ 
baccelletti minori. ^ . 

Cardamomo delle Ipezierie, che hai 
^ baccelletri'minori. 

Cardamomo mag- Cardamomo lopradetto. 

gioré de gli Arabi. ^ • 

Cardamomo minore Cardamomo delle fpezicrie , che ha i 
de gli Arabi; bàccelletcitriaggiori. . 

Carni. Carni vfuali.- 

Cafia. Cannella fine. 

Cinnamomo. Cannella fine,; 

Cotto. Radia d’Angelica,ò di Enula. 

Cocco de’ Greci, Grana de tintori. 

Chermes degl’Arabi ... l ’ 

Cubebe. Quel Cerne , che ci fi porta per Cubebe 

ma fienoro radici di Valeriana. 
Cynoglofla. Cynoglofla delle Spezierie. 

Diphryge. Rai»carfo,o-hfcrcalsita arfa. 

Doro- 


Bèrberi. 

Bolo armeno. 


Calamo odoratoì 

Cardamomo de> 
Greci. 




DoronicL 

Folio. 

Hyfopo. 

Lapis frigio. 
Lapis armeno . 
Lapis fmyris. 


Gherofani, poiché i veri Doronici non 
ci lì portano. 

Nardo indica, a chi manca il vero folio, 
che hoggi lì porta. 

Dilbpo volgare, o Santoreggia . 
Marcaflìta. 

Borrace. 

Pomice. 


Lapis Ichiftes, e Lapis ftellato. Lapis Hematite. 

Lido. Sugo di Ibmmach fatto nel modo , che 

Diolcoride inlègna fare il Litio. 
Vetriuolo, ò Copparolà . 

Cinabro minerale, ò Cinabro volgare 
fattizio. 

Lythargiro 
Vetriuolo antico arlb. 

Nigella , che di nuouo £ comincia à 
portare affai Umile alla vera. 
Alphalto delle lpezierie,ò pece melco- 
iata con bitume. 

Vua de frati , che fa lìilmonte della.» 
Vernia. 

Zucchero candito . 

Salgemma. 

Endiuia lìduatica. 

Radici di paffinaca laluatica . 
Sermontano volgare , che non là di ci- 
mice, ò lème m Peucedano . 

Dauci. 

Stratiote dell’acque . Lenticchia paluftre. 

Taraffacon. Radicchio làluatico. 

T erra làmia. Lapis hematite. 

Trementina . R^ia laricina,non lì potendo hauere il 

Therebinto, che è vera trementma. 


Melanterìa. 

Minio de gli antichi 

Molibdena. 

Mylì. 

Nigella. 

Piffasphalto. 

Ribes. 

Sale Indo. 

Sale ammoniaco. 
Scariola. 

Secacul. 

Selèli malsilienlèdi 
Diolcoride. 
«filone. 


// /fU diSt ftfonda ^rtcdcl 'Kiccttario . 
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ETVNIVERSITA 

DE MEDICI, E SPEZIALI 


Della Città di Firenze , 
’ParuTtrKA-*» 


Nella quale fono defcrltte le ricette • 




DE CONDITI, ET CONSERVE. 

ZVCCHERO ROSATO. 

Ecipe ro(è rof- lento tanto, che tomi il compo 
fe frefche , e.^ Ho à cottura di riccio, ò poco 
purgate.? dal— più^ auuertendo,che non s’ap- 
ìe vnghie.^ . picchi nel fondo:di poi leuaio 
libbre L da fuoco , e mettilo in vali di 
Zucchero bian- terra inuetriati^ e per farlo più 
colib. iii. bello , fi tengono coperti con 

Chiarifci il zucchero , & cuo- la carta pecora fèi,ò otto gior- 
cià forma dimanufchrifli,& ni al fòle. Altri per dargli bel 
fubito gettaui dentro le rofè colore fpruzzano fopra ogni 
all’hora all’hora pelle, e quan- libbra di zucchero vna dràm* 
do faranno ben mefcolate col ma diligo di limoni, 
zucchero , tienle fbpra fuoco F A ^ I ancora togliendo 

zuc< 
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zucchero fine fodo pefto , & 
tacciato lib. iL rofè rofle net- 
te dallVnghie onc.vii. Peftinfi 
le rolè con il terzo del zucche 
ro in mortaio di pietra finoà 
tanto che fia bene eftinto : & 
all’hora fi raggiunga vn’altro 
terzo del zucchero , ripefiado 
COSI anco fi aggiunga l’vltimo 
terzo lèmpre ripeftando: fino 
a che mettendo in bocca non 
refti rolè in eflà. Quella palla 
fi metta nel calderotto aggiu- 
gnédouilbpraonc.iL d’acqua 
per libra> melcolato con detta 
acqua tanto fiigo di limone, 
che la faccia brulchetta. biet- 
ta à fuoco riuolgendo lèm- 
pre con mellola di legno, co- 
cendo à cottura di riccio,poi fi 
metta in vafi,& al Iole fino che 
candilca . 

ZVCCHERO ROSATO 
in morlèlletti. 

Fallì come di Ibpra j eccet- 
to che fi tiene Ibpra fuoco ga- 
gliardo tanto , che il zucche- 
ro fi fpicchi dal calderotto da 
per le, òche pigliandone fra 
due dita fia cotto à modo- di 
pinocchiato , & all’hora rìme- 
flandolo con la mellola nel cal 
derotto, e dalTegli forma di 
mandorla, ò rotonda; di pelo 
di dramme due l’vno in circa. 



terza. iji 

Fallì ancora il zucchero 
rolàto in morlèlletti d’ogni ti- 
po c5 torre zucchero fine onc. 
ii. rolè roflè purgate dall’vn- 
ghie , e pelli ^Ibttilmente libre 
4 . Fondali il zucchero con ac- 
qua rolà , e fi facci morfellet- 
ti,come s’è detto. Poflbnfi an- 
cora fare co’l fijgo delle rolè. 

ZVCCHERO 

Violato. 

Il zucchero violato fi fa co- 
me il rolàto ; eccetto , che do- 
ue nelle rolè fi taglia l’vnghie 
in quelle fi lieuano via i lùoi 
cornetti , e fi pigliano fola- 
mente le foglie del fiore con 
diligenza Ipicciolate , e non vi 
fi getta Ibpra fugo di limoni. 

ZVCCHERO VIOLATO 
in morlèllettL 

Fallì come il zucchero ro- 
lato in morlèlletti. * 

CONSERVA DI 
Fiori di Borrana . 

Falficome il zucchero vio- 
lato. 

CONSERVA Di- 
Fiori di Buglofifa. 

Fallì come il zucchero vio- 
lato, e molte altre conlèrue 

di 
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di fiori y come di ramerino , di fi fa, come le due fopradett# . 
fumofterao , & fimili fi fanno 

nel medefimo modo. CONSERVA DI 

Foglie diBettonica. 

CONSERVA DI 
Fiori d’ Arancio . 


Fiori di arancio] 


frefchi 
zucchero bianco 


Foglie di Bettonica fre- 
Iche, & tenere. lib. i. 

zucchero. lib. iii. 

)• an. lib.i. T rita le foglie minutamen- 

te con la mannaia, di poi pe- 


J 


Quoci i fiori nell’acqua fi- Itale in mortaio di pietra, Se 
no à che meflì nell’acqua fre- mettiilzuccheroalniocorag- 
lcavadinoalfondo,echemet giugnendo à ogni libbra di 
tendo l’vnghia nel picciuolo Zuccherò onde tre, ò quattro 
vi entri ageuolmente ; di poi d’acqua di bettonica mllata à 
purgargli per due giomi,mu- bagno, & fa bollire tanto , che 
tandogliTacquadue, ótre voi tomi alla cottura di lattouar 
te il giorno^chiarilci il zucche ro, & ierba. 
ro à forma di giulebbo, e met- 
tiui dentro i f^ri,e laiciagli Ila 
re per vn giorno, © due:poida 
gli vn caldo temperato ogni 
giorno , tanto che il zucchero 


CONSERVA DI 
Foglie di Stecade. 


CONSERVA DI 
Fiori di LimonL 


Fallì come quella di betto- 
li fpelsilca, e mancandbuizuc nica: mettendoUimeno acque 
chero aggiugniuene dell’altro che fi può. 
che fia chiarito. CONSERVA DI 

. Foglie di Ramerino. 

Laconièrua di ramerino fi 

fa come quella della bettonl* 

Quella conlèrua fi fa,come ca. 

quella di fiori d’arando. - CONSERVA DI • 

CONSERVA DI FogUediSaluia. 

Fiondi Cederno. t: rr 

£ quella ancora fi fa come. 

Lacòlèruadifiori di cederno quella di bettanica,& molte 

altre 
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altre confèrue di foglie di her- 
be ^ fi pofibno comporre nel 
medefimo modo^ come d’ace- 
tofà ) di cime tenere di aranci^ 
limoni) e cedri. 

COTOGNATO. 

Otogne di buccia géti 
le^e tenere ) e monda- 
le dalla buccia) e dalla parte 
legnofà del mezzo. lib. iii. 
Zucchero fine chiarito lun- 
go. lib. ii. ^ 

Mettonfi le pere nèl zucche 
ro (òpra fuoco tenendole tatO) 
chele fieno intenerite )C cot- 
te) & allhora ropile con la me- 
llola alla Ipòda del calderotto) 
e fèguita il fuoco tantOjche pi- 
gliandone fàggio fopra al mar 
mo,fi (picchi)e tengali infieme 
àvfbdigielo. Puoffi fare più 
ò meno aftringente con più) ò 
meno pera cotogna. Con più 
pera, e più aftringente, ma me- 
no chiaro. Vigorafi l’aftringen 
za dando in càbio d’acqua,e fii 
go di'cotogne, e decotto di ef- 
ie. Fallì il gielo togliédo in ca- 
bio di pere il fugo, e decozio- 
ne di effe chiarita, mettendoui 
nel cuocere qualche fpicchio 
di pera poi cauandoli. 
CONSERVA DI SORBE. 

Q Orbe che comincino à 
intenerire fili fbrbo) ma 


non mutino colore ,* quante 
vuoi , peftale , e paflale per 
iftaccio , e p iglia della fila pol- 
pa lib. iii. 

Zucchero libre ii. 

Melcola infieme,ea leto fuo 
co dagli forma di cotognato. 
CONSERVA DI 
Corniole. 

Fallì nel medefimo modo) 
che la conlèrua delle Ibrbe : 
eccetto che le corniole fi pi- 
gliano mature , e fi mettano 
in vn vaio di terra inuetriato 
(òpra fuoco rimenandole tatO) 
che intenerifcono, come dire- 
mo delle maralche per fare la 
diamarinata ^ e paftanfi per 
iftaccio. 

CONSERVA DI SVGO 
di coccole di Spinceruino. 

Iji. O Vgo di coccole di Spia 
3 ceruino ben mature ) e 
chiaro. lib. iii. 

Zuccchero libbre ii, 

Melcola , & à fuoco lento 
fecondo l’arte fa conlèrua. 

CONSERVA DI MA- 
rafehe, ò diamarinata . 

\ T Aralche di poggio ma 
iVJL ture quate vuoi,e met 
tile in vn vaio di terra luetriato 
Ibpra fuoco rimenadole tanto 
che rintenerilchino ) e lcoppi- 
M no 
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noj di poi paflàle per iflacciO) Mele. lib. iiii. onc. vi. 

e piglia della fua polpa paf- Aceto bianco. lib. iù 
fata. libbre L Fa bollire tanto ,^clie fi Jitj- 

Zucchero bianco onc. viii. ui la ftiuma , di poi aggiugni. 

Cuoci à fuoco letOj tato che Gengiouo. onc.iii. 

gittatone vna gocciola (opra Pepe bianco. onc. ii. 

al marmo , fi rappigli à forma E di nuouo poni k fuoco le- 
di gielo. to, tato che babbi forma di me 

MARASCHE CONDITE, le. Per le pere ftruthie Galeno 
Ijt. TI iC Aralche come di fi)- intende quelle/:he Ibno mag^ 
iVl prdje tagliato la metà giori,piii dolche menoacerbe, 
de picciuoli libbre, iii. Preparafi ancora col Iùm 
Z ucchero fine chiarito à for- delle mele cotogne f quando 
ma di manufchrifti lib. ii. debbe efifere più aftrin^entCj 
Poni (òpra à fuoco, e lafcia Se ancora lènza pepe , o gen- 
ftar tato, che pigliadone fàggio giouo,& in oltre fi poflbno ag 
fi rappigli come di Ibpra u è giugnerc ^tri aromi, fecondo 
detto nella diamarinata. Faffi che fa di bifogno. 
ancora con il zucchero pefto. AROMATICA 


Di Mefite. 


CONSERVA DI 
Peonia. 

Iji.'Q Arbedi Peonia maftio CVgo di mele cotogne 

lib. L 3 


‘B 


lib. 


XV. 


Zucchero fine lib. iii. Vino vecchio buono, noi pi- 

Cuoci le barbe in acqua co- gliamo greco. lib.x. 

mune quanto badi , di poi pe- Fa bollire afuoco lento tato 

Ila, e patta per iflaccio , e col che fcemiil terzo, leuando la 
zucchero à fuoco lento fa con- diurna *, cola, e laicia polare 
lèrua, e della decotione fèrui- tanto, che fi chiarifea, e piglia 
ti à pafTare, bifbgnando, e difi- il chiaro , al quale aggiugni. 
lòlnere il zucchero. Mele diumato. lib. vi, 

TA T A y- TT- /-k xT T 'T' T? T\ T Di nuouo poni à fuoco diu- 

n,andoIo,& aRgiugnigUia- 
.aleno. fraferittì aromi, ò fpezij. 

». C Vco di cotogne druthie Cinnamomo! ; 

b lil iii. oiic.k Cardamomo) ’ 

Ghero- 


^ .. 
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Gherofanl 1 
Zafferano 
Gei^iouo 
Maltice 
Legno aloè 
Mace ; 

S^pefea ogni colà eccetto 
il zafierano) e lega in pezza U> 
na radale mentre che bolle) va 
fregado la pezza tanto che fìa 
cotto in buona formajelieua 
da fuocO) & aromatizza con 
Mufco. 9 . i. 

Trocifei di gallia muicata.5.ii 
e ferba. 

MIVA SEMPLICE 
Di Mefite . 

CVgo di cotogne, lib.c. 

3 Poni invaio di pietra, ò 
terra cotta inuetriaea,e netto, 
e fa bollire à fuoco lento flu- 
miandolo del continuo à con- 
fìimazione della metà. Dipoi 
lafcia polare circa à trehore , 
e getta vir la pofàtura , e Ibpra 
à quel chiaro getta vino anti- 
co. lib. xl. 

Et cuoci di nuouoà forma 
di mele . Sono alcuni che in 
luogo di mele pigliano il zuc- 
chero. 

MIVA ACETOSA DI 
Mefue. 

^Sugo^ cotogne. lib.lx. 


Cuoci àconfumatione del- 
la metà,& aggiugni. 

Aceto bianco. lib. xx. 

Zucchero. lib. xx. 

DIACITONITE PVR- 
gante di Mefite. 

Q Vgo di cotogne. lib»iiL 
3 Mele buono . lib. ii. 

Quoci, continuamente ftu- 
miando,tanto che non imbrac 
ti le mani , che è la forma del 
cotognato : di poi aggiugni le 
infralcritte colè. 

Scamonea . onc.t. 

Gallia Buona 
Gherofani 
Getmiouo 

Malbce an. Si. 

Pepe lungo 
Cinnamomo' 

Moci molcade 
Còpongonlì ancora pigliado 
Scamonea. 5.V. 

Turbith. 5. xii. 

Et ancora leuando tutta la. 
Scamonea, pigliando ' 
Turbith. 5. XXV. 

Cartamo Icorticato. v. 

Et ancora con altre medici- 
ne purganti fecondo che tor- 
na comodo al Medico , che^ 
l’ordina , cioè ò con lo ellebo- 
ro nero,ò.con l’epitimo , ò col 
polipodio, & fecondo alcuni 
u compone col mele,& fecón- 
do altri col zucchero , col 
M X fugo 
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fìlgo {blamente jò col {ùgo^e 
con la polpa , ò vero {blamen- 
te con la polpa. 

LENITIVO D’AMOSa- 
ne in forma di Cotognato. 

J^.T Nfulìonedirolèdi none 
X voice. lib. X. 

Sena di Leuante netta dafufti 
conia foglia {bla lib.ii. 

Metti in orinale di vetro co 
Ino antenitorio per bore 24. 
nella cenere calda; tato che {ìa 
scpre cocete, di poi cola,e pre- 
mileggierméte,& à detta cola 
tura,& e{pre{Iìone aggiugnù 
Amofcine be mature ìib.ii. 
faccia n{i bollire à lento fuoco, 
in detta decozione tanto , che 
iìano ben cotte , poi hpailìno 
à {laccio, e piglia la polpa , alla 
quale aggiugni. 
colèrua di tutto! 
cedro. I 

Zucchero {ine | 
poluerizato. J 
Creila eletta poluerizata on.i 
. Cuoci a lento fuoco, e met- 
ti in {catola auertendo, che ha 
cotto a forma di cotognato. 

LENITIV O DIPAS- 
{ùle in forma di Cocognato. 

jpOlipodioquercinoonc. 
Sena orientale netta da fii- 


an. onc. vi. 


{li* • onc. ii. 

Radice d’altèa frelche cena- 
tone il m idoUo. onc. i. 

Anaci crudi. 5. li. 

Cannella fine. 9 . iiii. 

Vue di coranto legate ìoj 
pezza, ò ilamigna. onc. viL 

M. Et quoci in acqua di fon 
te {i 1. a. e palla l’vue di coran- 
co a {laccio, e della polpa. 

Jji. onc. vi. 

Alla quale aggiugni zuc- 
chero {ine. onc. iiii. 

Et con detta decozione cuo 
ci tanto , che ella {ùapori , e 
cuoci à forma di Cotognato. 

DELLE INFVSIONI, 
e decozzionù 

INFVSIONE DI SIERO 
di capra di Melile. 

RECIPE Foglie 
di roiè mature-*, 
e frcfche onc. ii. 
Rhabarbaro elet- 
to. 5. ii. gr. xviii. 

Nardo indica. ^ 

11 Rhabarbaro li caglia in 
pezzi piccoli, ò {i{bppella,e 
coli le rolè , e lo Ipìgo fi ta- 
glia , e tutto s’infonde per vna 
notte in fiero di capra , donde 
non fia tratta la ricotta lib. ii. 

Dipoi fi cola , e fi fa leggie- 
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ra'cfprefliorie j e fi vfà. Noi v- 
fiamo le rofè incarnate come 
più iblutiue. 

INFVSIONE DI 
Sughi di Mefue . 


pur.an. 
onc. viii. 


Vgodira-' 

»3 dicchio 
di luppoli 
diborrana 
Scorze di mirab. citrini onc.i. 
Rhabarbaro eletto, iii. 
Tamarindi. onc.i. ^ 

Caliia in canna. onc. iii. 

IMirabòlaniy &il rbabar- 
baro fi tritano ) e s’infondo- 
no ne fiighi ibpradetti per v- 
na notte ; di poi fi frega con 
mano; e fi cola^ & viàfi. 

INFUSIONE DI HYE- 
radi Melile. 


-I 


R.T T Yera.s. 

aJ. Aloèluc-j. an.5. V. 
entrino a noi. ] 

Infondi in decozzione di 
Eupatorio, la quale noi deferì- 
ueremo di lòtto. lìb. i. 

Riponi in vaiò di vetro , e 
tieni al Iòle per dodici giorni, 
ò più. Sono alcuni che l’fnfon- 
dono nella decozzione dell’e- 
pithymo, e di tliymo. 


INFVSIONE DI ROSE 
di Melùe per iKìiulebbo 
• « rolàto di Melùe . 
^•FOgi ie dirolèfrelche co 
Jl la rugiada. lib. vi. 
Acqua pura. lib. xv. 

Le rofe fi pongono in vn va 
lo di terra inuetriato,chebabbi 
la bocca llretta,di poi vi fi get 
ta Ibpra l’acqua ben calda , e fi 
tura la bocca , e lalciafi Ilare 
per otto bore: di poi fi cola , e 
le rolè fi lpremono,e di nuouo 
fi mette altre tate rolè purgate 
nel valbj e l’acqua medelima fi 
rilcalda, e s’infonde nel medefi 
nio diodo lopra le rolè. 

‘• Per tarò il mele rolàto cola- 
to debbi faretre infùlìoni,& 
volendolo! fare lblutiuo, farai' 
ririfufione nOUè (Volte , ò più 
lèruandola proporzione nel- 
le rolè,lècondola quantità del 
l’acqua infufala prima volta, 
la quale infufione fi conlèr- 
ua , mettendola in vaiò inue- 
triato con la bocca ftretta, met 
tendouilopra'due dita d’olio, 
e tenendola al fole per qua- 
ranta giorni, e chiamali Muc- 
che'rbdirolè. 

di Viole. 

’Infufione di viole fi fe co- 
me quella delle rolè. 

M 3 DE- 
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DECOZZIONE DI 
Fumofterno di Melùe. 


DECOZZIONE DI 
Capeluenere di Melile. 

Iji. y^Apel venere frelco. 

onc. !• ^ 

CimediFumoft.! 
di Luppoli . ' an.onc.i. 

Viole lecche. 

Suline damalcene. nu.xL 
Giuggiole. nu.xx. 

Acqua pura. lib.iiL 

Cuoci a fuoco lento tanto, 
che refti. . ^ lih.i. 

Nella fine infondù 
Polpa di cafsùu onc.iiL 
Tamarindi. onc.iu 

Manaa mafticina. onc.L 
Rhabarbaro. ^.iii. 

Lalcia Ilare tato, che fi fred- 
di , di poi frega con mano , & 
cola , & vfa , & in luogo d’ac- 
qua fi può pigliare fiero di ca- 
pfa. lib. liii. 

DECOZZIONE DI 
frutti di Medie detta ac- 
qua di Frutti . 

fine damarcene nu.xL 

Giuggiole J 
Tamarindi. onc. ii. 

Manna. 

Calda in canna. onc.iii. 

Infondi i frutti in lib. iiù 
d’acqua : di poi aggiugni la 
calda ,& i tamarindi, e la man- 
na, e fa come di Ibpra. ..1 


C Vgodi 
Cicorea 

d’Endiuia |.an.onc.iiik 

di Luppoli 

diBorrana • ^ 

Sugo di fumoftemo.onc.L 
Cuoci i fughi , e ftiuma , di 
poi aggiugni . ‘ 

Mirabolani Indil,^ . •• 

Citrini /“-J-"- .. 

FalTule purgate trite, onc. i. 
T amarindi . onc. liiU 

Frega,cola, e lèrba. 

DECOZZIONE DI 
Thymo di Medie. 

Hymo l 

X Culcuta [an.onc. L 
Hyfopo j 

Paflule purgate 5.XX. 

Mirab. Cheboli i ; 

Emblici 

Turbith 3.1UÌ. 

Stecade \ „ 

Polipodio J 
Eupatorio 

AlTenzio i 

. . . fan.3.111. 

Anici ' 

Dauci 

Radici d’ Appio' 
volgare detto 
prezzemolo 
di Finocchio 


an. 5. viL 


Cuori 
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Cuoci ogni colà in lib.iii. 

d’acqua ranco, che refti vna,co 

lt,&aggiugnì. 

Turbith 1 
A i-an. 7 .U 

Agarico J 

Gengiouo ^ 

Laicia ilare in infuiìone per 
vna notte, di poi cola,& via . 

DECOZZIONE DI 
Epithymo di Meiùe. 

^.■\4^Irab.Indi 
IVI iStecade 
Epithymo 
PalTuIe purgate 
Mirabolani Cheb. 

Cime di fumoiler- 
no. 

Follicoli di ièna ' 

Polypodio 
Turbith 
Eupatorio 
Siero di capra donde non iìa 
tratta la ricotta. lib. iii. 

Cuoci ogni co(à,eccecto l’E 
pithymo , tanto che tomi lib- 
bra vna^e nella fine aggiugni 
Tepichy mo , che babbi vn bol- 
lore, e leua da fuoco, & ag- 
ciumii. 

Heueboronero. 5.L 

Agarico. 5. 

Sale indo cioè zucchero 
candi. 5. i. ^ 

Lafcia freddare, frega cola, 
devia. 


an. onc. 1. 


an. onc. 1. 


an.j.uu 

5.VÌÌÌ. 
5.VÌ. 
3.ÌÌÌÌ. 
3.V. 


TERZA.' I 

DECOZZIONE DI; 
Mirabolani di Mefue. 

\ /f Irabolani 
iVl Citrini 
Cheboli 
Indi 

Tamarindi. onc. i. ^ 

Cime di fumofterno. 3. vL». 
Aifenzio. 3. u. 

Sufi ne Damaicene. nu . xxx. 
PaiTule purgate. onc.i. 

Cuoci in libbre tre d’acqua 
àconfumazione di lib. due , e 
quado vuoi la decozzione de- 
TOle, piglia hb. mezza in circa 
di detta, & aggiugniuL 
Caiiìa in canna. onc.ii. 

Quando la vuoi più ga- 
gliarda. 

]?f. I detta decoz. lib. 1^ 
JL/ Polpa di caiiìa ono.i. 
Turbith-i , 

MricoJ ^ 

frega , e cola : e chi vuole 
la medicina ancora più poten- 
te, facci la decozzione di fiero 
di capra. 

DECOZZIONE DI 
Mirabolani del Montano. , 




•M 


Irab. Otri 
ni 


Cheboli 

Indi 

Bellirici 

Emblici 


an. 3. uh. 


Peftinfi 
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Peftinfi groflamente , e fre- 
ghinfi con le mani vnte d’o- 
lio di mandorle dolci y di poi 
mettinfi in infulìone per ven- 
tiquattro hore in libbre dicci 
d’acqua di fumoftemo, di poi 
ciiochinfì alla conlùmazione 
della terza parte; & allhora ag 
giugni. 

Baroedell’eboronero. 5.ÌÌÌÌ. 

Logoriziai^^ •; 

^1? 1» r All# onc* 11» 

PolipodioJ 

Seme di cedro. onc. i. ^ 

Fa bollire tanto y che torni- 
no libbre tre ; & in vltimo co- 
la; e (premi . 

DECOZZIONE DI 
Stecade di Mefue. 


DECOZZIONE DI 
Eupatorio di Mefue . 




'•IT Vpa 

tL A ir 


an. 5>iiiÌ« 


Tecade 


an.onc. ^ 


Orìgano di 
Candia 

Seme d’ Appio] 
di Finocchio ^ an. j.iiL 
Eupatorio ] 

Schinantho 
Hyfopo 

PalTulc purgate. 5. yiii. 
Turbith. «.iiii. 

Cuoci come di (opra è det- 
tO;&v(à. 


latono 
ÀlTenzio 

Alàro 

Nardo indica 
Capeluenere 
Cyppero 
Rhabarbaro 
Cime di fumoir. 

Spina bianca 
Spina egizia 
Mirab. Chcboli ' 

Indi 

PalTule purgate 

Cuocì;& via come di Ibpnu 

DECOZZIONE CO. 
mune MagilTrale da (lem. 
perare le medicine, 

^.|^Vlìne damalcene bett 




an. onda. 


> an. 5. 11. 


PalTule. onc. L 

Orzo purgato dalla Icorza. 
once. i. 

Logorizia purgata] 

Viole 

J-5.ÌÌ. 

Dauci 
Sena 

Acqua comune Iib.ii. 

Cuoci à conlùmazione del- 
la metà; cola; & via. 


DE- 


an. onc. ^ 


DECOZZIONE FRE- 
(ca y & cordiale Magi- 
iirale da tempera- 
re le Medicine. 

Ogorizia. 5.ii, 
J-^Suline be mature n.xii. 
Tamarindi 
FalTule 
Sebeften 
Giuggiole 
Orzo 

Semedi popone^ ò cocome- 
ro. a.iù 

Melifla 
Viole 

Fiori di borrana 
Fio. di ITgua buona 
Araua comune. 

Fa decozzione lècodo l’ar- 
te à conllunazione del terzo. 


an.m.^ 


lib.iL 


DECOZZIONE PET- 

torale Magiftrale da tem- 
perare le medicine. 
^.T> Aflule onc.k 

A SebetenT 

Giuggiole )an.nu.xv. 

DatterL ~ nu. vL 

Orzo purgato. onc. i.7. 
Logorizia. onc.-j. 

Capeluenere. m. f, 

Hilbpo. iì. 

Cuoci comedi ibpraìnlib- 
breii. d’acqua. 

DECOZZIONE CARMI- 
natiua Magitrale per 
iSeruiziali. 


A Nici 
Dauci 


an; 5. iiL 


DECOZZIONE CAR- 
minatiua Magitrale da 
temperare le Me- 
dicine. 

^.(^Annella | 
AmmidiLeu. j-an.5.L £ 
Dauci di Candia j 
Anici 1 
Finocchio) 

Logorizia 
V ue di Coranto onc. L in- 

cuoci come di (òpra in 1^ 
bre iLd’acqua. 


onc. ' 4 :. 


Cymino 
Finoccliio 
Ruta. onc. 

Fiori di camomil.-i 
Aneto )an.m.u 

Cuoci come è detto dilòpra 
in libii. d’acqua. 

DECOTTO DI 
Sena Magitrale. 

C Ena orientale! 
Polipodio / 

Patule di coranto . onc. i. 
Amofeine ben mature nu. x. 
Cinnamomo! 

Gemono 

Anici. 5. ìL 

Acqua 
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Accjua d’orzo • ^ DECOTTO DI LEGNO 

Infondi le colè Ibpradctte-? con la Icorza . 

neiracqua d’orzo calda per ^.T Egno ottimo tagliato di 
Ipazio d’vna notte . Poi cuoci JL< frefco. onc. x. 

a lento fuoco tato, che l’efpref Scorza di legno buona poluc- 
fione torni once fei , & à detta rizzata. onc.u. 

efprefsione aggiu^ Araua di fonte. Ub. xii. 

Viole mammole T Cuoci come di lbpra.Puof- 

Fiori di borrana an-m.^è: lì aggiugnere più, & meno 

Di buglofla Icorza, e fere il decotto nell’ac 

Dagli di nuouo vn bollore, oua di bettonica, ò di fumo* 
c leua da fuoco,lpremi,& vfa. /temo , ò d’altro *, aggiugnen- 
. doui, diuerlì medicamenti lè- 

DECOTTO DI LEGNO conde il volere de’Medici, che 
lànto lènza fcorza . gli ordinano. 

Magiftrale. DECOTTO DI LEGNO 

r ^ col vino Magiftrale. 

Egno lànto ottimo ta- ° 

glktodifrelco. lib.i. Egno lànto come di 1(>> 

Acc di fonte. lib.xii. 1..4pra. onc.x. 

Mettt in infulìone il legno Scorza poluerìzzata. onc.iiiL 
nelTacqua caldaio pentola di Acqua di fonte. lib.xii. 
terra nuoua, ò vero adoperata Pa l’infulìone come di Ib- 
à quello Iblo elèrcizio,& tien- pra,e cuoci alla conliimazione 
la ftufata per Ipazio d’hore.^ de tre quarti} dipoi aggiugni 
ventiquattro: poi cuoci àlen- vino greco buono. lib.iii. 
to fuoco inlìno alla conliima- Fa leuare di nuouo il bollo 
zione di due terzi, poi cola,& re , & fiibito leua da fuoco , & 
vlà per lo Iciroppo . <:ola,e vlà per Iciroppo. 

Di nuouo poni Ibpra al le- Al meaelìmo legno xotto 
gno cotto vna volta altre lib. vna volta, aggiugni libbre do- 
dodici d’acqua,& cuoci tanto, dici d’acqua, e fa bollire à con- 
che reftino libbre otto , e que- lùmazione di libbre lètte ; ag- 
fto decotto fecondo lèrueper giugni greco buono libbre.^ 
bere à palio, e fuori di pafto^. quattro, fa leuare vn bollore , 

& lùbito leua da fuoco, e cola; 

. Que- 




PARTE T E R Z A. 

Qucfto fecondo decotto ièrue 
per bere. Volendo chiaro lo 
icìroppo, ò il fecondo decotto 
llufatanto che fi freddi, e cola 
dipoi. 


**4J 


DECOTTO DI 
CbaMagillrale. 


DECÒTTO DI SAL- 
(àpariglia Magifrralé . 

Adici di Salfàpariglia 

XV once. iiii. 

Acqua di fonte. lib. xii. 

laua la^alfàparigliacon acqua 
più volte innanzi fi tagli, & in 
vltimo<x>n vino bianco lènza 
punto radiarla j accioche non 
li leni la buccia^ di poi tagliala 
in pezzetti piccoli , e quando 
farà bene lanata, e tagliata ac- 
ciaccala , e mettila in vna pen- 
tc^a diterranuouain infuso- 
ne fuori del fuoco : tenendo- 
la calda per lo Ipazio di bore 
lèi mantenendo la pent<da_> 
calda , e bene flufata con pan- 
no , e con tagliere j di poi 
mettila à cuocere à fuoco len- 
to , fino alla confumatione-^ 
di due terzi j poi cola , e metti 
in fiafchi, e turagli bene, & 
via per lo Iciroppo. 

11 lècondo decotto per be- 
re fi fa, come s’è detto dei-de- 
cotto del legno làuto magi- 
Itrale. 


Ina ottima. onc. i. 

V..^ Acqua difonte lib.xii. 

Tagliala Cina in rotellet- 
te lottili come giuli,ò poco 
più groflè, di poi metti in ma- 
cero nelPacqua detta tiepida 
in vna pentola di Krra nuoua 
bene inuetriata, cKe tenga lib- 
t>re diciotfto , e ftufata, man- 
rienlacofi calda per Ipazio di 
dodici horej di poi mettila à 
bollire à fuoco lento , tato che 
Iberni la terza parte , cola , & 
via per io Iciroppo. AlcunUa 
fanno Ibernare infino à duo;» 
terzi, & alcuni folo infino al- 
iamela. 

Altritolcono perogui on- 
cia di Cina ubbre lèdici , ò di- 
ciotto d’acqua tenendola in 
macero per più,ò meno Ipazip 
di tempo del fopradetto. Puof 
fi ancora melbolare altri medi- 
camenti, lècondo che piace al 
Medieoi Poflbrffi farei detri 
decotti di kgno,Salfapariglia, 
e Cina à bagno Marie. 


• ••- ...A. 

V/'V 
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DF ROBBI, GIVLEBBI, 
E SCIROPPI. 


DIAMORON 
Di Galeno. 

ECIPE Sugo di 
more di gelm ne- 
ro non ben matu- 
re. lib. V. 

Mele. lib. L 

chiarifci il fugo , di poi aggiu- 
gni ilmele,ecuociin vaio di 
terra inuetriato, vetroso pietra 
in buona forma; e (èrba. 

Fafli ancora con fìigo di 
more di prunL 

DIAMORON COM- 
pofto di Galeno. 

Aggiugni al (bpradetto. 
Mirrila 1 
Zafferano/ * 

Agrefto. onc. i. 

L’Agrefto fì cuoce in vafo 
di terra, ò pietra col fugo , e 
la Myrrha, & il Zafferano s’ag 
giungono nella fine quando 
U lena il vaiò da fuoco , e co- 
me è cotto à ballanza s’aggiu- 
gne il mele. 

Se bene Galeno nel lùo Dia 


moron toglie il mele , noi In 
quel c^mÙo vffamo di torre 
il zucchero. 

DIAMORON 
Di Nicolao. 

Q Vgo di More di fiepe 
lib. L 

Sapa onc.iii. 

Cuoci à fuoco lento in vn 
vaiò di rame ilagnato tato,che 
véga d forma di mele,e (èrba • 

DIARHEON 
Di Galeno . 

C Vgo Melagrane pelle 
*3 intere, e con le Icorze • 
dolci 1 
forti I- an. lib. 
di mezzo làpore j 
Mele. lib. i. 

Cuoci 11 (iigo infieme col 
mele , e ferba . 

DIACARION 
Di Galeno. 

IJi. C'Vgo di malli di noci trat 
3 to, quando i malli (bno 
più frefchi, e vigorofi lib.iiiL 
Mele. lib. i. 

Cuoci come di (opra. 
Alcuni pigliono vna parte 
di mele,& vna di (ciroppo ro- 
làto , & aggiungono balauffi , 
&ai- 


altri lèmplici , fecòdo che & 
à prò polito. In luogo del mele, 
fi deue torre il zucchero. 

Gl VLEBBO ROSATO I>I 
Mefite, & è il Iciroppo rolà- 
to fre(co,ò vero Icìroppo 
rolàto d’infufion di rolè 

T Nfufione di rolè di due 
1 volte. ’ lib. V. 

Zucchero. lib. iiii. 

Cuoci à fuoco lento come 
di (òpra. 

GIVLEBBO DINFV- 
fione di viole, 

F Afiì nel medefimo mod$% 
che ilgiulebboroiàto.£.tuc 
ti e due fi compongono con ac 
que ftillate , e con fiigo ditole 
e di viole, pigliando. 

Accana Pillata dirc^,ò di 
viole, o vero fugo. lib. iii. 

Zucchero. lib. ii. 

Cuoci come dilbpra. 
Quando è ordinato il giuleb 
bo rulàto, ò violato lèmplice^ 
mente^tolgafi quelIo,che è fat- 
to con Tacque llillate. 

HYDROMALO 
Di Paulo. 

C Vgo di cotogne, cauato 
>3 ne il lème, e monde dal- 
la buccia. libàii.onc.iiii. 
Mele. lib. vi. onc. viiti. 


Acqua lib. viiii. 

Cuoci lèmpre ftiumando 
infino alla confuma clóne del 
terzo. 

HYDROMALO SE- 
condo di Paulo. 
Otogne purgate, e tSi- 
gliate in pezzi lib.v. 
Acqua di fonte. lib.xv. 

Cuctci infino che le cotogne 
fieno intenerite, di poi cola,& 
aggiugni. 

Mele ilumiatola metà delTac 
qua,fa bollire tanto,chelcemi 
Tortaua parte. Alcuni lo con>* 
pongono con mele dolcL 

‘ VtìYDRO ROSATO ' 

^ ' di Paulo. 

purgate dalTvn- 
Ja. ghie lib.ini. 

Acqua. lib. vii. 

Mele. lib. iiiL^ 

Cuoci come di ibpra. 

APOMELITE DI 
Philagrio fecondo Paulo. 


fieno pieni di me 
Jc le bianco lib. t 
Acqua di fonte. lib. iii. ^ 
Spremili mek da fiali, eJ 
cuoci in vafo di terra tato , che 
la ftumia>cla porte cerofà fi 
fèpaii. Dipoi riponi diligen» 
temente in vafi ben toracL 
N AC- 


0 E L R. 1 C E 

-A CQV A MELATA 
Di Melue della prima.» 
defcrizione. 

R \ >r Eie buono ftumiato 

JVl libbre i. 

Ac^ua di fonte lib.viii. 

Cuoci à fuoco lento in vafo 
inuetriato ffiumando lèmpre, 
e cola con panno, & via. V fàfi 
ancora aggiuenere più mele , 
e cuocerla inlmo alla mifùra.» 
<ie’ giulebbi, quando è ordina 
to dal Medico,ò perche gli tor 
ni cosi à propolito, ò vero per 
che lì debbe conlèruare lungo 
tempo, & alcuni aromatizano 
con cinnamomo, gengiduo, 
mace, e zafferano, & altri con 
gallia mulcata, e legno aloè,& 
altro, fecondo che è ordinato. 

O X Y M E LE SEMPLICE 
Di Galeno. 

Il umìaco lib. ii. 
IVI Aceto bianco lib. i. 
Acqua lib. viii. 

Cuoci à fuoco lento infìno 
à tanto, che le qualità dell’ace- 
to, e del mele fieno ben mefco 
late. 

Falsi ancora mefcolando il 
mele, l’acqua , e l’aceto in vn.» 
medefimo tempo, facendo boi 
lire tanto che fcemi la quarta , 
ola terza parte. 


T T A R 1 o. . 

OXYMELESEMPLICE 
Di Mèfue. 

^ ftumiato lib. ii. 

iVX Aceto bianco lib. L 
Acqua di fonte 1 ib. iiii. 

Mefcola, e cuoci à fuoco 
lento l’acqua , & il mele fino à 
che fi lieui via la ftumia, & ag- 
giugni poi l’aceto-, edinuouo 
fa bollire ftumiando del con- 
tinuo tato chefia cotto,e ferba 

«C. 1 . 

OC^YM^LE COMPO- 
■ ' ftodìMefue. ‘ ' 


an.onc.u 


an.onc.i. 


Cor. di radici 
- i3 d’Appiocioè 
' di prezzemolo 
di finocchio. 

Seme d’Anici 
d’Appio cioè 
di prezzemolo 
di Finocchio 
Mondinfi le fcorze , & tri- 
tinfì , e quando faranno in va- 
fo di pietra gettaui fbpra . 

Aceto bianco buono, & an- 
tico. lib.x. 

Acqua lib.xx. 

Stìéuifi ihfufè dentro per vn 
di naturale, poi fi faccia bollire 
à cófìmiazione del terzo', cola 
& gettaui fbpra Mele lib.x. 

Et di nuouo cuoci à fuoco 
lento. 

OXY- 


. 1 * 


a 


' an^nc.ii. 


^an.onc.i. 


Acqua lib.xii. 


PARTE 

OXYMELE COMPOSTO 
del comentatore di Mefite . 

Corze diradici d’ Appio 
paluftre 
di Finocchio 
di Petrofèllino 
d’Afparagi 
di Brufci 

Seme d’ App.paluft,i , 
dlFinocchio /' 

■cqi 

Cuoci à conflunazione del- 
la metà. Dipoi cola, &aggiu- 
gni. 

Mele fliumato come di fitpra 
libbre ii. 

Aceto. EbÀ 

’ Cuoci tanto, che lìa cotto in 
buona forma. . . 

OXYMELE SCYLLI- 
tico Icmplice di Mefue . . 

• 1 • 

j{ Eie fliumato lib.iii. 
IVI Aceto fcyllitico lib.ii. 
Cuoci come di fbpra . 

OXYMELE SCYLLI- 
. . tico compoflo di Mefite. 

L ’Oxymele fcyllitico com- 
polto fi fa, come l’oxyme- 
le compoflo , pigliando per 
aceto femplice lo fcyllidco . 
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ACETO SGYLLITI- 
co di Mefue,fimile à quel- 
lo di Galeno . 

Coglie di Scylla bianca 
di grandezza mediocre , 
e propriamente quelle , che fo- 
no in mezzo tra la prima Icor- 
za , & il tallo , infilate con ago 
di legno rade , e tenute all’om- 
bra à leccare per quarata gior- 
ni, di poi tagliate col coltello di 
legno lib.i. 

Aceto buono lib.viii. 

Poni in vafo inuetriato , che 
babbi la bocca flretta , e tienlo 
al fole turato bene per altri qua 
ranta^giorni,di poi cola, & vfà. 
- Se la neceffità ci flrigne à 
farlo prefto, fi.pone il vaio nel- 
le ceneri,© nella rena calda, ri- 
mutando hora per hora le ce- 
neri, e la rena. 

ACETOSO SEMPLI- 
ce di Mefue . 

A Ceto forte di vino bian- 
co lib.ii. 

Zucchero buono , & bianco 
libbre v. 

Acqua di fonte lib.iiii. 

Cuoci in vafo di terra ben 
cotto l’acqua, & il zucchero 
fèmpre fliumando infino che 
l’acqua feemi la metà, & ag- 
N X giugni 
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giugni poi l’aceto , c bollire Cuoci tanto, che (cernì H tef 

a perfetta cozzione. zo, fa efprelfione , & aggtugni 

cnr-D nvvn ni nVF Zucchero bianco lib. iii. 
^ ^ ^ P ^ ^ ? Pw P Cuoci (ècondo l’arte^ e 

Radia acetofo di Mefue . aggiugni 

15 ^. A Cqua di fonte chiara_f Acet^ianco onc.viiL 

libbre X» 


. libbre 

Radici d’Appioì 
cioè di prez- I 
zemolo 
di Finocchio 
d’Endiuia 
Seme d’ Appio cioè 
di prezzemolo 
di rinocchio 
d’ Anaci 
d’Endiuia 


an.onc.iiL 


an.onc.i. 


onc. 


Quello (ciroppo s’vfa fare-i 
ancora lènza aceto , e chiamali 
fciroppo di cinque radici alTo- 
lutamente • 

Vrafifare co»mele,eclMa- 
mali Oxymele compoftoyò^ve 
ro Oxymel di cinque radid. 

SCIROPPO ACETOSO 
Diarhodùn di Melile . 


Cuoci à fuoco lento àcófu- Vgo d’End.^ an- l^ uT i- 


mazione della metà , & aggiu 

f iiaUa colatura. 

ucchero fine lib.iiL 

Aceto bianco lib.ii. 

Cuoci,efalciroppo. Vlàfi 
ancora lènza aceto. 


1 


an.OBC.iL 


onc. 1. 
oac.^ 
5.ÌL^ 


Rad.Endiuia 
d’Appiocioè 
prezzemolo i 
di Finocchio f 
Rolè 
Logorìzia 

SCIROPPO ACETOSO Nardo indica 

di cinque radici Magillrale. Seme d’ Anici 

d’Appio 

J^.T) Ad.d’Appioì di Finocchio 

JCVpalullre Infondi in acqua dolce ]ib«\d. 

di Finocchio Cuoci à conlùmazione del- 

di Petrolèllino an. onc.ii le due parti con 

cioè prezzemolo Zucchero lib.uf. 

diBrulci Aceto td>.iL 

diSparad Falciroppo. 

Acqua di fonte lib.vL 


an.5.viìL 


OXY- 


parte 

©XYZACCHARA 
Semplice di Nicolao . 

'V V cchero fine. lib.i. 
Vino di Melagrane 
forti. onc. viii. 

Aceto onc.iiii. 

Cuoci à baftanza in vafo fta 
gnato agitando Icmpreconla 
fpatola fino à che rimanga la 

Q uantità del zucchero, ^^oi v- 
amo cuocere in vafo di terra 
inuetriato. 

SCIROPPO D’ACETO- 
fità di Cedemo di Medie.] 

A Cetofità di Cedemo 
cotta in vafo inuetria- 
to à confumatione del terzo à 
fuoco lento ^ e chiarita lib. viL 
Giulebbo chiaro ) e purga- 
to lib. V. 

Cuoci fecondo l’arte, & ef- 
fondo di fiate quando fi fa,tien 
lo al fole tanto , che la dia ac- 
quofitàficondimi. 

SCIROPPO D’ACETO- 
fità di Cedemo Magiflrale. 

A Grò di cedemo netto 
dalle pelli , e da forni, 
non premuto , e netto di fre- 
foo lib. i. 

Zucchero buono lib.i.onc.iii. 

Mefcola,e metti in boccia, e 
fa bollire à bagno,ò in vafo di 
terra inuetriato tanto ,che da 
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cotto à forma di giulebbo , di 
poicola,eforba. Il giulebbo 
ferba per acetofità di cedemo, 
& il reftante forba per confor- 
ua d’agro di cedemo . 
SCIROPPO D’ACETO- 
fitàdi Limoni Magilirale . 

A Cetofità di limoni ma- 
zx turi diflillata per feltro 
lib. vi. 

Zucchero bianco lib. iiii. 

Cuoci fecondo l’arte . 

SCIROPPO DI BI- 
fànti fomplice di Medie , 
non acecofo,acetofo, e 
comporto, con aceto, 
e lènza aceto . 

C ^ 8 ° d’End. 

3 d’ Appio cioè an.lib.u. 
prezzemolo 
di Luppoli 

di Borrana, ò an. lib.i. 

di BuglolTa 

Da vn bollore , e ftiuma^ 
e lafcia chiarire , e del -chiaro 
piglia. lib. iiii. 

Zucchero fine lib.ii. 

Cuoci à fuoco lento , & fa 
fciroppo,il quale fi chiama Bi- 
fàntino fomplice. 

Alcuna volta s’aggiugne per 
ogni.libbra di fugo chiarito on 
ce lèi d’acero bianco forte , e 
chiamali bifàntino acetofo . 
Alcun’altra volta s’aggiugne 
N 5 Kole 


Rofe rofle onc.ii. 

Logorizia onc. 

Nardo indica 3.ii. 

Anici 1 

Seme d’appio ^ an.j.iiL 
di finocchio j 

Fa bollire co’fughi fopradet 
ti , e cola , dipoi a^ingni il 
zucchero y e quefto fi chiama.» 
Bilàntino comporto. 

Aggiugnendoui l’aceto fi 
chiama Bifàntino comporto 
acetofo. 

SCIR OPPO ROSATO 
Solutiuo Magirtrale. 


Cuoci in buona forma ) e 
(èrba. 

Le infufìoni di quelli tre Ib- 
lutiuifi faccia almeno nouc-> 
volte, mettendo fino all’vltima 
volta la medefima quantità di 
rolè,e la prima volta, fecondo 
è detto nel Capitolo dell’infu- 
fione di rolè di Mefite. 

MELE ROSATO 
Colato. 

^.T Nfufione di rolè incama- 

X te fatta tre volte lib.iiL 
Mele lib.ii. 

Cuoci in buona forma. 


^.T Nfufione di rolè fatta no- 
Xue volte lècÓdo l’arte li.x. 
Zucchero lib.viiL 

Cuoci à forma di Iciroppo, 
e lèrba. 

MELE ROSATO SO- 
lutiuo Magirtrale . 


SCIROPPO ROSATO 
Secco Magirtrale . 

I}i.T Nfufione di rofe roflè lèc 
X che fatta tre 
volte ■ an.lib.iù 

Zucchero fine 

Cuoci, e fa Iciroppo fecon- 
do l’arte . 


A!.T N fufione di rolè come di 
X fopra lib.x. 

Mele lib.viii. 

Cuoci come dilbpra. 

MELE ROSATO ZVC- 

cherino^folutiuo Magirtrale. 

Iji.T Nfufione di rolè di none 
X volte lib.vL 

Zucchero bianco lib.iL ^ 
Mele ottimo 


SCIROPPO VIOLATO 
Solutiuo Magirtrale . 

]^.T Nfufione di viole fatta.» 
X none volte fecondo l’ar- 
te.» lib.x. 

Zucchero chiarito lib.viiL 

Cuoci à fuoco lento, e fa Ici- 
roppo. 

L’infufione fi faccia. come* 
s’è detto nelle rofe ne’ fòlutiuL 
SCI- 


r 


SCIROPPO DI SVGO 
di viole di Mefue (otto no- ' 
me di eìulebbo violato 
diliigodi viole. 


P A R T E T E R Z A. , , r 

feltro del quale tortai lib.iii. 
Zucchero lib.ii.onc.iii. 
Cuoci, c fa Iciroppo. 


Iole mammole elette , 


I ' V e nette da gambi, buo- 
na quantità, e pefta in mortaio 
di marmo, e cauane il lùgo , & 
di detto piglia lib.iii. 

Zucchero chiarito lib.ii. 

Cuoci à fuoco lento in buo- 
na forma. 


SCIROPPO VIOLATO 
compofto di Mefue . 

Iole onc.ii. 

Seme di co 


iv.y 


rogne 

di Malua 

Giuggiole 1 

^ J” an.num.xx. 


an.onc.i. 


Seberten 
Acqua di Zucche lib.vi. 

Cuoci tanto che Itemi il ter- 
zo, & aggiugni 
Zucchero lib.i. ^ 

Cuoci fecondo l’arte. 
SCIROPPO D’ENDI- 
dia fèmplice Magillrale . 

Vgod’Endiuia lib.xx. 

Poni (òpra fuoco tanto , 
che getti (òpra la fliuma,e non 
bolla, fliumalo , e lafcia polare 

{ )er lei hore,e cola in altro vaiò 
e parti pivi chiare , & il refto 
getta via, e quello ricola poi ^ 


SCIROPPO DI CICO- 
rea fèmplice . 

Fafii come il fòpradetto. 

SCIROPPO DI FV- 
moflemo fèmplice. 

T O fciroppo di fumofterno 
fèmplice fi fa come quello 
d’end'uia. 

Tutti gli fciroppi fèmplici 
■fatti*^ fughi d’herbe fi fanno 
come quefti tre fbpradetri . 

SCIROPPO.D’ENDIVIA 

ccmpofto Magiflrale. ' 
Ndiuiafrefca 
Borrana 
Lattuga 
Scariola 
Fegatella 
BuglofTa 
Meliffa 
Eupatorio 
Semi comuni freddi 


■ an.m.i. 


maggiori an.onc.L 

Sandali bianchi i 

roflì J *• 

Fiori cordiali an.^.iiL 

Cuoci in acqua fècondo 
l’arte, e cola, & alla colatura-» 
aggiugnL 

Sugo d’EndiuIo chiarito lib.v. 
« Vino 


4 * 




r 


an.on. ^ 


an.onc. i. 


Vino di melagrane onoiii. 

Ziucchero bianco lib.iiii« 
Fa (ciroppo fecondo l’arte ■ 

SCIROPPO p’ENDJ- 
uia di Gentile . 

^.^ygod’End.^ 

3 di fegatella J 
Chiarirci a fuoco , & aggiu- 
gni. 

Viole 
Rofe rofle 
Lenticola paluftre 
Polirrico 
Capeluenere 
Orzo mondo 
Semicom. frefchi 

Soppefta, detieni infufo in 
detti fughi per bore xii.e cuo- 
ci, & alla colatura aggiuMÌ 
Zucchero bianco Iib.iu. 

Cuoci, e fa feiroppo, & aro- 
matizza con 
Sandali rofsi 
bianchi 
Berberi 

Seme di cotogne 
Legno aloe j 
Cinnamomo 
Corteccie di cedemo 

Pefta, & aromatizza fecon- 
do l’arte, 

SCIROPP9 DI POR- 

cellana di Mefite . 

Vgo d’Endiuia cotto,& 
3 chiarito Eb.iiii. 


Seme di Porcellana lib.i. 

Soppefla il fème , e gettaui 
fbprailfùgoin vafb di pietra, 
e lafcia Ilare per vn di natura- 
le . Di poi fa bollire a fuoco lé- 
to à confumazione della metà, 
di poi aggiugni 
Zucchero fine lib.i. 

Alcuna volta s’aggiugne-> 
d’aceto vna libbra , ò vero fu- 
go di melagrane lib.L ^ 
SCIROPPO DI CICO- 
rea compoflo di Niccolo 
Fiorentino. 


Ndiu. dome.) 
^ Saluatica 


j 


>an.ma. 


• an.5.i. 




Cicorea 
Taraffacon 
Cicerbita 
Fegatella 
Lattuga^ 

Scariola 
Fumoflerno 
Luppoli 
Orzo non fcorticatoì 
Alchechegni 
Logorizia 
Capeluenere 
Cetracca 
Adiamo nero 
Politrico 
Cufeuta 
Radici difinoc. 
d’Appio cioè 
prezzemolo 
di Sparagi 


l •• 

f ao.m.u. 


¥ an.on.li 


an. 5 . vj. 


han.onc.u. 


Cuoci 


parti Terza. 


Cuoci in (ufficiente quanti* 
tà d’acqua, e cola , & con zuc- 
chero bianco fa Iciroppo^e per 
ogni libbra nel cuocere aggiu* 
gni. 

Rhabarbaro ottimo ^.iiii. 

Nardo indica ^.iiiì. 

Pedi , e legati in bottone di 
panno rado , (premi mettendo 
il bottone del Rhabarbaro nel 
lolciroppo quando è (cemata 
nel cuocere la metà della deco 
zione,e quando è cono,ripon- 
ghilì nel va(b,& vi fi lafcì den- 
tro il bottone. 

Altri in cambio di nardo in^ 
dica vi mettono il cinnamo* 
mo . Noi pigliamo per la de- 
cozione li& ùL d’acqua, &à 
detta decozione fatta lècondo 
l’arte, e Colata lib.vLagwiugnia 
mo lib.iiii. di zucchero bianco, 
& Rhabarbaro onc.ii. 
Nardo indica. lib.xx! 

SCIROPPO DI F V M O- 
fterno maggiore di Mefuc. 

^^•\dri*‘ab.citr. T .. , 

McheboU }^-on.iLÌ. 

Fiori di Borrana 
diBuglofià 

di Viole l'an.onCéL 

AlTenzio 
Culcuta 


•S3 


nu.c, 
lib. 4, 


Epfthvmo T 

t» I ^ j- an. ?.vii. 

rolvp 'oio i ^ 

Sufine Dama(cene ben matu- 

re 

PalTuIe purgate 
Tamarindi t 

Calcia in canna 
Acqua comune lib.x. 

Bolli ogni co(à à fuoco len- 
to (ècondo l’arte tato, che l’ac- 
qua torni libbre tre, cola,& 
aggiugni 
Sugo di fumofi. 1 

chiarito > an.lib. iu. - 

Zucchero biàco j 
Cuoci, e fa (ciroppo. 

SCIROPPO DI LVP- 
poli Magifirale . 

Vgo di luppoli chiari- 
to lib.iiii. 

di F umofterno chiarito hb. i. 
Zucchero lib.vi. , 

Fa (ciroppo (ècondo l’arte. 
Puofii fare ancora (ènza il (U- 
go di fumofierno. 

SCIROPPO MYRTINO 
(èmplicedi Mefite. 

^.C Vgo di coccole dimor- 
3 tine chiaro lib. vii. 
Zucchero chiarito lib^v. 

Fa (ciroppo (ècondo l’arte 
come quello dell’acetofità del 
cedemo in vafo di terra inue- 
triato. 


SCI-. 


. 


IJ 4 D E L R I C E T T A R r O/ 

SCIROPPO MYRTI- EtconZucchcro lib.ik 
no comporto Magiftrale. Fafciroppo 

^./^OGCOLE di Morti- SCIROPPO DI LOGO- 


l^ne. 

Rofè rofle 
Sandali roisi 
bianchi 
Sommacco 
Balaurti 
Berberi 
Nelpolc 


5.XX. 


rizia di Melile. 


I)^T Ogorizia onc.u. 

1 — / Capeluenere onc.L 
an.5. XV. Hylbpo leccò onc. ^ 

Acqua lib.iiiL 

Infondi per vndi,& vna_» 
j notte y di poi cuoci à conlùma^ 
V ~ r 1-L zione delia metà, e cola , & alla 

Acqua di fonte ^ colatura aggiugui 

Cuoci a conlìimazione del- ^ 

Zucchero r an.onc.viiL 


la metàj&aggiugni 


— 11U I Perniiti bianchi 1 

^ Acqua Rolà onc. vi* 

lib ii Iciroppo lècondo l’arte • 


Vino di melagrane' 
forti 

di cotogne 

Zucchero chiarito 

Cuoci di nuouoàperfettaj SCIROPPO DI CAPEL- 
conliftenza. uenerelempliceMagirtrale. 

SCIROPPO GIVO- 

• g,ol.nod.Mefuc. condolane lib.iii. 

luggiole nu.lx. Zucchero bianco lib.ii. 

Vj 


VJ' Viole 1 
Seme di malua J 
Capeluenere 
Orzo mondo -an.onc.i. 
Logorizia 
Seme di cotogne 
dipapaueri 
di poponi 
di Lattuga 
Draganti 


Cuoci, e fa Iciroppo . 

SCIROPPO DI CAPEL- 
uenere comporto del 
Syluio. 


an.5.iiL 


Apeluenere 
V_i Logorizia p 


onc.y. 
purgata.» 

onc. ii. 

Infondi in acqua per hore.» 

Q xxiiii.di poi cuoci à conlùma» 

Cuoci in acqua ai fonte Ii.iiii. zione della metà alla cola« 

tura 


•I 


PARTE TERZA. 




tura agglugni. 

Zucchero chiaritoi 
ArauadiCapelu 
Cuoci, c fa (ciroppo. 
SCIROPPO DI COR- 
teccie di cedemo di Melile. 
I}?. Orteccie di cedemo 
V_^ freiche lib,i. 

Togliendo fblo la buccia 
gialla leuata lottile , ch4»00 
pigli del bianco . i ’ 
Acqua di fonte j lib.v. 

Cuoci à conlumazione di 
libbre due, e cola , & alla cola- 
turaaggiugni 

Zucchero lib.ii. 

Fa fciroppo fecondo l’arte , 
& aromatizza con mulcojer 
uancino g.iiii. 


SCIROPPO DI M£N- 
ta di Mefue . 


Fa Icir ippo fticondo l’arte, 
e quando lo riponi aromatiz- 
zalo con 

Calila mufcata. j.i. 

La quale lega in pezza, e lèr 
ba nel vaio. 

SCIROPPO D’ASSENr 

zio di Mefue . 

A Slènzio Romano lèc- 
/x co. lib. 

Rolè lecce. , 

Nardo Indica, j. iH. 

Vino vecchio biaco buono, & 

; tidoraco i„ 7 

jSugO di cotogne ^ 
Infondi in.> vaio, inuetfiato 
per va di» & vna notte , di pòi 
cuoci à cófumazioue della me 
cà,& còla > & jdla colatura ag- 


< 1 -. 
otte ii. 


IJt.O Vgodime- 
^ le cotogne 


[èie 
Fa Iciroppo 


lib.E 


di cotog.ftruthie 


an.EL ^ 


di melagr. dolci 
forti 

di mezzo làpore 

Infondi in detti lìighi per 
bore ventiquattro 
Menta IbppalTa lib.L 
Rolè onc.ii. 

Cuoci à fuoco lento alla c 6 - 
fumazione della metà , & cola 
& alla colatura aggiugni 
Mele,ò vero zucchero lib.u. 


amj.E 


SCIROPPO DI Cala. 
mento di Mefue. 
Alamento 
monta. 

Calamento dome- 
llico. 

Seme di leuiUico ] 
di Dauci l^an.onc.v. 

Sebinantho j 

PalTulepurgate bb.'^‘ 

Mele' lib. 11. 

Acqua quanto balla. 

Fa b'ollire ogni colà nell’ac- 
qua, 


A: 


i5« D E L R I C 

cpia, eccetto il mele fecondo 
l’arte^di poi cola^dc alla colatu 
ra aggiugni il mele , e di nuo> 
uo cyoci , & fa iciroppo. 

VISTALTRO SCIROP- 
PO di Calamenco del mede- 
lìmo con Gallia . 




■andi.1^ 


J^^.CVgodicala 
mento. 

Vino bianco odori- 
fero. 

Sugo di Melagrane forrì con 
la fua polpa interna. lib. v. 

Cuoci alla, conlùtnaztone 
della metà) dipoi laici» Rare 
per due giorni) lìnoà che & 
chiarilca) e piglia il chiarO)& 
a^iugni. ' 

Zucchero bianco. l^m. 

£t fa Iciroppo fecondo l’ar- 
te)& aromatizza con 
Gallia Mufcata. 5.ÌL 

Metti in vaio inuetriato co 
la bocca Rretta turato ) e lafcia 
Rare al fòle per quarata giorni 

SCIROPPO D’EPI- 

thymo di Melile. 

Pithymo cretenfe j,xx 
XliMirab.Citrinii 
Indi 

Cufcuta T 
Fumoflemo /»“* 5 **' 


E T T A R I o- 

Thymo 
BuglofTa 
Caìamento 
Mirabk Emblki 

BeQerici an.j.n. 

Logorizia 
PoKpodio 
Agarico 
SoBCad* 

Refe 1 

seme diFinocchio f an.^.»* 
tf Anici j 

Amoicine ‘ num« 3 cx, 

Pafliite purgate oac.ìììL 

Tamarindi onc.h. 

Acqua quanto balla. 

BoUf fecondo l’arte )& alla 
cdlatiira a^ingni 
Zuccherose lib.iiii; 

Sapa ' ^ f libbii 

Cuoci lècoado Parte . 

SCIROPPO DI PRAS- 
fio di Melile. 


onc.it. 

onc.L 


AfroWiio 
iVjL Logorizia 
Capeluenere ■» - 

Hyfopo / 

Caìamento 
Anici 

Radkid’AppiocioF^ aiVr^.r. 
prezzemolo 
diFinocchio 
SemediMalua 
di Fiengreco ^an.5.111. 
Ghiagghiolo 

Seme 


*17 
1 . 


.VII. 


parte TBR2A.. 

.Seme di cotogne T .. Anici 

di lino jan.5.11. Pyrethrondi an.j.^ 

PafTuI.- pu-gate onc.v. Leuante 

richi lécchi graisi nu.xv. Pepe lungo j.iii. 

Penniti i ... .. Gengiouo «.ii. 

Mele ftumiaco J ' ‘ * Paflule purgate onc.iiii. 

Acqua quanto baila y c fa»> Acqua quanto balla y cuoci 

Iciroppo. à cófumazione della metà , poi 


SCIROPPO D’HYSO- Méle^ lilxv. 

p<D di Melile. I: », Fa iciroppo fecondo l’arte 

à fuoco lento, & aggiugni i fòt 


y»T T Yfopoibp- 
Al paflò. 


Radici d’ Appio 
di Finocchio 
di Logorizia 
Orzo netto 
Draganti 


an.j.x. 


>•••• 




coicritti fpezìj legati in pèzza 
rada, e ibipendigli in detto ici* 
roppo 
Cinnamonao 
fi 'tiij Calamo aromatico 
.Nardo indica 

Seme di Malua an. ?.Ui* -ZaiFerano 
di Cotogne .Gengiouo 

Capeluenere ‘ • J.vì. 

Giuggiole -1 ^ ^ . 

Sebelten Fella groflamente , c lega 

PalTule purgate onc.i. ^ pezza come è detto. 

Datlèri'eì'X**''}"-'’"*. SCIROPPO DI NIM- 
PennUi&anchi Iib.ij. ph« fempHce MagiftraU. 

CoinpoDirecondol’arte. Nimpheabiàchi 

SCIROPPO DI STE- 
cadeco^poftodiMcfua. 

JJ^aT^IoridiStecade ^.xxx. Zucchero fine quanto balla , e 


X Thymo 
Calamehto 
Origano 


an.j.x* 


fa iciroppo. 


O SCI- 


Tjg D E L R I C E 

SCIROPPO DI PAPA- 
ueri (èmplice di Melile . 


■an. 5. Ix. 
lib.iiìL 


Api di papa- 
uerì frelchi 
bianchi neri 
Acqua piouana 

Cuoci tanco) che l’acqua ri- 
manga libbre vna^e mezzo, & 
aggiugni. 

Zucchero n 
Fenniti J 
Falciroppo 

SCIROPPO DI PAPA- 
uericompofto dì Melile. 


an. onc.uu 


Apauerifre- 


an>5.L 


5.XV. 
5.V. 
nu. XXX. 
onc.v. 


Ichi bianchi 
neri 

Capeluenere 
t^gorizia 
Giuggiole 
Seme di Lattuga 
diMalua 1 „ , 
di Cotogne/ *^* 

Cuoci in libbre quattro di 
acqua comune à conliimazio- 
ne della metà, e con 
Zucchero 1 
tanniti 

Falciroppo. 

Noi non ponghiamo i lèmi, 
che fanno mucellaggine à bolli 
re melcolad con l’altre colè , 
ma gli leghiamo in pezza di 
panno lino , acciò comunichi- 
no le virtù loro allo Iciroppo , 
e non la mucella gg ine. 


T T A R I o. • 

SCIROPPO D’EVPA 
torio di Melile . 

Adici di Fi- 
JlV nocchio 

d’ Appio cioè lan.onc.ii. 
prezzemolo 
d’Endiuia 
Logorizia 
Schinantho 
Culcuta an.5.vL 
AlTenzio 
Rolè 

Capeluenere 
Spina bianca 
Spina arabica 
Fio. di Buglofla, 
ò le lue radici 
Anici 
Finocchio 
Eupatorio 
Rhabarb.elettch„„ « 

Mallice >an.3.iu. 

Nardo indicai 
Alàro [an.5.u. 

Folio j 

Acqua lib.ix. 

Cuoci alla conllimazione.^ 
del terzo, e con 


an.5^v< 

.1 


Sugod’Appìo-i^^ ^ . 

a'EndiSS 

Zucchero lib.iiii. 

Cuoci, e fa Iciroppo. 

Per il folio fi tolga il vero, 
che ci fi porta dell’lndie à Ve- 
nezia, delcritto dagl’autori Ibt 
to nome di T amalabatro,e fo- 
Uo. SCI- 


« 


an.onc. -• 


SCIROPPO DI POLY- 
podip compollo MagUlrale. 

Oypodio quercino fire- 
X (co 5 .X. 

MclUTa \ m oj 
Bugloflk 
Cyperì 

Scor. di cappe. 

Acoro 
Alàro 

Sena 1 ^ • 

Epithymo}“*®“*^*’ 

Seme dilattu. 
d’Endiuia an.ODC.L ^ 
di Scariola 

Cuoci in acqua fecondo l’ar 
ce, e alla colacuraag- 

Roiato colato lib.i. 

Falciroppo. 

SCIROPPO DI MES- 
fèr Agollino SefTa • 

Aponrico 
XV. Mirabolani 
Citrini 
Epitymo 
Follicoli di Sena 
Polipodio Quer- 
cino 

Foglie di Luppoli 
e Fiori 

Foglie, e Fiori di 
Fumoftemo 
Legno Santo 


an.on.u 


an.lib. L 


Paflule 1 
lua 

Fiori di Bortf^ ] 
difiuglo^ [an.onc. ^ 
di viole j 
Rhabarbaro onC.L 

Fa decotto s. L. A. & aggiugni 
SugpdiFunjofter .1 

Zucchero quanto bafta . 

Fa feiroppo s. L. A. de aro- 
m: t zza con 
Mufco 1 --a : 

Ambra J“*3*** 

SCIROPPO DI RHA- 
barbaro Magillrale. 

]?i.QCor.di Mirab.' 
i3 Citrin. 

Rhabarbaro ^an.onc,L 

Sena 

Epithymo ^ 

Polipodio quercino lib.i. 
Fiori di borrana ì 

di BugloiTa lan. onc»^. 
di Viole 1 

FMliediF.raoft.-i 

di Luppoli J 
• lua artetica 

Logorizia rafà 5*'*^ 

Fa decotto fecondo l’arte 
del qual^iglia lib.ii. 

SugodiFu.raft.1 

di Luppoli ■ J 
Zucchero fine lih*iu. 

O X Me- 


ji<o D E L R. I C E 

Melcola, c fa (ciroppo, & 
aromatizza con 
Mufco 


|an. 9. 


Ambra 

SCIROPPO DI MES- 
(èr Hieronimo Mercuriale. 

"Q Olipodio quercino am- 
L maccato. onc. vL 
Radice d’Elleboro 

nero. an. onc. ii. 

Epithymo 

Acqua di fonte lib. xìi. 

Bollino à confìimazione del- 
la metà di poi lì aggiunga 
Seme di Finocchio 5.ÌÌ. 

Seme di Cedro 5. i. s. 

Calamo aromatico 5. i. 

V ue di Coranto onc. ii. 

Bollino di nuouo vn poco j 
ficaggiugni. 

Mirabolani Citrini^ 

Cheboli l an. 5. x. 

- Indi j 

Soppefti i Mirabolani, fi fac 
ci infuiione per vna notte, e di 
nuouo bollino vn poco,e fi ag- 

f iunga .. 

ugodiRolè /] 

.m foraggine > an.onc.iii. 
di Viole. 

Foglie di Sena orient. onc. vi. 

Di nuouo bollino vn poco, 
e leuate dal fiioco ftiano coper 
te vn poco,poi fi coli co dilige- 
za,& alla colatura fi aggiunga. 


T T A R I O. 

Zucch. bianco depurato lìb. tu 

SCIROPPO DI POMI 
ièmplice di MefiiC. ^ 

Q VgodiMeleì -- 
appiuole ' 

gialle 

di Mele rofiè dette an.lib.v» 
à ciocche , ò 'vero 
à treccie di lapore 
d’acetolà. 

Cuoci à confiimazione del- 
la metà, e lalcia Ilare per due.» 
giorni tanto che chiariica, & 
c(^ , & alla colatura ag^ngnì 
Zucchero fine lib. ili. 

Fa Sciroppo. 

Alcuna volta vi fi pone in.» 
infufione lèta tinta in grana in- 
nanzi che ifiighi chiariichino, 
& è più efficace. 

SCIROPPI DL POMI 
Sabor di Mefite. 

» C Vgodi Borr.1 ... ... 

^dilugloffa 
Sugo di pomi dolci odorati 
.libbre iiiù 

Foglie di Sena onc. iiiL 

Zafferano , ,7 5.ÌÙ 

Infondi la Sena in detti fu- 
ghi per bore ventiquattro, di 
poi cuoci, e cola ,dt ^ cola- 
tura aggiugni 

Zucchero lib. iiiL 

Fafciroppo, e cuoci il zaf- 
ferano, legato in pezza rada. 

Infondi 


Infonidl il zafferano quando 
fi mette il zucchero . 

.SCIROPPO DI SVGO 
d’Acetolà di Medie , 

Vgod’Acetolà lib.iiL 
3 Zucchero lib.iL 

Chiarilci,e fa Iciroppo , 

SCIROPPO DI SVGO 
diBettonica. 

F Aflì come quello d’acetolà 
Ibpradetto. 

SCIROPPO DI SVGO 
diBorrana. 

' T ancor quello fi fa come 
I quello di lago d’acetolà. s. 

se IROPPO DI BET- 
tonica Magiftrale. 
Ettonica m.L 

XD Ruta 
Celidonia 
Herba di fragole 
Eufr^ia 
Liguluco 
Puleggio 
Querciuola 
Ramerino an. m. ^ 

Origano 
Fo^ed’ Alloro 
Saluia 
Hilbpq 
Logorizia 
Robbia de tintori 
Gariofìlata 


an.on.L ^ 


Seme d’Anici 
d’ Aneto 
di Prezzemolo 
di Lattuga 
Rolè 1 

Fiori di Borrana J 

Fa decotto fecondo l’arte , e 
con zucchero q.b.fàfciroppo. 

SCIROPPO DI FaR- 
faro fèmplice Magidrale. 

^.Tl A dici di Farfaro fre- 
■IV (che, & tenere lib.iù 
Fiori di Farfaro frefehi lib.L 
Cuoci in acqua quanto ba>> 
fta fecondo l’arte , e piglia di 
detta cocitura bene fpremura 
libbre iii. 

Zucchero lib.iL 

Cuoci,e fa feiroppo . 

SCIROPPO DI SCOR- 
dco Magiftrale . 


ly.C Vg.diScord.] 

3 chiarito ■ i 
di Cicerbita roflà! 
chiarito 

Zucchero bianco 
Cuocije fa feiroppo . 


■an.Ub.L 
lib.iL 


O 5 SCI- 


• ^ 


tét 


DEL RICETTARIO- 


; -'T 
> • ‘ 

■■ 

Tt ii 
.*■ * 


■ fc. 

« 


an.m.1 


SCIROPPkD D’ARTE- 
mifia Magiflrale. 


A Rtemifia 
Paleggio 
Calamento 
Orìgano Cretico 
MelifTa 
Perlicarìa 
Manina 
Malorana 
Hyperico 
Herbaiua 
Matricale 
Fiordi Matricale 
Centaurea minore 
Ruta 
Bettonica 
Barbe d’ Afparagi 
di Finocchio 
d’Appio 
di Prezzemolo 
di Brulci 
diSaffeirica 
d’Enula 

di Ditta, bianco 
. diCyperi 
diRoDbiadidn- 
torì 

di Ghiag^uolò 
diPeonia 


Coccol. di Ginepro' 

Seme di Leuiftico » ' 

d’Appio 
m.iL d’Anici 
di Nigella 
C^rpoballàmo 

Colto [an.on. ^ 

Afaro 

Piretro dìLeuante 
Calila lignea 
Cardamomo’ 

Calamo aromatico 
"Valerìana 

Infondi ogni cola in acqua 
piouana quanto balla , pervn 
dij& vna notte ; di poi fa bolli- 
re tanto ) che tomi la metà ) fe 
forte elpreflìone ) cola , Se ag- 
giugm 

Zucchero lib.viLonc.iiiL 
Aceto Squillirìco onc.ii. 

Aromatizza con 
Cinnamomo onc.L 

Spmo nardi onc. :{;■ 

feiroppo fecondo l’ar- 
te-?. 


/+. 

■ij 

•1 


an. onc.u 


i> “I 

— .4^- 

C-.; 






' ...i, 

DE’LOC- 


r> 



parti 

D E L O C C H I» 

OVEROLINCTI- 
DIACODION SEM- 
plice di Galeno. 

ECIPE Capi diPa 
paueri bianchi, che 
■non fieno nati in_s 
luoghi humidi , e-? 
paludofi, di mediocre gradez- 
za,non troppo acerbi, ne trop- 
po maturi. n.xvi.ò xviii. 
Acqua piouana, ò vero di fon- 
te, che ua pura lib.iiL 

Infondi per vn di , & vna_» 
notte,di poi cuoci à fuoco len- 
to tanto, che i Papaueri diueti- 
no ben mezzi,lpremi,e cola, & 
della detta decozione l{3rcmi|- 
ta piglia quanto vuoi alia qua- 
leaggiugni. ^ 

Mele per metà, e cuoci in buò- 
na forma. 

Falsi hoggi ancora con zuc- 
chero, e chiamali DiacodiÓ c5 
zucchero, altri lo cópogono lo 
do in forma di manulchrifti co 
la medefima quantità di decoz- 
zione ma co piu cottura, & aro 
matizzafi c5 diuerlè colè, lècó- 
do l’intenzione de’ Medici. 


T £ R Z A. 1^9 

la metà lib.ii. 

Sapa di vino dolce lib. li. 
Logorizia , ò vero il lùo fugo . 
onc. onc.ii. 

Cuoci in buona forma . 

DIACODION CO M- 
pofto di Mefite. 

Api di Papaueri palsi . 
num. X. 

Acqua piouana onc.xx. 

Cuoci à confiimazione del. 
le due parti,di poi cola, e Ijjre- 
mi , & alla colatura aggiugni 
Sapa eletta onc.iii. 

Mele onc. i. 

Cuoci in buona forma , & 
aggiugni 
Myrrna 
Acacia 

Hypociftide an.^.i. 
Zafièrano 
Balaudi 
Confezzione di Ramich ^.liii. 
Melcola , e Icrba. 

LOCH DI PAPAVERI 
Di Melile. 


ly.'P Apaueri bianchi ^.xxv. 
Jl Madorle dol-ì 
ci,e monde 
Pinocchi 

Gomma arabica an.j.x. 
Draganti 

ta à confiunazione del- Sugo di logorizia . 

Àmidg 


DIACODION CON 
Sapa di Galeno. 

y.'p^Ecozzione predetta fat 


' an. 


,5.111. 


Amido 1 

Seme di Porceli. 
di Lattuga 
di Cotogne 
Zafferano 3*V 

Penniti bianchi onc.iiii. 

Pefta ogni colà , e fa Lodi 
in buona forma con fciroppo 
di Papaueri quanto balla . 

Le mandorle , & i pinocchi 
che vanno in quella ricetta, do 
uendofi ferbare , fi aggiughino 
a’I tempo deliziarlo . 

SCIROPPO PER FARE 
detto Loch di Mefue. 

Api di Papaueri bian- 
chi, e fre-'* 


ichi. 

CapidiPapaueriL^ ^ 
nen,e frelchi ^ * 

Seme di Lattuga 
Viole 

Fa bollire in acqua quanto 
balla, e falciroppo con fuffi- 
ciente quantità di Zucchero . 


LOCH DI PSYLLIO 
Magillrale. 

jp^jVcellaggins di Plyllio 
onc. 

Zucchero chiarito lib.L 
Cuod il Zucchero à ballan- 


2SI^Ol lIlDl<iQL.a^ U1 pUi 

la mucellaggine , e rimena tan- 
to , che s’incorpori , & diuenù 
bianco . 

Coli fi fa quello di Un lème , 
& altri fimiU , doue entrano le 
muceUagginifemplicemente . 

LOCH DI FARFARO 
SempUce Magillrale. 
^.TJ Adici di Farfaro tene- 
AV re, & nuoue lib.L 

Cuoci in acqua tanto , che 
fieno ben disfatte , e pella , & 
palla per lo llaccio con la bol- 
litura,& aggiugnL 
Mele lib.ii. 

Cuoci in forma. 

Cofi fi fa queUo d’Althea,dc 
fimili. 

LOCH DI FARFARO 
Compollo con Ipezij Ma- 
gillrale^. 

^.■Q Adici di Farfaro tenere 
Xv onc. vi. 

Cuoci in acqua , di poi pe- 
lla, e diffolui con la cocitura y 
^giugni 
Zucchero 


\xh.ué 

Riponi à fuoco , e rimena 
tanto, che venga in buona for- 
^ ma,&aggiugni 
cauata^condo l’arte Pinocchi bianchi onc.i. ij* 

PalTule purgate onc.ii, 

Pella in mortaio di pietra, e 
mefcola, &: aggiugnL . 

Zaffe- 


} 


an. 9. 


i. 


PARTE 

Zafferano 
Gherofani 
Sugo di Logorizia 9. iiL 
Cinnamomo t . . 

Mace 

Fapoluerefbttile, mdcola 
cfaLoch. 

I pinocchi {iniettino al tem 
po dell’vlb. 

DIADR A G A NT E 
Freddo di Niccolao AleE. 
l^Raganri bianchi onc.ii. 
jLJ Gomma arabica 5.X. 
Logorizia . r. 
Seme di zucche 

mondo an.5.ik 
di Citriuoli 
di Poponi j 

Canfora . foop^f^ 
Penniri onc.iii. 

Amido bianco < > onc. 
Sciroppo violato (mato bada. 

Componfi cofi.Piglinfi i fe- 
mh&ponghinfìin tata acquay 
chepofTa ricoprire il zucche- 
ro f e boUinli fino à che il zuc- 
chero lì drugga y di poi fi coli- 
no per panno rado,e la colatu- 
ra fi cuoca à forma di Icirop- 
po )& il redante delle cole fi 
peliino in mortaio y e faccilì 
loch fecondo Tane. ^ o j 

Puolfi fare ancora lènza tra- 
fora fecondo Imtenzione de’ 
Medici. 

1 lèmi di zuccha,di citriuoliy 


an.5. 


I 

5T* 


TERZA. ' Uj 

di poponi y fi aggiunghino al 
tempo dell’vlb . 

LOCH SANO, ET 
Efperto di Mefue , 
Innamomo ] 

Hylbpo léc- 
co 

Logorizia 

Giuggiole 1 ... 

Seb^en 

Paflu. purg.dalèmi 
Fichi lecchi gradi an.on.ii.' 
Datteri gradi 
Fiengreco 
Capeluenere 
Seme d’Anici "j 
di Finocchio 1 


5.V. 

m.i. 


an.onc. ^ 


Ghiaggiuolo 
Calamento 
Lin lème 

Cuoci in libbre quattro di 
acqua à confiimazione della 
metà, cola, & alla colatura bè« 
ne fpremuta aggiugni 
Penniti lib. ii. 

Cuoci à confidenza di me- 
le, & aggiugni le Ibctofirritte cò 
le ben pede. 

Pinocchi ihondi 
Màndorle moddel 
Logorizia 
Draganti . 

Gomma arabica . f®®* 5 **“* 
Amido bianco di 
grano 

Ghiaggiuolo . . .j.ii. 

Me- 


»ié. 


D E L R I C ET T A R I O 


Mefcola ogni cofà,& via ri- 
menando fino à che egli im- 
bianchi. 


(.xu. 


I pinocchi|Cle mandoriefi 
aggiunghino quando s*hà à 
viare. 


LOCH DI PINO DI MESVE- 


Inocchi bianchi j.xxx. 


Mandorle 
dolci 

Finocchi arrolliti 
Draganti 
Gomma arabica 
Logorizia 


Sugo di Logorizia 
Amido di Grano 


Draganti , 

Ghiaggiuolo 
PolpTdi Datteri 5.XVÌÌL 

Mandorle dolci 5 **^ 

OilTolui prima i Dragand 
in acqua piouanaye cuccili con 
mele, di poi che làranno cotti 
aggiugni Taltre colè) e fiiloch 
fecondo l’arte. 

Non fi faccia lènon èordt* 
nato, perche non fi conièrua.» 
buono . 


an.on. 7. 


LOCH DI PRASSIO 
D’AlelTandro Trallìano. 


Capeluenere 
Ghiaggiuolo 
Polpam dact. maturi j.xx^. 
Mandorle amare 5.iii. 

Sapa 


an.5.iiiL 


PafTule 
Burro fi’eico 
Zucchero fine 

Mele ottimo quanto balla, 
& faloch. 

■ Quello loch non fi compo- 
ga fe non quando fi hà à vlàre: 
perche il burro muleta, & i le- 
nii col tempo mutano làpore . 

LOCH DANTIPATRO 
fecondo Galeno. 
Inocchi mondi ^ixH. 


».T T Yfopo 
JrlMar— 
robbiò 
Fuleggio 
Calamento 
Logorizia 
SciUa 


amoncàL 


oncdiL 
ran.onc.U« 


òcilla 

Barbe d’henula 
Pinocchi mondi 

Macera ogni colà in acqua 
per tre di, cuoci alla confiima- 
zione del terzo , & aggiugni 
mele tanto,che fi IpeflSca. 

1 pinòcchi fi aggiunghino 
quando s’hà à vlàre , come an- 
co nelle feguenti ricette . 


Lin Teme abbruilato . 
5. viiL 




LOCH 



>an«on* 

ij* 


LOCH DI PRASSIO 
Compoflo dì Paulo. 

Ime di marrob.1 
Ghiaggiuolo * 
Hylbpo 
LogorizU 

Appio cioè prezze* 
molo. 

Fichi lecchi gralsU 
Pinocchi mondi 

Pella grolTamente y e le co- 
lè lècche co’ fichi s’infondono 
in acqua lib.v. 

£c cuochinfi i confiimazio- 
ne del terzone colate dette colè 
aggiugni à detta decozione lib 
bre due di mele y e dì nuouo 
cuoci à confidenza di mele. 

LOCH D’OROBI DI 
Paulo • 

'Andorle amare 
onc. ii. 

Farina d’orobì 
Hifopo 
Ghiaggiuolo j.iiiL 

Pinocchi mondi arrod. onc.ii. 
Mele quanto bada. 

Fa Loch. 

DIAIREOS SEMPLI- 
ce Magidrale. 

Hiaggiuolo. 

VJ" onc. ii. 

Zucchero candì 
Spe.Diadrag.fred.J 


an.5.iiL 




•} 


an.onc.uii. 


Zucchero bianco chiarito con 
albumi d'huouay ò con fugo di 
Limoni onc.x2t. 

CuociyefaLoch 

DIAIREOS COMPCii 
fto di Nicolao Alef- 
làndrino . 

Hiaggiuolo onc.L 
W; Pule^io 
Hylbpo ran.vi. 

Logorizia 
Draganti 
Mandorle 
Cinnamomo 
Pinocchi 
Gengiouo 
Pepe nero 
Fichi fecchi 
Polpa di Datteri tanj. ìil ^ 
Pal's.mód.dagabi 
Storace roda in lagrima ^ vii 
Mele bianco quanto balta . 
Cuociye fa Lodi 
Mettendo le mandorle y & i 
pinocchi al tempo dell’vlàrlo • 

DIAPENIDION DI 
Nicolao Aledandrino . 

Enniri ^ 5. xvi. 

Jr Pinocchi mo- 
di. 

Mandorle monde |-an. 9.X. 
Seme di Papaueri 
bianchi 

Cinna- 


DEL 


ì-ét 

Cmoamonio . 
Gherofani 
Gengiouo 
Sugo di Logorizia 
Draganti 
*Gommà arabica 
Amido di grano 
Seme di Qcriuoli 
di Poponi 
- di Cocomeri 
di Zucca purga- 
tile mondi 
Canfora 


RICETTARIO- 

noà pocoà poco fi taloch in 
buona forma. 

I ièmi comuni^le mandorle, 
& i pinocchi fi metano al tem- 
po deU’viàrlo. 

an. DIAHYSOPO DI NI- 
colao Alefiandrino. 


■anjxxz 


: I.; 


il 


an.jl.RR, 




àn.^.R, 


R.T TYfopo 
riGhiaggiuolo 
Pepe nero . 

Thymo 

g.viiL Santoregge 

Sciroppo violato quato balla. Ruta làluatica 
Componfiin queftomodo, Cymino 
in ogni libbra d’acqua fi fanno Fuleggio 
bollire once ii. di viole frefche Polpa di Datteri 
fino a che l’acqua fi tigavnpo- Fichi lecchi 
co, poi fi cola , e per ogni lib- Pafiule purgate. 
bra di detta colatura fi aggiu- Finocchio 
gne libbre vna di zucchero , e Gengiouo 
dafiegli vn bollore tanto, che Anici 
cominci à Ijjeflìre : poi fi ag- Carni 
giungono i pinocchi, e le man- Seme di leuillico 
dorle con gli altri lèmi ben pe- Mele quanto balla < 
m,e lì dimenano, e rimellano Cuoci,efaloch. 
con la Ipatola continuamente, loCH DI SVGO DI 
edi poi saggioogonoipenni- ^ ^ d’Afclepiade fccon- 
t. f»lucr.^ati, e 3ueUa piu do Gafcno. 

grolla parte, che va a galla ( li- 
quefatti che fono i penniti) fi lJf.QVgodi Scyl- ‘ 
leua,e fi pella, & vi fi rimeae , la cruda 

e poi vi fi mette la Canfora, & Mele 
vltimamente gli Ipezij , e con Cuoci,efaloch 
foiroppo violato mèlToui men- Lauando il lùgo con l’aqua 
tre k predette colè fi mefoola- dielène onc. xvi. per libbra. 

LOCH 


an.5.y. 


an.par.eq 






V 



PARTE TERZA. ts, 

LOCH DI POLPA DI Zucchero cotto con acqua 
Scilla del medelìmo . quato bafta» vfiamo torre quat 

tro volte più zucchero delle-» 
Cilla, che rimane tratto- polueri , e qualche volta fi c6- 
Oneilfugo> ^ . pone col fugo di coccole di 

Mele j * mortinej&èallringente. 

Cuoci^e h loch. 

LOCH DI CARTAMO 
LOCHDISCILLA di Galeno (ècondo 
-Compollo di Mefùe,echia- Mefite, 

mali Loch ad Alma. 

^* \ Mollo di Cartamo . 
^ C Cilla arrollita ^.iiii. iVl ^.vi. 

•3 Marrobbioì . Mandorle monde . 5.ÌL 

Hylbpo j ** Pinocchi bianchi 3.Ù 

Ghiaggiuolo ».iL Mele cotto T 

Myrrha ■» Sugo di Scilla j“*‘I*°* 

Zafièrano J ^ Fa loch in buona formaj 

Mèle quanto balla quando s’hà à vlàre* 

Fa loch in buona forma • 


LOCH DI POLMONE 
di Golpe di Galenojlècon- 
do Mefite. 


Olmonedi 
A golpe lecco 
Sugo m JLogorlzia 
Seme di Finocchio 
Capeluenere 
Seme d’ Anici 


• PARTE TERZA. 

DIAMVSCOl DOLCE 
di Meftie . 


•7f 


Caftoro *1 . 

Leuiftico J * * * 


iy.'7 Afferano 


3.Ì. é. 




an.ji.u.^ 


axupu 

.■•T'nft; 


I Doronici 
Zedoaria 
Legno aloè 
Mace 

Perle bianche 
Sera cruda aria 
Carabo 

Coralli roEi < ' 

Seme dibaisilico 
cedrato. ! - 
Gallia muicatt 
Been bianco 
rolTo . 

Folio 

Nardo indica 
Gherofani 
Gengiouo ì 
Cubebe |an.5.L 
Pepe lungo j 

Mufco icrop.iì. 

Componi con 

Mele crudo quattro volte piu 
degli fpezij. 

Cuoci)e fa lattouaro . 

DIAMVSCO AMARO. 

S I fa agglugnendo alle pre- 
dette cofe. 

AlTenzio\ 

Aloè fuccotrino lauato 5.ÌÌU. 


Cinnamomo 
Componi con 
Mele quanto bada . 
DIARHODON ABBA- 
tis di Niccolao AlelTand. 
».r'And.bian\,„ , • 

Draganti ] 

Gomma arabica lan.{crop.iù 
Spodio J . 

Alàro 
Maftice 
Nardo indica 
Cardamomo 
Sugo di logorizia 
Zafferano 


•P 


an. D i* 


ib 

ih 




Legno aloè 
Gherofani 
Gallia mufcata- 
Anici 
Finocchio 
Cinnamomo 
Rhabarbaro 
Seme di balsilico 
Berberi 

Seme di Porceli, 
di Scariola 
di Zucca 
di Citriuoli 
di Cocomeri 
di Poponi 
di Papa, bianchi 

Oflb di cuor di cer.}^”* ^ ^ 
P X Zuc- 


V ID 

:;to>I 

xhllfl 
;!> q2 


4^ 


à • 


17 + DEL RICETTARIO- 

Zuccherocadiì DI AM ARG ATITTON- 

Kole ian.onc.1.5.111. Caldo di NiccolaoAlei- 

Canfora làndrino. 

Muico g.iii. 4 . 


Pdla,e£alattouarocon(ci- Herofani 

roppo rofato q.b. Kj C^amò- 

Facendo lo fpezienon vi fi mo 
mettino i (emi di zucca, di cirri Spiga nardi 
uoli, di poponi, di cocomeri)di Galanga 
papaueri le non quado s’vlèrà. Legno aloè , ; 

DIATRION SANDA- 
lon di Niccolao AlclTancL * 

Trocnci di viole . < 


Jft.r 


And.biachi 
'rolli 
citrini . 

Rolè i.!:. 
Zucchero 
Rhabarbaro 
Spodio 

Sugo di Logor. 
Seme di Porceli. 
Amido di grano 
Gomma arabica 
Draganti 
Seme di Popone 
di Cocomero 
di Zucca 
di Citriuolo 
di Scariola 
Canfora 


4 L 

,.4 - 

r. 


an.5.1. 


•an.5.iii« ' ; Alipta 


.aou, 

g. 18. 


■-•(Ir. ' 

MÌ’UucJ 
i: ■' ib itr.oZ 
-b . j 

. , i. ' I.:,. 

atla^.k. , 

c ’T 


illi ■' 


Nocimolcade ** 

Mace i 

T 

1 :j'. Zedoaria 

Rhabarbaro 
Storace calami 
in lagrima 
Ferie forate, e non ' 
forate,.!. .. 

Gengiouo 
Oflb di cuor di Cer 
Rafura d’Auorio 
Vnghie odorate 
Mulco 
. Ambra 

Cardamomo >an.g.xxiL 
Leuiftico 
3*f* Balfilico 


an.5.Lf. 




Sciroppo rolàto quanto balla. Canfora 


Fa lattouaro, de lenii ù fac- Mele rolàto quanto balla* 
eia come di fopra* £ fa lattouaro. 


g.vi. 


L. 


DIAM- 


an.5.uL 


DIAMBRA DI MÉSVE. 

Innamomo 
Doronici 
Gherofani 
Mace 

Noci mo/cade 
Folio Vero 
Galanga 

Nardo indica 1 
Cardamomo mag. |an.5,i. 
Cardamomo min. ] 
Gengiouo 5.Ì, 4 

Legno aloè l 
Sandali citrini [an. j.ii. 

Pepe lungo ] 

Ambra ».L ^ 

Mulco 3. 

Componi coll 

Efalatcouaro. 

ROSATA NOVELLA 
di Niccolao • 

. Logorìzia ^an.onc.iii. 
Zucchero j 
Cinnamomo onc.vL 

Gherofani 
Nardo indica 
Galanga 
Gensiouo 

Nocimofcade^“*°“^** 
Zedoaria 
Styrace 


^.Tl Ofe 


Cardamomo vero 
Apppio cioè 
prezzemolo 
Mele ftiumato quanto bada . 
PLIRIS ARCOTICON 
di Niccolao Alefland. 
Innamo- 
mo. 

Gherofani 
Legno aloè 
Galanga 
Nardo indica 

Noci molcade f*o*jd.g.i5, 
Gengiouo 
Spodto 
Schinantho 
Cypperi 
Roiè 
Viole 
Folio 
Logorìzia 
Maftice 
Styrace 
Maiorana 
Menta aquatica 
Cardamomo 
Pepe lungo 
bianco 

Seme di basilico 
Coccohdi morti. | 

Cortec. di ceder, j 
Perle 

Been bianco 

rollo an. ìi.lg.iL 
Coralli rofsi 
Setaarfii * 

P ? Mulco 


an. 9.ii.g.5 


» # , 

■» 


>74 


DEL RICE 


Mufco g*'^^*.* 

Canfora g.v. 

Sciroppo rofàto quanto baila. 
Fa laccouaro. 

LATTOVARO A L- 
chermes di Meiùe . 

Età tinta in grana difre- 
i 3 ico lib.i. 

Infondila In fu' ^ . , 

godi pomi 
Acqua rola j 

I^fciala ilare per vn di y poi 
fa bollire fino à che diuentino 
rolli, & allhora caua fuori la iè 
ta,e (premila, e gettala via, e nel 
liquore , che refta mettiui den- 
tro. 

Zucchero bianco j.cL 

Cuoci à fpeflezza di mele , 
eleuato , che tu l’hai dal fuoco 
coli caldo,mettiui dentro Am- 
bra cruda peila j.iiiì. 

Laicia liquefare bene, e di 
poi gettaui Ibprala poluere.^ 
fatta di 

Legno aloè crudo t _ ^ . 
Cinnam. grolso J 
l.apis lazzolilauato,'! 

e preparato an.5.iL 

Margherite bianche j 
Foglie d’oro fine 5.Ì. 

Multo buono Icrop.i. 

Melcola , è fa lattouaro in 
buona forma. 

Per la lèta noi vfiamo i boz- 
zoli gialli leuati dallafrafca, e 


T T A R 1 o. 

cauatdne il baco viuo , e doue 
fullì macchiata da elsi la parte 
didentro del bozzolo fi getti 
via, quelli fi llraccino Ibttilme- 
te , e fi ringhino in grana con 
decottione di grana, mettendo 
on.iii.;di grana per tignere vna 
libra di lèta . Della lauatura , e 
preparatione del lapis Lazzoli 
s’è detto negli vniuerlàlL 

LATTOVARO LETI- 
tÌ9 di Galeno lècondo Nic- 
colao AlefTandrino. 

Vgòdi Pomi dolci , & 
3 odoriferi 
Sugo di cotogne 
aromatiche 
Vino vecchio 
Sugo di Borrana 
Seme di basilico 
Zafferano 
Zedoaria 
Legno aloè 
Gherofani 
Cortec. di Ceder. 

Galanga 
Mace 

Noci molcade 
Styrace calamita 
Anici 

Limamra d’auorio 
Thymo 
Epithymo 
Perle 


an.j.iL 


an.5.1. 


Can- 


• T . 


PARTE TERZA. 




Canfora 

Mufco 

Ambracane 


ì 


an.^. 


'IraboLcheboIi nu.xx» 
. Emblici nu.xxx» 


Oflb di cuor.di ccr. J 
Limatura d’oroi r ^ t 
d’argcMo 

Vfiamo foglie d’oro fine) & 
d’argento battuto 
Zucchero bianco quanto bafta 
Fa Lattouaro. 

LETIFICANTE DI 
Rafi ad Almanlbre. 

Elifla 

A Cortecc. 
di cedr. 

Gherofani 
Gallia mufcata 
Malli ce 
Zafferano 
Cinnamomo 
Nocemofcada an.onc. ^ 
Cardam. magg* 

Seme di Peonia 
Been bianco ) &. 

roffo 
Zedoaria 
Doronici 
Seme di bafsilico 
gariofilato 
Mufco 3.i.g*y* 

Feda ogni colà ) e la fpezie 
Zucchero quanto bada. 

Fa confetto in tauola> Se vo- 
lendolo fare in forma di latto- 
uaro componi col ièguente^ 
feiroppo. 


Trita) e bolli in acqua co- 
mune lib.iii. à confumazione 
de due terzi, e cok) Se alla co- 
latura aggiugni 
Mele diumato lib.i. 

Cuoci fino à che lì confumi 
l’acqua ) e’ con detto mele for- 
ma lattouaro mefcolandolo co 
gli Ipezìj (bpradetti, auuerten- 
do che il mele fia tre volte più 
che gli lpezij,che vi fi mettono 

LATTOVARO DI 
Gemme di Mefue. 


Framenti di zaffiro 
Hiacinto 

Sardine) cioè cor- 
ninole. 

Granati 

Smeraldi 

Zedoaria 

Doronici 

Scorze! di tedemo . 
Mace 

Seme di Baffilico 
gariofilato • 
Coralli rolsi 
Ambra gialla 
Limat. d’Auorio. 
Been biancO) 
rodo 

Gherofani 


erite bianche.?. 

ìL 


an.5.1. ^ 


an. 5. u. 


an. n u. 


Gen- 


>7® 

Gengiouo 
Pepe lungo 
Spi^a nardi 
Folio vero 
Zafferano 
Cardamomo 
Trocifci di rofè 
I^gno aloè 
Cinnamomo 
Galanga an.^.i.^. 
Zurumbct 
Foglie d’oro I 

dargento J •' ’ 

MufeoDUono 
Ambra odorifera 
Mele di MiraboL ' 


DEL RICETTARIO- 






Vfàfico onc.5.diciafcu pepeó 
I pepi fieno pelli grofiàmen 
te^e ftacciati con llaccio rado à 

DIATRION PIPEREON 
di Mefue . 

Epe nero] - 

Pepe lungo 
Gengiouo 


Thymo 
Anici 
5. r. Nardo indica 
j.iU Amomo 
Calsia 


F 


an.5.iu« 

Janj.ilgl/ 


Emblici an. q.b^ Semed’Appio 

Melerolàto colai.'] ' cioèprezze- 

Mefcola^e fa lattouaro . molo di Ser- an. 9.iLg.vik 

Per il mele emblicato fi pigli ) montano 
mancandone 7 il giuleblw che Alàro (fccchè 
viene con i Mirabolani Embli- Barbe d’Enula 
ci di Leuante. Mele lliumato quanto balia . 

Fa lattouaro. 

DIATRION PIPEREON Peftinfi i pepi come in quello 
/•- — i: — i:/'-’-! — diGaleno. 

DIASPOLITICON 
di Galeno della feconda 
deferizione. 


femplice di Galeno. 

fl«pEp 
i Pei 


penero 
Pepe bianco 
Pepe lungo 
Gengiouo 
Anici cretenfi 
Cime di Thymo 
Montano fiorito 
Mele quanto balla 
Fa lattouaro 


an.^.l. 


an.onc.1* 


/"Ornino Ethiopico pre 
parato in ace-' 

■ to forte, & alquan- 
to abbronzato» }an.otkk 

Pepe bianco , ò lungo 
Cime di Ruta pafife 

Ni- 
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P A'TR te terza. 

Nitro onc.-;. Ammi t 

Pefta groflTamentc , e con Leuiftico J*“*^**‘S*’^“‘* 

Mele fliumato quanto baila . Pepe lungo 5.Ù 

Fa lactouaro in buona forma. Nardo indica 

Cardamomo an. B.iL^ 
DIACI MINO DI Nocimolcade 

Melile. Pefta ogni colà, e fa ipczicj 

ecomponficon 

Ymino ftato infiilb in Mele Itiumato quanto balla . 
V-/ aceto il dì dinanzi, e di Et vlàfi hoggi farne in pia- 
poi lecco. :o nr- > ^,x. ftrecon zucchero , mettendo 


Genmouo , 

CinnamonK)/^‘°***'‘ 
Gherofani ì '' 

Legno aloè [an.3.M>' i- 
Mace 


once vna , e mezzo di Ipezie 
per lib.di zucchero. 

PANELLINI DA BA- 
chi del Sauonarola. 


1 ■ 

[«UI.5.ÌÌ.’ f 


Eric 

X Rhabarbaroì 
abbronzato [ 

Sementina { 

Terra lìgiUata 


an.5.i« 


J 

Galanga j l^t.pErle 3.^ 

Pepe lungo 
Cardamomo 

Mufco icrop. 57 

Mele ftiumato quanto balla . 

Componi lattouaro in buo- Como di Cer- kn.5. 
na forma. uioadufto 

DIACIMINO DI 

N.CC0U0 Akflind. fapaneUini di dranuiedue^ 
Ymino tenuto infulb l’vno. 
»-(p<:rvn<fiauantineU'a- diacALAMENTO 


per vn dì auanti nell’a- 
ceto, e ralciutto 3. vili. 9.L 
Cinnamomoj^^ ^ 


Di Galeno. 


Gherofani 
Gengiouo-. 

Pepe neroj ® 
Galanga 
Santoreggia 
Calamento 


Alamento 
cretenlè 

Seme di PetrofellL 
macèdunico 
an.3.Llcrop.ìi. Puìe^io cretenlè _ 
Sermótano mallilié. 


an.oc.u. 


Seme 


an.5.iiL 

' A ! c: 


r: . ^ 3.1. 
j . , . onc. V. 


lyt DELR.ICETTARIO. 

Seme d’ A pplo "l Gherofani 

CimediThy- an.onc.iiu. Pepe lungo 
mo cretenlè Cardam. mag. 

Lybiftico onc.xvL Cardam. min. 

Pepe lib.iiii. Gengiouo 

Pefta fbttilmente, e con Macc 
Mele ftiumato quanto baftaL Nocimofcade 
Fa lattouaro in buona forma. Legno aloè 

Zafferano 

DjlACALAM E N TO Zuccherofine ;< 
di Galeno fecondo Melile. E componi coi»' 

Mele ftiumato quanto balla. 

Et qualche voltaci fi pone il 
doppio piu Zucchero , che nò 
pelano gli Ipezij y & vlàfi pn 
an. 3* vi. gliarlo in poluerey ne ci fi met- 
te mele. Alcutii ci aggiungono 
: quandofidainpoluere. -r 

Mulco fcrop.iL 

3.ÌÌÌ. DIAGALANGA T 
diMeliic. : 

an.3.iL 


VJ LemoaloèJ. j ^ t 


Alamento 
montano 

Calamento fluuiale 
Sermontano 
Seme di PetrolèU. 

macedonico. 

Leuiftico 
Gengiouo 
Seme d’ Appio 
cioè prezzemolo 
Cime di Thymo 

Pepe nero 3.XÌÌ. Gherofani 

Componi con . Mace 

Mele ftiumato quanto balla . Leuiftico 

Gengiouo 

DIACINNAMOMO Pepelungo 
diMelùe. . bianco 

Cinnamomo 

Innamomo lottile y & Calamo aromatt 
eletto 3.XV. Calamento lecco 

Calsia Menta fecca 

Cymino an.onc.‘!^‘ Cardamomo " 
Hadici d'Enu. Nardo indica 

Galanga 5.VÌL Seme d’ Appio 


an.3.u 


,1 


an.3.1. ^ 


JL 


■rr!cf> 


■V-:- 


■an.3.1. . . 

cioè 


*7? 


PARTE 

cioè prezzemolo 
di Finocchio 
di Anici 
di Carni 

Zucchero bianco onc.x. 

Mele ftiumaco quanto baila . 

Noi la facciamo c5 zucche-^ 
ro quanto balla. 

Fa lattouaro in buona fofma- 

t 

DIACROCOMA 
Ma^iore di Mefue . 

igi.'pX Ramanti $.u 

Za^ranp 

Afaro 

Seme di Petrofèllino 
Macedonico ■ . 

Appio cioè prez^P • 
zcmolo. ‘ 

di Dauci 
di Anici 

Rhabarbarofine'l 
Meu ian. 5 , vi. 

Nardo indica J 
Collo 
Myrrha 
Calila 
Schinantho 

Carpoballàmo ^an. 3 .u. 
Robbia da tintori 
Sugo d’AlTenzio 
d’Eupatorio 
Olio di ballàmo 


Calamo aromat. 
Cinnamomo i 


V 


an.5.1 x; 


TERZA. . 

Scordeo ]| 

Cetracca j^an.j.iù 

Sugo di logorizla j 

Pellame fa lattouaro con 
Melelliumaco quanto balla. ' 

DIACROCOMA Mi- 
nore di Mefue . 

Ardo indi 

Mirrha -ì- i 

Cafsia • 

Zafferano [an.par.eq. 

Fiori di fchinanto 
Collo 

Cinnamomo 

Mele lliumato quanto balla. 
Fa Lattouaro. 

DIALÀCCA GRAN- 
de’diMéfuè . 

R.t Acca lanata 

LiRbabarbaror”'-^’*^ 
Nardo indica 
Mallice 
Seme d’ Appio 
Schinantho 
Simod’Alfenzio 
d’Éupatorio ao ■> 

Ammi 
Sauina 

Mandorle amare 
Collo 

Myxrha . • 1 

Robbia da tintori 3“*5*‘* il 
Finocchio 

Anici 


iS-0 

Anici 

Aiàro 

Ariftoloch tonda 

Genziana 

Zafferano 

Cinnamomo 

Hyfopo (ècco 

Caflia 

Cime di fchinant. 
Bdellio 


DEL RICETTARIO- 


r- 


Cardamomo mag .1 
Gherofani 1 

Cubebe >ao. 5. i. 

Zafferano i 

Nardo indica- J 

Zucchero bianco onc.ii. 
Mele ftiumato quanto balla . 
FaLattouaro. 

DIANTHOS DI * 
NiccolaoAlelIànd* 


Oegiouo J 

* Infondi la myrrha,& il bdel 
lio in vino 9 e l’altre colè pella Viole 
Ibttilmenteye con Logorizia j 

Mele ftiumato quanto balla • Gheroliuù 
FalattouarOé Nocimolcade 

Galanga 

DIANISO DI Nardo iàdica 
Melile^* " Cinnamomo 
Gengiouò 

j^f.QEme d’anici onc.iL; 2 ; Zedoaria 
Logorizi 
Maftice 
SemediCarui 
di Finocchio 
Mace 
Galanga 
Gengiouo 
Cinnamomo 
Pepe nero 
Pepe bianco 
Pepe lungo 
C^a 
Pyretro 
Calamento 


R.'T? lori di Ramerìno onc.L 
X Rolè 1 

fan.5.vk 


an.onc.L 


an.j.v. 


o*;' 


■an.5.11. 


-an. 3* mi. 


Mace 
Legno aloè 

Cardamomo . i :j 

Seme d’aneto 
d’Anici 

Mele quanto bafta. 
FaLattouaro. 

CYPHOIDE D’AN- 

dromaco fecondo Galeno. 

^.'pOlpadiPalTule j.xxv. 

L Zanèrano 5,1. 

Calamo arom.>.„ » jl • 
f an. j.u. % 


Bdellio 


Callìa 


PARTE 

Cafsia 5 *ì*t* 

Cinnamomo 

Nardo indica 5. iii. 

Schinanto odorato 5>ii.4. 

Myrrha ^ . ^.iiii. 

Afpalato 5.1Ì. 

Trementina 5.iiii. 

Mele 5. xvL 

Vino odorato quanto bafta • 
Cuoci, e fa kccouaro in buo- 
na forma. , 

LATTOVARO DI 
Soldanella Magiftrale l 

Oldanella onc.iL 

^ Sugo di ] 

ghiaggiuolo ‘an.onc.i. ^ , 


a . . 

- r-y» i 


T E R Z A. 1*1 

Mandorle amare 
Pepe nero 
lungo 
Calamento 
Coccole d’AUoro 
Caftoro 
Serapino 
Opoponaco 
Mele 

Pefta quello è da peftare , e 
fa lattouaro,di poi aggiugni le 
gomme diflbluce in vino. 

LATTOVARO DE. 
Cineribus d’Auicenna. 

Enere di vetro 


onc.'£ 
5>iii. 
onc.y. V.’ 


} 


anlon.i.^.u 


Maftice 
Noce mofcada 
Gengio 
Rolàto colato onc.viiu 
Feda, e falattouaro in buo- 
na forma fecondo l’arte. 

LATTOVARO DE 
Baccis Lauris di Rafisr. 

ly.pj* Oglie di ruta lècche . 

r ?.x. 

Semi drammi 
di Cimino 
di Nigella 
di Leuiilico 
di Carni Ale& 
di Dauci 

Acoro ^n.5>iL 

Origano } 


idi Scorpioni 
’dibarbedicauòli 
di Lepre . v;, 

di guiciad’huoua 
donde fianatoil 
pulcino 

di pietra fpugna 
Sangue di Becco iéc 
co, e trito 
Lapis giudaico 
Gomma di noce 
Acoro 
Petrofèllino 
Dauco 
Puleggio 
Géma arabica 
Seme d’Althea , 
Pepe nero 
Mele quanto bafta. 
Falattouaro. , 

Q. 


i.wO 


an.5.1» 




an.5.i. 


Non 


Cv . 


tlk 


del r I c e r t a r f-o- 


Non hauèndo la gomma del 
noce ) vlìamo quella del man- 
dorlo amaro. 

LATTO VARO IVS Ti- 
no di Niccolao. 
»./^Innamo- 
' VJ mo 
Folio 
Godo 

Nardo indica 
Gaftia 

Ariftolochia lug. 

rotonda 
Enula 
Hyfopo 
Paleggio 
Artemilìa 
Ginque foglie " ' 

Pepe bianco 




Orobo 
Petrolèllino 
Leuidico 
Srayrnio 
Seme d’ortica 
Migliamole 
Saisifragia 
GoccoLdiginep. 
Seme di Sparagi 
diSermòtano 
d’Appio 
di Ruta 
d’Aneto 
diCedemo 
di Finocchio; 
d’Anici 

Coccole d’alloro 


an.^.1. 


Mele quanto bada • 
Falattouaro. 

LATTOVARO LI- 
tontriptòn di Niccolao. 

Ardo 
XN indica 
Gengiouo 
Siloballàmo 
Acoro 

Cinnamomo amj.u. ^ 
Peucedano 
Meu 

Pepe nero 

Pepe bianco . O ' 

Pepe lungo 
Saisifrada 
Opobal»mo 
Gnerofam, r 
Godo 
Rhaponnco 
Logorizia 
Cypperi 

Draganti fan.5 
Gamedry 
Semeid’Appio 
diSpam^ 
di Basilico 
d’Ortica 
diCedemo 
Folio 
Zafièrano 
Squinanto 
Calsia lignea 
BdeUio 
Madice 


’ Seme 


an. d.Lg.iiu. 


PARTE 

Seme di migli» 
alfble 

di Petrolèll. 
di Sermòtano 
di Sifone 
diCardamo. 
d’Aneto 
Euforbio 
Pietra linci 
Olio nardino 
Mufcellino 
Meleq.b. 

Falattouarok 

CONFEZIONE ANA- 
cardina di Mefùe. 


TERZA. i8j 

vfàfì dopo lèi mefi , che egli è 
fatto 

Il Burro lì aggiugne al tem- 
po dell' viàrio, e dell’anacardo 
togli Iblamétela parte di det- 
to, COSI nella ricetta Icguente . 

CONFEZIONE ANA- 
cardina di Niccolao Alel^ 
làndiino. 

onc.L ^ 


muoio 

Calsìa 


Ghiag- ' 


an.^.vu ^.u» 
g.viiL 


Epe nero 

ir 


Pepe lungo 
Mirabol. Cheboli 
Emblici 
Bellirid ' 

Indi 
Caftoro 
Collo 
Anacardi 
Zucchero buono 
Seme di Nigella 
Coccole d’ Alloro 
Cipperi 


an.^.u. 


-an.^.vi. 


5.UU. 


Anacardi 
Carpoballàmo 
Folio 

Nardo indica 
Scorze di mira- 
bolani 
Citrini 
Cheboli 
Indi 
Bellirid 
Emblici 
Meu 

Epithymo 
Gherofani 
Schinanto 


an.5.iiL 


an.j.iiL i).u 


V 

# 


1 


I. 


an.5 i.g lii. 


Fella gli Anacardi da per Rh^ontico 
lè,dipoiraltrecolè,emelco- Maltice 
la inlieme , e componi lattoua- Mele quanto balla 
fo con Componfi in quello modo. 

Burro frelc. di vaccai _ - 1, /^Ortecce di radici di Fi- 

Mele lliumato /an.q. • nocchio lanate lib.i. 

Cuoci in buona for^aj de Aceto buono lib.ii. 

z Sop- 


é 

j 

. ^ 




if4 DEL RICETTARIC? 

Soppesa, & infondi in det* 
to aceto per lètte di»di poi cuo 
ci à confumazione del terzoj e LATTOVARI 

cola per panno, & alla colatu- p v r r a n t i 

rabenelpremutaaggiugni. ** v a n r i. 

Mcleffiumato lib.ii. HIERA SEMPLICE 

Et bolli à confumazione.^ di Galeno, 

dell’aceto , e col mele detto fa 

lattouaro fecondo l’arte. ECIPE aloèfiic- 


CONFEZIONE D’ASSA 
fetida di Melile • 



r cotrido eletto j.c* 
Mailice 


[an. onc. ^ 

,* ^ Cmnamomo 


Zafferano 
Nardo indica 
Xilobalfamo' 

Alàro 


A Srafetida ^ 

•/xPepe 

Myrrha . 

Foglie di ruta lèc] Peffaognicolà,efalpe2Ìe^ 

Pefta,efìalattouaro con e poi componi con ' 

Mele ftiumato quanto balla • Mele quanto balla. < ^ 


an.5.d« 


Cuoci in buona forma • 



Falattouaro 
Quando s’ag^^ugne 
Agarico preparato patte inez 
za,e la Hiera con agarico. 

• 

‘ HIERA DI RASrS.. 


Ole roHè 
XV polueriz- 
zate 

"Spiga Nardi ' 
MaJllice ' 
Xiloballàmo 
Carpoballàmo 
Cinnamomo 
Calsia lignea 
Aiàror 




amj.v.^ 


Aloè 


4 


r 


P A R Y E T É R 2 A. I«t 

Aloè zoccoterino il doppio HIERA D’ARCHIGE- 
di tutti che fono j.Ixxx. e Icr- ne. fecondo Aezio . 

ba per mettere in tutte le ricet- 


te di Rafisdoue entra la Hienu j^.1)01pa di Coloquintide 

A oric.iL J- 


HIERA DI GALENO Camedry 
•Secondo NiccolaoAk^ Agarico 


fàndrino^ 


Innamomo 
^pigonai^ 
ZafTeranb ' 
Schinanto 
Alato, .! Jignnirid: 
CaliH 

Xilobalfimo 


an.3J?, 


Carpob^lfàmo 
"ale 


Meleltiumatoquutobafe. 
• Falattouaro. 


Vio! 

AlTenzio. , f ^ 
Epithyiffo ' 

Agarico 

Rofè i 

Tùrbith' 

Coloquintidi 
Màftice 
Aloèà pefodi tura gli ‘!||>e 
zij,chefòno3.x.€^«iL = 

Et con 

Melequantdballa. ’ ' 

Falattouaro. 


A 


M^obbio 
Stecade 

- 

Petrolèiiino ì ' 

' Ariftoloch» rotoli. ran. 5 .v. j 
Pepe bianco J '' 

Cinnamomo 
q, rr. i T: Nardo indica 

' ' I - Myrra troglòdidcaf 


tW?Mp„{io 

' ^ Zafifcraiio^ 


I 


4.1 :■ 


an.3.uib 


HIERA DI LOCA- 
dio fecondo Aezio. 


Olpa di Coloquintìdf 
JT onc.ii.j-. 


an.j. XX. 


'i 


i * 4 i 


♦ I -M 


SciUa arrollita 
Agarico 
Ammoniaco thi- 
miama 
Thymo 
Scamonea 

Scor. d’elleboro nero 
Hyperico 
Epichymo 1 
Folipodio lecco { 

a. 3 Bdcl- 


j-anji 




f 


i8C 

Bdellio 

Aloè 

Chamcdry 

Marrobbio 

Cadìa 

Myrrhatroglody 

tica 

Pepe bianco 
Pepe nero 
Pepe lungo 
Cinnamomo ' 
Zafiferano 
' Opoponaco , . 
Serapino 
Odoro 
Petrolèllino 


DEL RICETTARIO, 
p Scylla 

an.onc.L Scamonea prepa- 
rata 


Aloè 
Caisia 

CimediTby- 
mo 

Chamedry. 

Bdellio 
Marrobio 

• Opoponaco 
: -j/. C^oro 

, I Ariftolochia lunga 
-Tre Pepi 


>|T' 


*1 


an. s.kg.xuu. 


n: < h ;V 


Zafferano 
f ' Serapino 
. Feh'olèllino 


Ariftolochia luga 
Mele quanto hafta. 

HIERADILOGAi vi. ' 

1 -.- • bianco J o . 


an.5*f. 


dio fecondo Niccolao. 
Aleffandrino. 

l^^.'pOlpadiCo-j 

L •loquintida van«5>ii. 
Polipodio J 
Euforbio 
Polio 


Mele ftiumato quanto bafta . 
Componi in buona forma . 

RIERA PIGRA DI 
Galeno fecondo Mefite . 


^«Ip'Innamo 

» ^ i ' ' ■»* «M ino* 

SemediThy • Maftice 

melea J Caflia 

Affenzio Afàro 

Myrrha Spigo Nardi 

Centaurea 
Agarico 
Ammoniaco 
Folio 

Nardo indica j.an. j.L 


^igo iNardi 
Carpobalfàmo 
Zafferano ‘ 

Legno aloè 
Aloè fliccotrìno il doppio pe» 
iòdi tutti. 

Quella 




an. par. eq. 




V. 




• PARTE 

Que fla Hiera fèrue perle pii 
loie di Rhabarbaro di Melùe, 
eperl’altre compofizioni do- 
ue egli mette la Hiera. 

benedetta 5 EM- 

plicedi Niccolao Alel^ 
fàndrìno.. 
urbirh elet.Ì 

-L Zucchero ^ an. «. x. 
Efula J * 

Scamonea prepa.1 
Hermodatdii >aai}.v. 
Rofe ^ 

Gherofani * 

Nardo mdica 
Gengiouo 
ZajfFerano 
^ailìfra^a *' 

Pepe lungo 
Amomo 
Cardamomo 
Seme di lino 
di Petrofellino 
diMiglialible 
diCarui 
di Finocchio 
di Sparagi 
diBruici 
Sai gemma 
Galanga 
Mace 

Fella quello è da peftare ) e 
falattouarocon 
Mele quanto balla. 

L’Efulafimetta preparata, 
' come s’è detto à fuo luogo. 


TERZA ,St 

DIASENA FRESCA 
Magillrale . 

Affule purgate onc. ii. 

Ir Capeluenere 

Viole an.m. 

Orzo mondo 

Sebellen i 

j-an.num.xx. 


j-an.5. 

} 


onc. ± 


an.onc.iu 


.“,i; 

’jar 


;T 


an.5. L 


Giuggiole 
Logorizia 
Amolcine 
Tamarindi 
Sena netta 
Polypodio 

^lli in acqua à conlùma- 
ziope del terzo , & aggiugni 
Marcortlla frelca m.L- ^ 

Dà vnboUore,ecola,eoon 

detta colatura dìflblm. 

Polpa di Cafiia 
Tamarindi an.onc.viL 

Amolcine 

Pallà per Io modo , & ag- 
mugni 

Zucchero bianco lib.iiL 
Zucchero violato onc. vi. 

Cuoci ogni colà , & aggiu- 
gni per ogni libbra di detto 
kttouaro 

Sena onc.i. ^ 

Fa lattouaro in buona for- 
ma , e quello li deue vfare per 
dialèna,e per lattouar leniduo. 


LAT- 


LATTOVARO DI 
Sebefien del Monta- 
gnana. 

Ebeftenfrefchi onc.v. 
^ Infondi in libbre vna di 
acqua di viole j e bollino j di 
poi fi colino } & alla colatura li 
aggiunga acqua di 

Ghiaggioolo n 

di cocomeri J 
Tamarindi 

Amofcine fecche|an.onc.v, 
foppefte 
Viole 

Semi di Zucche 
di Cocoit^ri ). 


an.o4t. if* 


t»c^ 




dlPoponi,. . . 
di Ciciiióìii b ! J'f 
Cuochinfi titft? ^ we cole 


infiemcfl Ctìofuma^ione della 
metàjC facciafi forte eJ^relfio- 
ne , & alla colatura fi aggiun- 
ghino 

rcnniti bianchi onc.viii. 
Diaprunis non Iblutì. lib.u 7 ^ 
DiaeridipQluerfezatoj.iii. ^ 

Mefcola, e fa lattouaro. 
Non vi mettendo il diagridi là 
rà diafcbeften femplice, e leni- 
duQjCol diagridi, lòlutiuo. 

Non fen& ballante Tacque 
di ghiaggiuolo, di viole, di co- 
comero, vi aggiugniàmb di eia 
feuna quanto balla alla pro- 
portione Icritta. 


DIACASSIA Di NIC- 

colao lòtto nome di Cafsia - 
confetta. 

Olpa di Cafiia lib.i. 
1 Polpadita-' 
matóndi» 

Manna eletta 
Penniti 

ZjicqherD violato : 

Zucchero Candì 
Sciroppo violato 

Dilfqlaiaqgni colà-neUa<de^ 
cozzione feguente. ‘ 

Amofcine ^ 

Viole 

Orzo mondò 
Logorizia 
Semicomu.mondi I 
Polypodio ] 

Sena in foglie <mc* 

Anici _ • 

Finocchio j^*5* 

BollHh acqua tanto, cbeice 
mi il terzo,e cola, & alla cola- 
tura bene Ipremuta agmugni 
lelbpradette colè, e riduci in 
forma di lattouaro. 

DIACASSIA MA- 
gM^ale. 

luggiole 
VJT Amofcine 
Capeluenere . 

Tamarindi 
Sebellen 
Viole 


an.oncJ> 


an.mj. 


BoUi 


P A R T E T E R i A. i8. 

Bolli In acqua fecondo l’ar- ne invaiò ftagnato tanto che 
te , e cola , & alla colatura ag- fieno cotte , e lì comincino à 
giugni disfare.Dipoileuale dal fuoco 

Jrolpa di Ca^ia Iib.x, e come fono raffredde j canale 

Zucchero bianco lib.v* dell’ac 
Cuoci in buona forma • 


CASSIA COMVNE 
Magiftrale. 

^.-pOgliedi Viole! 
di Maina 

diMarcorelIa lan.m.i. 
di Bietola 
di Vetriuola 
AlTenzio Romano 


:qua,e ponle à foolare fb- 
pra vn naccio.Di poi frega co 
mano fino ) che le paffinoper 
lofraccio^e fèrba la polpa) e 
nella decozzione mettiuì 
Viole onc.L 

Di nuouo fa bollire) e caua- 
ne le viole) & alla colatiu*a ag- 


giugm 
Zucchero 


Della predetta polpa 
m. Polpa di Cafsia \ 


lib.ii. 

’1hb.i. 


Et ognicófa fi pigli verde^e ^Tamarindi 
cuocafi in Cuoci’ à fuoco léto infino à 

Acqua comune lib.V. che cominci à ing^ollare)& al- 

BoUiàconfumazione della Ihoraaggiugni je diffolui la_» 
metà,& alla colatura bene fpre Calfia , & i Tamarindi con la 
muta aggiugni decozzione delle fufine) & ag- 

Mele onc.vi. feguita di cuoce- giugni i fottofcritti fpezij petti 
re,e nella fine aggiugni . Polpa fottilmente Tempre rimenado . 
di Cafsia onc. vi. e disfacendo Sandali bianchi 
la Cafsia auand fi metta à bolli rotti 
re con vn poco del decotto fb- Spodio [ari. j.iii, 

pradetto. Rhabarbaro fine 

Cinnamomo 

DIAPRVNIS NON Rofe 
SolutiuodiNiccolao Viole 

Aleffandrino^. Seme di Forcella.' 

di Scariola ^an. j.ii, 

A Berberi 

xx Bolli in acqua comu- Sugo di Eogorizia 
ne quanto batta)6 cuoprUe be- Draganti 

■ Semi 


190 DEL RICE 

Semi dÌ2ucchel 
diCetrìuoli 
di Poponi j 
Pefta come di fopra. E (c Io 
vuoi fare (bluduo f per ogni 
libbra aggiugni 
Diagrioi 5. vii. 

DIACATHOLICON 
di Niccolao Alellànd. 


an.onc.viu. 


^oEnabcn ' 

3 netta 
Polpa di Cailia 
Tamarindi 
Rhabarbaro ' 

j. an.onc.tiii. 
Polipodio 

Anici 

togomUraTa 'l„.o„ca. 
Pcnniti bianchi J ^ 

Di tutti i quattro fèmi co- 
muni modi dalla fcorza an. j.ii 
Polipodio quercino alquanto 
acciaccato lib.i. 

Fallo bollire lungo tempo 
in acqua j e con la colatura.» , 
e con 

Zucchero lib.viii. 

Fa fciroppo , e con parte di 
detta colatura tempera la caf- 
fia ) & i T amarindi , e quando 
lo iciroppo è quali cotto metti 
la cafsia)& i Tamarindi. 

Dipoi falattouaro mettèn- 
doui gli Ipezij dell’altre colè. 


T T A R I O. 

DI AC ART AMO 
D’ Arnoldo da V illa 
nuoua . 

]^.Q Pezie di Diadragante.» 

3 Treddo onc. J-. 

Polpa di Cotogne onc.i. 

Polpa di Cartamo onc. f . 

Gengiouo 5.ÌÌ. 

Scamonea preparata 5. iti* 

Turbithi 5. vi. 

Manna 5.ÌÌ. 

Mele rolàto colato ». • 

ry , .. >an.onc.i. 

Zucchero canai J 

Hermodattili • onc. 

Fa lattouaro liquido con 

Zucchero bianco onc. x. ^ 

EATTOVARO ELE- 
Icof di Melile. 

r ' 

^.iPCamonea 
3 antioche- 
na buona 
Turbithi bianchi 
Gherofani 
Cinnamomo 
Gengiouo 
Mirabol. emblici 
Noci mofcade 
Polypodio 

Zucchero bianco onc.vu 
Mele lliumato quanto balla . 
Cuoci, e & lattouaro. 


an.5.U. ± 


DIA- 


parte terza 

DiAnNICON MINORE Agarico 

di Melile-^ . Coloquintida 

Atteri purgati di colo» Polipodb 
• J_^ re lionato, e flati infufi AfTenzio 
in aceto per tre dì, e tre not» Tbymo 
ti. 5*c» Sena 

Penniti fatti con acqua d’or- Viole 




1 


■an.j.xviiL 


>an.j.vi. 


zo. 

Mandorle monde 
Turbithifini 
Scamonea 
Gengiouo 
Pepe lungo 
Foglie di ruta lècc< 
Cinnamomo 
Legno alo^ 

Mace 
'Anici 
Finoccbioi 
Dauci 
Galanga 


5.XV. 

onc.ii. 


an.j.vu 


5.1. Epithymo 
^.xxxt Seme d’ Anici 
5,xxxv, di Finocchio 

5.XÌÌ, Rofe 

Sugo di Fumoflemo lib.L 
Amofeine nu.lx. 

pafTule purgate onc.vi. 
Infondi ogni colà in fiero di 
.. capra tanto , che balli , e met- 
‘ 30 ,^^ »• ti in vaiò inuetriato con la boc- 
ca flretta, e tura bene, e lafcia 
ftare per cinque dì , di poi da.» 
vn bollore , e cola , & in detta 
colatura bé fpremutaaggiugni 


Pefta bene ogni colà, e com- Polpa di cafsia ^ onc.iiii* 

poni lattouaro con mele fliu- Polpa di Tamarindi 
mato quanto balla y noi ne pi- Manna eletta, e frefea onc. iii. 
gliamo lib. vi. Frega con mano , e cola , & 

^ Pefandoi datteri perche fo- giugni 
no flati infufì nell’aceto , non Zucchero bianco elet. libri. 
afciutti,e per le mandorleti pi- Scamonea oneri. 

filino le <wld. Cuoci à forma di mele, & 

T ATTnVARO DI aggiJgnirinfrafcrittecofepol- 
L AT T O YAK U 1 ugri2zate Ibttilmente cioè. 

Amech fecondo Meme. 


Irabol. Citrini onc.iiii- 
Cbeboli 


K-M 

Indi 

Rhabarbaro elettp 


an.onc.u. 


Mirabolani citrini 
CheboU 
Indi 
Beilirici 
Emblici 


1 


■an.onc. ^ 


an.5.111. 

Rh^- 


Rhabarbaro I 

Seme di fumofterao j 

Nardo indica . •• 

. . . >an. 7 , 11* 

Anici J 

Componi lattouaro. 


DEL R I C E T T A R I O. 


T rodici di Spodio ohc.u 

Gallia mulcata\ „ . .. 
Zafièrano 

Trocifci di Berberi onc. ^ 
Componi fecondo l’arce. 


L’infufione del fiero per cin- 
que giorni fi faccia à frefcojlèn L AT TOVARO IND 0 [ 
za fcaldare , & meglio è farlo 
fuori del verno . 


LAT TOVARO DI SV- 
go di rolè di Niccolao. 

•! an.llb.L 
(3 Zucchero fine J onc.iiii. 
Scamonea 
Sandali rofti l 
hianchi ra 


Maggiore di Melile. 


/ Il 


I Innamo-' 
mo 

Gherofani 
Nardo indica 
Rolè 

onc.L Cafsia 
Mace 

bianchi |-an.3.vi, Cipperi 

Citrini J Sandali citrini 

Spodio J-iii. Ugno aloè l 

Canfora NocimolcadeJ ^ 

Cuoci il zucchero, & il fii- Turbithi fini , gommofi , ^ 

go , di poi aggiugni Falere colè Icannellati 5.L, 

bene poluerizzate, e componi Zucchero fine •> ^ 

. ‘ Ti >an.onc.xx. 

lattouaro . renniti J 

L ATTOVARO ROSA- 

todiMefue. CErdamomomag 


an.onc.;j^ 


5.u.r* 




.C Vg. 
k3mat 


Cardamomo min. 


o di rolè roflè ben_s Alàro 


mature lib.iiii. Mallice 


an.5.1. 


Zucchero fine lib.i.7. Scamonea buona preparata . 

Manna eletta, e frelca onc. vi. onci. f. 

Scamonea antiochena onc.L Frega ogni colà con le ma- 
Cuoci o^ni colà à fiamma ni vnte bene con olio di man- 
lente limile a quella di candela dorle dolci, e fa lattouaro col 
in buona forma , di jx)i aggiu- fottolcritto Iciroppo. 
gni l’infralcritte cole . 

^ ’ J5«.Su- 


». 


an. onc.vi. 


PARTI 

Vgod’Ap- 
3 pio cioè 
prezzemolo 
di Finocchio 
di Cotogne 
di Melagrane 
Cuoci con mele ftiumato fì> 
no à che gli acquici buona for 
ma^ e con i fuddetcì Ipezij fa.» 
lattouaro. 


TERZA. 

Cufcuta 

Anici 


» 9 > 


1 


Folliculi di Ièna ■ 


>-an.onc. 


J 


LATTO VARO INDO 
Minore di Melile . 


ly.np Vrbithi finii 

1 Zucchero )“• ^* *^* 

Mace 
Gherofani 
Pepe 
Gengiouo 
Cinnamomo 
Noci Molcade 
Cardamomo 
Scamonea 


an. 5 . vu. 


onc.i. 




£ con mele ftiumaco falat> 
touaro. 


LATTOVARO DI 
Pfillio di Melile. 


^.CVgodiBor- 
3 rana là 


an.lib. ii. 


rana làluatica 
di Borra.domeil. 
d’Endiuia 
d’ Appio chiariti, 
e Piumati. 

Getta fopra. 

SugodiFumollerno onc. iii. 


Capeluenere m.u 

Alàro iiii. 

Nardo indica ii, 

Falcia Ilare per vn di,& vna 
notte : di poi da vn bollore , & 
aggiugni 

V iole frefclie, ò lécche onc.iii. 
Bpichimo onc. ii. 

Fa bollire di nuouo alquan- 
to, e cola, e (premi , & alla co- 
latura aggiugni 
Plyllio onc. iiL 

. Tieni in macero per hore.» 
ventiquattro j rimenando à 
ogni bora con la lpatola,di poi 
(premi , e cauane la vilcofità 
tutta, e di detta piglia lib. iiu. 
Zucchero fine lib.ii. 
Scan\onea prepar. onc.iii. 

Cuoci in buona forma à fuo 
co lento, di poi aggiugni le fot 
toforitte colè poluerizzate fot- 
tilmente 

Trocilci diarodon] 

di Spodio ian. onc. i. 

Rhabarbaro j 

-Trocilci di Befbcri onc. f, 
■ Componi, e fa lattouaro. 
Alcuni aggiungono à quello 
lattouaro 

Aceto . UbuL-J. 

Et aln i 

. ^ugo di Viole lib. i. 


Tri- 








. V - . -‘f 


1 -. 






% 
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* 


TRIPHERA PERSI- 
ca di Melile. 


^.C Vgodi' 
*3 ibiatro 
d’Endiuia 
di Appio 
cioè prezze- 
molo 

di Luppoli 


■tutti purgati 
an.lib.iL 


altro la Manna ) i tamarindi j e* 
laCaflìa 

Zucchero violato lib. i. 
Et all’altra parte aggiugni. 
Zucchero fine lib. iii. 

Aceto buono di vino lib. ì. 

Cuoci à fuoco lento ) e me- 
IcolaTaltrecoiè} chefidiflbl- 
uerono ne’ iùghi) & vniicile di 
nuouo cocendo à confiUenza 
V iole verdi, ò iècche lib. i. del mele, di poi à poco à poco, 

Cuicuta onc. ^ aggiugni 

Mirabolani! Rhabarbaro eletto poi. onc.ii. 

Citrini j^fregati con olio Mirabolani citrini onc.i. 

Cheboli I di mandor. dolci Cheboli-i 

Indi I òdi viole, an.j.iù Indi j-an.onc. 1 . 

FoUiculi di oena onc.ii. Belliricn ,, 

Nardo Indica 5 . iii. EmbliciJ 

Agarico onc.i. Seme di fumoftcr. 

Amoicine graffe nu. 1. Trocilcidiarodon 
Infondi in detti iùghi, e& Mace 
bollire à fuoco lento fino à che Maftice 
rimanga lib. vna , e poi metti- Cubebe 
ui dentro Spodio 

Epithymo buono , & net- Sandali citrini 
to 5 .XI. Seme di Zucca 

Da vn bollore , e cola.1 mi- .di Cocomero 

rabolani fregati, òtuffeti già di Popone 
nell’olio di mandorle dolci boi di Cetriuolo 

Imo vn ibi bollore , poi fi leui- Anici 

no da fuoco , e fi colino , & in Nardo indica 

vna parte di quefta colatura iì Fa lattouaro , e rinuolgi in 

diffoluino olio violato , e riponi in vaio 

Tanfìarindi frefclii onc. iii. di vetro. 

Manna onc. i. Puoffiin cambio di rinuol- 

• Po^a di Cailìa onc. Uii. gcrlo nell’olio violato dare vn 

Cola, e netta da noccioli, & poco d’vntata con eifo al vaib, 

DIA- 


an. 5 . ù. 


onc. i. 

5 . ii. 


.. . . • 




« 9 * 

lib. vL 
lib. L onc. ii. 


P A R T r T E R Z A 

DIATVRBITH di Mcleftiumato 
Meiùe* Aceto fcillitico 

Gengiouo 

^.'”1 ’VrbIthi bianchi, e gom Falattouaro. 

Ge^iouT*^ SU: CATARTICO IMPÈ- 

Maftice liii. riale fecondo Niccolao. • 

Zucchero bianco onciii. ^.ÒCamoncaì , . 

Mele quanto balla, i : 3 preparata fan. onc. L 

Fa fittpuaro,'' r- - Zùcchero . , j , * • 

_ • I. Cinnamomo ‘ ì 

DIATVRBITH CON Nardoindica 
R^^baro del Montai / Barbe di rafnfra^ j“*°“®'3* 
gnana , di polipodio 

Gcdgioiio 


^.T'Vrbi- 
1 :;thL 


Hemiodat^ili 

Rhabarbaro 


Nardo celtica 

an. onc, u i - : v Pepe lungo 

IJ-. .(! -ili Pepe nero^' *’ 

Carilamomo 

Scamonea preparata onc,.^. Amomo 
Sandali t^ianclu^ *'■' nu— ^r»_: 

rolsi ! 


Viole 

Gengiouo 

Maftice 

Anici 

Cinnamomo 
Zafferano 


Vi 

am ^.t ^ 


an, 5*iii* lirn’-I 

vwii 

Gherofani ‘ J . y , 

Mirab. Citrini"» ^ . , 

Hcrmodattili ; 

Fella Ibttilment») e falat«, 
touaro con 

, Mele lliumato quanto balla. ' 
^ . Per la làUifragia fi pigli la 
noflra^ch’è limile alla pimpinel 
Zucchero bianco lib.L onc.iiL la^di maggior foglia)& appun- 
Falattouaro in buona for- tata, e fi porta da Valombrolà 
ma. co barbe limili al pallricciano. 

DIAPOLYPODip DIAMANNA DI GALE- 
Magillrale, no fecondo Mefue . 

Olipodio quercino net- Anna pura, e frefea.» 

1 to,elauato lib.u. iVl libbre i. . 


] • 

jan. 3. 


R 


Sca- 


X 


I9< D E L R I C E 

Scamonea antiochena onc. L 
Sugo di rofe rolTe lib.ù 
Diflblui la manna col iùgo 
e cuoci à fuoco lento ^ e quan- 
do è cotto in buona forma ag- 


5.UU 


allice poluerìzzata 
Fa lattouaro. 


LATTOVARO SOLV- 
tiuo Magiilrale. 




Irabolatii 
IVI Citrini 
Cheboli 
Indi 

Beilirici 1 1 

EmbUci 

Zucchero fine ' onc. 

Folla in vaiò dì pietra per 
tredi)& ogni di Ipargiui Ib- 
pra acqua di fonte due^òtre 
volte, e lalciala ralciugare,e ri- 
duci in poluere Ibttile, e di 
detta poluere piglia onc.i. 

Turbithifini j.iii. 

Gengiouo 5.Ì. ^ 

Cinnamomo 
Anici an.j.i. 

Sandali rofit 

Scamonea preparata 5.L 
Zucchero quanto bada. 

Fa lattouaro. 


T T A RI O. 

MICHLETA DI NIC- 
colao Alellàndrino . 

Irabolani 
IVI Citrini 

. Indi an.5.ii.'i)> 

Cheboli netti, & 
abbronzati 
Bellirici 

Fmblici abbcòz. 

Seme di nallurzio 
Cimino • ( i : ’ 

Anici 1 ' 

Ammi . ) 

Carui 

Infondi in aceto per vn dì ^ 
& vna notte , dipoi fecca^ & 
abbronza , e fanne poluere^ 
aggiugni 
Spodio ' 


an.5Jb 


an.5.kf. 


Balaudi ^ 

Mafticc ^an.5.i.g.xv. 

Góma arabica 
Frega ogni colà con olio ro- 
làto , e con Iciroppo di morti- 
ne fa lattouaro. 

THERIACA D’AN- 
dromaco vecchio fecon- 
do Galeno. 

Rodici di IcillcU 
X 5. xlviiL 
Trocilci di vipera ] 
Trocilcihedicroi [ 

Pepe lungo 

Oppio J ^ 

Rolé 






Rofèfecche ' 

Iride illirica 
Sugo di logorìzia 
Semedinaoone 
iàluatico 
Scordeo 
Baliàmo 
Cinnamomo 
Agarico 
Myrrhl 
Godo 
ZafFersno 
Cassia 
SfMgo nardi 
Schinantho 
hicenfo 
Pepe nero 
Dittamo di'candia 
Cime di marrobiò 
Rhapontieo « 
Stecade 

Petrolèllino ’ mace- 
donico 

Calaméto nKmtano- 
Therebinto 
Gengiouo 
Radici di cinoud 
glie 

Polio eretico- 
Chamepity* 

Stiracc. 

Racemid’amOMd 
Mou 

Nat*ck> celtici 
Teiralemnia 
Rhu pontico* 
Chaniédry 


/.! 

■k. 

■ 


P"ARTE TfeEZA. 

Folio vCro 
Radici di genziana 
Chalcìti arfò 
Anici 

An.^.xìf. Svgp di hypocìftidc fan.^. ii2, 
Carpobalfàmo 
Gomma 

Seme di inocchia 
Cadamomo 
Sefèfi 

Acacia f“ 

ThlaTpl 
Hypericp 
Sa^pend 
Ammi 
Ciaftoro 

^ Ariftèloch. renne 
“ Semedii ÌDauci 

atti Bitume giudaico ajr.j'.iì' 

' ■ i ■ Sugodrpanadr 
Centaurea 
Galbano 

Mele ottimo come fr quel di' 
(|)agna libix. 

Vino làlemo quanto bafta . 

Faffi in quefto modo, che 
non- è diuerlb dall’intenzione 
dìGàtenoi 

PigKa l'herbe > le quali fo- 
nò queflej lo Scordeo, ilCala- 
' mento , il Marrobiò, lo Ste- 
cadè^.tfIMttamò, il Polio, la^^ 
Querciuola rherba lua, rHip- 
perìcod^CentanreajeloSchi- 
nantho prima radiato minu- 
■‘tamenteconle cdbie s peda- 
le , e palTale per illaccio , e fer- 
ii 5 baie 
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baie turate beniffimo in fcato- 
lejChe non fuaporino. Quello 
medelìmo farai delle radici y 
che fono il Gengiouo, l’Iride, il 
Rhapontico, il Cinque foglie, 
il Nardo indico, & il gallico,la 
Genziana , il Collo,il Meu , il 
Rhu^’Ariftqlpchia tenue. Pe-^ 
llerai,e palTerai\p Ulacqjip Ijmil 
niente i forni, che fono il Petro 
follino, PAmmi, gl’ Anici, il Fi 
nocchio, il Dauco , il Carda- 
momo, & il Sefoli, forbando 
quello del Thlalpi,e del Nauo 
ne per fame come di lotto fi di 
rà. Si riducono in poluere,e fi 



laterraLemnia, il Cinnamo- 
mo,la Callìa,il Carpoballàmo, 
il Calloro, « r Aljihalto. 

Fatto quello fi mefoolano 
con l’altre polueri dell’herbe , 
delie radici , e de’ forni, che di 
Ibpra habbiamo detto , alle^ 
quali fi ag^iugne l’Agarico 
fooffinato , ò fregato fopra lo 
fracqio j e p^ato, fo bene Ga- 
leno lo mene ^ pollare coU’al- 
tre colè dette. L’Incenfo fi pe- 
llada fo fottilmcnte, efo leiv 
ba per Ipargerlo poi à poco à 
poco con vno llaccio nne fo- 
* pra le gomme liquefatte . Fat- 


E T T A R I o- 

to che barai vn corpo delle fo» 
pradette polueri infonderai le 
gomme i foghi , & il fome del 
Thlafpi , & del Nauone per 
ilpazio di ventiquattro bore . 

I foghi , che s’infondono 
nel vino fono l’Oppio , l’ Aca- 
cia, l’Hipocillide, e la Logo- 
rizia.Le lagrime,© gomme lì>- 
no la Myrrha , che s’infonde-» 
da per fo,U Sagapeno,e l’Opo- 
ponaco infieme , e la gomma 
da fo fola. Il fome del Thlafoi, 
& del Nauone raccìacchta». 
mo nel niortaio , & vi Ipruz» 
ziamo fopra del vino , e quan- 
do è inzuppato, fi pella di nuo- 
uo nel mortaio fi palla per 
illaccio con\e fi, palpala Cafi* 
fia , é quello , che non pafifa fi 
toma à ripellare Ipruzzando-», 
ui dell’altroL,vino , e cofi fi fa 
tante volte che palli tutto, fo- 
pra al quale cofi caldo pallè» 
rai per illaccio i foghi rifolud 
in vino, e che fieno caldi, e 
fopra àquelli fi palTano le gom 
me rifolute nel vino , e calde, 
rimenando continuamente-»' 
acciò che le fi vnifohino, & 
vnite che elle fono vi Iparge- . 
rai con vno llaccio fine à po- 
co à poco l’incenfo poluerhs- 
zato Ibpradetto ) mentre che 
tu palsi per illaccio le gom- 
me, de i fughi , metti il There- 
binto 


»>r 


P A R T E T E R 2 A. 
bmto inbamoàliquef^,& aMiugnereUBaMàmo . Et in 
liquefatto che e^lièyaggiugni- vltimo per dargli colore fi' 
wlaòtorace)& ilGalbanope- Ijiarge (opra il Calciti prepa- 
ra lungamente con peftello di rato, e poluerizzato , come (iè 
^o, aggiugnendoui nel pc- detto nelle preparazioni,efi- 
lurevn poco di mele crudo, e nito il Calciti (ì feguita di me- 
quwdo (vanno (late co(ì al- (lare continuamente per due, 
quato aggiugniui vn’dtro po- ò tre bore. Debbelì comporre 
co di mele crudo • Di poi pa(- al Sole,e fatta che ella è, ripor* 
(àie per diaccio, e (èrt^eda.» re in vali di tetra bene inue- 
P®^^,.wIuogo cheli manten- triati, e di'quiui à quattro^ò 
chino calde , in jtànto il corpo cinque giorni rimetterla al (o- 
lopradetto fatto de (ùghi , Se lejma cm vaiò coperto,e rime-' 
delle gomme rifohite nel vino ftarl^beniinmo,dipoiognifec 
coll caldo lo metterai in yno te,ò otto giorni fve il medelì- 
niortaio di porfido, ò di bton- mo tantq,che pallino, due me-’ 
zo,e comincierai à (pvgenil li, ò almeno qu vanta' giorni, 
fopraie poluen i poco i pòco , PelINvdo Indico lì piglino' 
vnendole beni&imo,tantò:che (olole radici nette dalla terra 
fi riduca à forma , che fi wlTai Il vino Falerno fi pigli che: 
peUve, e pe^to chCriival col’vomatico habbia dell’ama 
alquanto, aggiugniui vna par- bile; e con (èrui lungo tempo' 
te di mele mediocrementty. taliqualkà,co(à che più fi veri- 
cotto, e benilsimolliumato, e fica nel vino di Spagna;in qual' 
di poi vna parte dipoluere,e che maluagia amal^ile , e tal- 
poi del Therebinto melcola- bora nel greco ho^d'i. » 
to colla Stirace, e col Galbano vrT'rDT-nA'T’/'k t»a tìt- 
fcmpre agitando, e quando fi- j 

raniobeSevnìte reiterai di fiondo Galeno 



rai di mettere quado vna pait^ ZalFerano [an. 5 .vii. s),i* 

diMele,equandodipoluere, Gengiouo j e 

tanto che ogni colà u finilca , Galbanó . , , ^.vii:' 

& allhora,ò poco prima fi può Thialpi „ 5» vL Icrop, ii. ' * 

Seme 


Seme di Dauci 5.vLfcrop.l y. ' Perii- vino Qiio il vmO' di 
' Spagna. 

* Sièaggiutoilpepenero^Sif 
ilfàgapcno co Fautori à prii» 
’an.5«vL cipalmétedelteftode’MedicL 

DIARCEVTHIDON 

dì Damocrate fècpud<> 
Galeno. 

Occóle di Gineprp 

an.5.^d. ^ 

T erra lemnìa. J. LfcropjV 

. ;; Pefta,& ìncorppra con oli» 

j.vi.^p.u. dolce frefco, quanto ba^. 

i.v.fcrop.u. 

r • Altrìhoggì pigliano in cai» 

an.3...fcfop.. biàd-oIioSLofrclco. 

5.nii.^ AMBROSIA D’AB» . 
5.iui.feFop.L * chibio fecondo Galenot 
jjf.. A Nid^ 

XA.Semed’ap- ,anr5.iiiA 

fÙO i 

an.3.iiiL Myrrha ì ^ 
Opoponaco i ^ 
Cinnamomo 

Semedi loto amara [an.5 di. 
^.iij. CaOia 


Caftoro 
Coilo 
Scordeo 
Cyphi 

Giunco odorato 
Opoponaco 
Trementina 
Iboenfb 
Pepe nero 
Hypociftide 
Myrrha 
Opobalfàmo 
Styrace 
Polio 
r^iflìa 
Seièli 

PetrofèUino 
Oppio 
Folio 
Nardo celtica 
Seme di Finocchio 
Meu athamamico 
Genziana 
Bofe (ceche 
Cardamomo 
Anici 


Schinco marino 5.U.(crop.L Zafferano 


Acoro 
Asa^sia 
Gomma 
Sagapeno 
Rbupontico.i 
Hypcrico 
Vino. Chio quanto bada. 


’àh.3t'ii." 


• ••• 
^.Ulfc 


Pepo 

O^opfo ^ 

Mele quanto bada . 
-CiomponiicccHido Fatte. 
ATH AMASIA DI 
iridate della fècondadeferìr 

T. ufu. vjutv. vjiMiiiu LKtua* donc fecondo Galeno. 

Mele Piumato quanto bafla^ l^epe bianco g.nu.xU 

■ Collo 


..t 


PARTE 


Godo 
Meu 
Aiàro 
Agarico 
Scordeo 
Dauci di Candia 
Pctroièllino 


•an. 5. uu. 


TERZA. S 
Carabe 

Sangue di drago . 
Coralli rolsi 
Collo 

Bolo armeno. 
Mummia 
Coniblida magg. 
Terra lenmia 
Acoro 
Afàro 

Scorze di mandra 


Zafferano i - ... 

Myrrha 
Cinnamomo 1 
Calila ^.5.xii* 

Sefainaoto j 
Mele IBumato quanto balla. 

Coinponi in buona forma. Coccole d’alloro 

A t'h À N,ÀSÌ a D I 

. • Nicco'Iao. ' 

Pepe lungo 


gora 

Polio 


]Ji,/^Inna- 


an. 5. ^ 


■:* I 


'f K 




...M 

'\f.A 


Petrolèllino 

VJ momo an. j;iu.g.viu. Mele quanto bafta. 
Calila fiftola 
Zafferano 


Schkianto 
Styrace calamita 
Rhu 

Sermontano 

Hyolcianio 

Bettonica 

Appio borteniè 

Dauci 

Anici 

Oppio 

Narao indica jj 
Folio 
Cafforo 
Myrrha 
Lapis hjematite 


Componi lècondo Tarte. 

PAVLTNO D’ARI- 
llarco lècondo Galeno. 

Innamo- 
mo 




■aa. 5.1 ^ 


g.iu. 


Collo 
Galbano 
Calloro 
Oppio 
Pepe nero 
Pépe lungo 
Styrace 
Mele 


an.onc.1. 


lib. u. onc. liL 


Pella quello è da pellare , e 
llaccia ibttilmente . 11 Galba- 
no dilTolui nel mele falac- 
touaro 


r • I 






•9 


j-anl 5. L 
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touaro in buona forma , e fèr- Cinnamomo 
ba invaiò di vetro, ò vero d’ar Euforbio 
gento. Cotto 

Mele ttiumato quanto batta 
PHILONIO THAR- cioè onc. x. 5. iiiL d. i. 

(èniè fecondo Galeno, fimi- Componi in buona forma» 

le à quello di Melile. 

PHILONIO PERSI* 
AfFerano 5»v, cOdiMefùe» 

Pyrethro 


Euphorbio 
Nardo indica 


an-^.L • ]5i.T> Apauei bia- 
1 chi ; 


Pepe bianco w Hyordamo .,p c J 

Seme dihyblciamoJ Oppio \Uk ^ 

Oppio 3’ X. Terra fieiUatJ^”* •>* 


aiw5.xx.c 


uppio _ 3» *• Terrafigillataj ' 

N^le quanto batta cioè onc. La jjìs hemàtite / ^ ^ 

xxix. Zafferano' • 

Componi in buona fornia; Cattoro 

Nardo indioa 

PHILONIO MAGGIO- Euphorbio ' ;I .i;n 
re, ò Romano di Niccolao. Pyrethro 

Perle non forate ^aii.5«i» 
Epe bianco Carabe 

ir Seme di Hyo- an;3.v. Doronici 
Iciamo Zedoaria 

Oppio 5. ih 5^- Trocilciramich , 

Calua fìttola 5.Ì. 7* Canfora 

Seme d’appio hortenfe 3.Ù Mele rofàto colato q.b. 

Petrolèllinoma-Ì ' cioè onc. xxxix. ^ 

cedonico ' -sY; « « 

Seme di Finocc. T R Y F ERA MAGNA 

ot di Niccolao» 

9 - r. 


Dauco eretico 
Zafferano 
Nardo indica 
Pyrethro 
Zedoaria 


amg.xvè 




kPpio 

Cinnamomo] 
Gherofani ] 


Cii 


3.1U 


Ga- 


PARTE 


Galanga 
Nardo indica 
Zedoaria 
Gengiouo 
Collo 

Stirace calamita 

Calamo aromatico 

Calamento 

Ghiaggiuolo 

Feuc^ano 

Acoro 

Scorze di Maadra 


’tn. j.i. 






an. 5. u. 




gora 

Nardo celtica 
Rolè 
Pepe 
Anici 

Appio hortenfè 
Pctrolèllino ma- 
cedonico 
Finocchio 
Dauco 
Hyolciamo 
Cornino 

Seme di BaflUico 
Mele lliumato quanto balla 
cioè onc. xiiii. 7 ^ 

TRYPHER A SERA- 
cenica di Melile. 

ly.'rv I tutti i Mirabolani 
JL-/ an.j.v. 

Cinnamomo 
Tre pepi 
Eringio 
Folio 
Spiga 

< 


T E R’Z A. »o, 

Cardamomo mag. 

minore 
Callia 
Lepidio 
Cyppero 
Appio 
Lingua auis 
Gherofani 
Been bianco 
roltb 

Gengiouo 
Noce molcade "\ 

Mace ian. ^.iii, 

Selàmomondoj 
Mandorle dolci-i„^ ^ „ 
amare J ^ 

Legno aloè 
Mallice 
Rhabarbaro 
Seme di finocchio . 

Ocymo 
Menta lecca 
Origano di perfia 
Frega i Mirabo 
ro di vacca frelco, e l’altre Ipe- 
zie con olio di mandorle, e c6- 
poni ogni colà con Mele quan 
to bal^ cioèlib.iiL onc.iiii. 
' 5.ÌÌ. 

REQVIE MAGNA 
di Niccolao. 


an. 5. u. 

an. 5. L f. 
ani con bur 


Oppio 1 

Hyolciamo | 


Papa- 


Papaueri bianchi 
neri 

Scorze di mandra 
gora 

Seme di Scariola [an. j.ii^ 
di Lattuga 
di Porcellana 
di Pfyllio 

NociMolcadc i' 
Cinnamomo ul.' 

Zucchero 
Sandali bianchi' 
rodi 

Citrini an. 9.ii. g.v. 
Spodio j 

Draganti J 

Noi lo riformiamo con me- 
le quanto bada; cioè onc. :dii. 
(crop. il. Gr. uìi. 

SOTERA DI PAVLO 
Secondo Galeno . 


Icrop. vi. 

. ^ 

an. Icrop. xviii. 


Seme dilìfonc 
Styrace 
Hedicroo 
Collo 
Alàro 

Mele quanto balla. 


DIAC ASTOREO 
Magidrale. 


Allorol 


ly.XT Ardo in] 
dica 


Noci.! 

mofcadc ^an.onc,i.5.viL 

Zedoaria 
Doronici ì 

Ammi 1 

Aneto [an. 5. iiiù 

Seme d’ Appio] 

Zucchero fine • lib. iii. 

Fa lattouaro in buona for- 
ma (ècondo l’arte. 


Caftoro 
Mvrrha 
Zafferano 
Oppio 


han. 3.XXXIX. 


J 


fcrop. xxviL 
Icrop. xxxvìi. 

, ^an. fcrop. xxxvi. 
oCiiinmitlioJ 

Petrofellino Icrop. xlv. 

Anici Icrop. viiii. 

A.ppio hortenlè Icrop. viL 

Calda fcrop. xii. 

Pepe lungo] 

Amomo an. fcropix^ 
Sefeli . ' ' • 



1 . 


DEL- 



parte terza. 

Nocimofcade 


loy 

Zu^cheToWa'nco o^òS 

DELLE POLVERI* FapoluerefottUe. 

POLVERE DI SENA 
Preparata Magiftrale. 


.>;•»} 1 



Z.T7 OgUcyefollicuUdi Sena 
X once 


i) 


an. 5.ÌU. 

J- an. 5. i. 


POLVERE DA VEN- 
tofitaMagifbale*. v' 

, X once 

£QD?£ Cuiiandoli Géngiouo, 
preparati. Mace 

Anici puri, e netti. Cinnamomo 
a^ „ mc.ii. Tartaro 

ieroiinè. ònc.iìu. 

Cinnamomo ‘ j.ii. PO LV E R E DI T V R- 

Gherofani ■ 5.1. bithiMaglftrale. 

Mace ? :a bicrop* T* 

Fa poluere fottile , & vfa; , Vrbithi fini 5. i. 

VN’^LTRA SIMILE,' •*“ bianco y.ii. 

Maglftrale. HermodattUi 

. J /.ucchero bianco onc.f, 

^/^Innamomo fine onc.i. Fa poluere fotdie. 

Géngiouo onc. 

VNALTRA ATTRI- 
an. 5. il. buita à Auicenna. 


Géngiouo 
Cymino 
Pepe 
Galanga 

Gherofani j ^ ^ lingiouo 

Zucchero fine lib.L bianco 

. Poluerizza fottilmente , & Maftice eletto ** 

vfacomedifopra.v , Turbithifini 

VN’ALTRA simile bianco 5.XM. 

Magiftrale '. Mefcola, e fa poluere fot- 


j^t./^Innamomo.j; 5.Ì. 

V.J Géngiouo . icrop.i. 
Mace fcrop. ^ 


tile. 


POL- 



1Ó« D E t K. I C E 

POLVERE LASSATIVA 
Magiilrale. 


an. onc. ^ 


Vrbithi onc.L 
X Gengiouo 
Cinnamomo 
Madice 
Galanga 
Cardamomo 
Ghcrofani 
Anici 

Hermodattili 
Scomonea 
preparata 

Foglie di Sena onevi» 

Zucchero bianco onc, iiii. 
Foluerizza fbttiimcntc, 

POLVERE DA SOPPO- 
ile comune Magiftrale. 

A Loè 
ZA Cimino 
Sai Gemma H"*^**» 

Ruta 

Foluerizza , e fa Ibppofta c5 
Mele quanto baila. 

VN’ALTRA PIV ACV- 
ta Magiilrale. 

V. A Loè 
zx Hclleboro 
nero 

Centaurea • *** 

Cymino 
Ruta 


T T A M O* 

FapoIuere,& Wà come di 
(òpra. 

POLVERE MAGI- 
ilrale da Soppoft^dt le? 
uare il dolore. 

19 ^./^Ymino'^/T. ' 

V-rf Ruta . ■ 

Caftoro an. 5 .U 

Oppio il TT'^ 

Fa poluò«> e 'iton mele & 
fbppolta. ^ 

POLVERE Capita* 

le calda Magiilrale » . i- 

^.^Tecade 
3 Noci molca- 
dfeJ 1 ' 

Bectonica • 

Barbe di Peonia ^ lan. 
Sermontano 
Perla 

Legno aloè 
Gherofani 
Mufeo 
Ambra 
Fa poluere. 

POLVERE CAPITA- 
le temperata Magiilrale. 


1.L 




•at 


■ 'iwii / 


^•Tì( 

JtV 


Ofe 

Sandalibianchi 
Lambruica 
Bettonica 
Stecode 

Barbe 
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B^bediPeonia VN’ALTRO TEMPE- 

ratoMagiftrale-. 


Saluia 
Perfa 
Gherofani 
Sandaracha 
Poluerizza iòttilmente. 




.J^Olèrofle 


POLVERE DA NET 
tare i denti Magiftrale * 

Orno di cer- 
uioarfo 

Pomice 

Tuzia preparata 
Cinnamomo 
Siderite aria 
Mufco 


Mefcola, e fa poluere. 


Coralli roffi 
Scorze di Cederno 
Oflb di cuore di 
ceruio 
Grana 

Sandali bianchii 
roffi 
Citrini 
, i Zafferano 
•' Gherofani 
Cinnamomo 
Legno aloè 
g«vL Ambra 


an. 5. u 


i 


an. onc. 


an. 9.Ì. 




Canfora 3, 

„ ^ ‘ Pefta come di fònra. 

SPEZIE DI PITTIMA ^ 

Cordiale frefca Ma- SPEZIE PER PITTI- 


■3;-- 


giftrale. 


j^^.^Andali 
3 bianchi 


ma da fegato frelca Ma- 
giffrale. 


roffi 
Citrini 
Been bianco 
roffo 
Grana 

Offo di cuore 
di Ceruio 


an.onc. ^ 


Andali 
3 bianchi 
roffi 
Citrini 
Rofe 


an.onc. ^ 


an. 5. L 


Coralli 

Spodio 

Canfora 


an. 5.L 


9.Ì. 


Pella foltilmente le cofe da Poluerizza come dilbprà. 
perlè^emelcola^efèrbainva- * 

io di vetro beniffimo turato. 




VN*ALTRO CALDO 
Magiftrale. 


^.■p Ofe 
IV Sandali 
bianchi 
roflì 

Affenzio 
Schinantho 
Spodio 
Wardo indica 
Cinnamomo 
Mulco 

Fa poluere Ibtcile. 


amonc. ^ 


an.5.1. 


3 *^ 


POLVERE CONTRO 
à Felle Magiftrale . 


^.T\ Ittamodi 




an. onc. 1. 


D Candia 

Coralli bianchi 
Tormencilla 
Bolo 
Genziana 
Terra llgillata onc. ^ 

Fa poluere lottile. 

VKALTRA MAGISTRALE. 


R Adici di tor- 
mentilla 
Sandali citrini 
Terra lìgillata . 
Zucchero bianco 


vr. 




Dittamo di can< 
dia 

Sandali rolli 
Como elicer- 
uioarfo 
Perle 
RolèrolTe 
Bolo 

Ariftolo. tonda 
Pimpinella 
Myrrha j 

Zedoaria j 

Canfora 
Seme dicedemo 
Zafferano 
Hyacinto 
Fa poluere lottile. 

POLVERE DA RO- 
gna Magiftrale. 

Olfo 

ìLj Cymino 

Coccole a alloro ^ 

Stralìzzaca 

Fa poluere da viàri! eoa.» 
Oiiorolàto quanto balla. 

VN’ALTRA PIV 
potente. 

Zolfo ] 

Nitro fan. ?.ii, 

Perfa j 
Fella. 




POL- 


POLVERE CEPHA- 
lica di Lucio Cathagete fe- 
condo Galeno . 

Hiaggiuolo j.iiii. 
VU Arinolochia 
tonda 

Manna d’incenfb 
Panaceycioè radice 
Fapoluere. 


VN’ALTRA DI TRL 
phone fecondo Galeno,e le- 
na la fcaglia dell’offa . 
^.QCorzadi ì 
3 pinaftro ) 

Scaglia di rame f ^ 

Pomice arfk J 
Manna d’incenfo 


.5.VI. 


an.j.n. 

5.ÌÌÌÌ. Ghiaggiuolo illi 


VN’ALTRA ATTRI- 
buita à Galeno . 

Hia^iuolo 
Vj Arìirolochia 
tonda Van.^.l. 

Grób? 

Manna d’incenfb 
Poluerizza fbttilmente . 
Alcuni vi aggiungono. 

Radici di Panace^ & Cadmia^ 

lauata* 

VN’ALTRA DI XE- 
nocrate fecondo Galeno . 

Anna d’Orobi rofsigni 
X 5.VÌÌÌ. 

Ghiaggiuolo 5.X. 

Incenfò chiaro ] - 

Ariflolochia an.5.v. 

Scaglie di rame 

Poluerizza come di fbpra* 


i - ;ui 


rico I •••• 

Ariflolochia ton- 
da 

Ragia lecca 
Aloè T 
Myrrha 

Poluerizza come di fbpra'. 

POLVERE COSTREX- 

dua tratta da Galeno. 

A Loè , noi pi- 
zx gliamo il vol- 
gare epatico 
Manna d’incenfb 
Scorza di pino 
Terra lemnia 
Berberi 
Bolo armeno 
Lapis hematite 
Hypociflide 
Zanei^ano 
Galla acerba 
‘ Puoflì fare ancora con altre ’ 
colè limili come 
Scorze di melagrana) e fbm- 
maccobalaufli )& altri fècon--^ 
do che fa bifogno . l '■ 

S 5 VN* 


an.5«i. 


ti5 D E t R I C E T T A R 1 O 

VN^ALTRA DEL ME- POLVERE CAV- 


delìmo emplallica , 


« 

Agia fritta 
Xv Fior dì fari 
na di grano 
Ceffo 
Fa poluere. 


an.5.uk 


ilica gialla da ritenere 
il langue fecon- 
do Galeno. 


Alciti 


S^c. 

3.XXV. 

Fuofli ancora fare con altre co Ramearlb. C .xx.ii. 7 . 
le limili alle predette. Fa poluere lottile. , 


Calcantho 
Myfi abbronzato 


VN’ALTRA del 
M edelimo . 

Ncenfo onc.U 

X Aloè onc. ^ 

Fa poluere. 

Viali a modo d’implaftro con 
chiara di vouo lii peli di lepre . 


POLVERE D A I N- 
camare, e ffagnare il làn- 
gue di Gìouanni di 
Vico. 

5arcocoUa 

Incenlb \ ^ _ .. 

Farina volatile j f 

Sangue di drago -i ... 

T erra ligUlata. jan'J'U* r* 

Tiizia 1 

Lytargiro I an. 3. i. 

Draganti j 

Fa poluere lottile. 


VN’ALTRA SECON- 

do il medelimo. 

Apyfo noi 
X pigliamo la 
carta aria 

Piombo aliò an.onc.ti 

Rame arlp) e lauato 
Arlèpico ' 

Scaglia di Ferra 
Zolmviuo oac»^ 

Fa poluere. 


precipitato di 

GiouaonidiVico. 

j^ti^Alnitro lilxL'^' 

i3 Vetriuoloro-1 
mano Un.libd« 

Allume di rocco j 
DiffiUa per liml^codiver 
tro , e quanto è più forte la di- 
llillazionejtanto è migliore.? ^ 
c per forte diftillazione s’in- 
tende)Che fi dia tanto tempo il 
fuoco 


4 


tu 


PARTS T E R Z a: 

&OCO alla boccia^che da quella Argento viuo prepar. onc.fìi. 
alrecipiétcpanìnoglilpiritidi Polucre di Vetriuolo adulto 
quelle materie,che vi Ibno de- once i. 

ù-o^e di detta piglia lib. i. ^ Me(cola,e fa maiTa^la quale 
Argento viuo. lib.L poni in vn correggiuolo co- 

Altri ne pigliano lib.mezza. petto con vn’altro,e lutalo^e il 
(j Metti in boccia co cappello coperchio habbiadi (òpra vn 
ben lutatole coli iuta il reci pie fpiracolo grande quanto vna 
te , che non ifuapori, e deitiila crazia : di poi per detto (pira- 
tonto,che la boccia diuenti rof colo fpargi Ibpra dette colè, 
là, (èrba l’acqua da per sè,e Salnitro pefto. onc.i. 

{pezza, la boccia , e l’argento , Et Ibpra detto Salnitro per 

che è rcftato farà calcinato,che lo Ipiracolo detto getta vn car 
Alchimifti chiamano preci- bone accelb , il quale accederà 
pitato : il quale macina in liti il Salnitro,& il zolfo, e rimane 
marmo con vna pietra,e rimet l’argeto calcinato : il quale ca- 
ri in boccia con l’acqua , che-» uerai>e netterai dalle fecce per 
pafsò,edinuouo metti à lim- vlàre. 


biccare tanto , che l’acqua 
limbiccata , e (pezza di nuouo 
la boccia,l’argento, che è rima 
ilo,rimacina lui marmo,e qua- 
do è macinato, mettilo in vn 
calderotto lù carboni accelì be 
ne , e rimena con vn baftone-^ 


VN’ALTRO MA- 
gìllrale. 


Alnitro 
i3 Allume 


1 


}>an.lib.v.' 
di rocca rolToJ 
Melcola, eponi in limUeco 


fempre per vn’hora , e mezzo 5 à Pillare, dando nel fine fuoco 

parche coli la poluere diuenta di Lione,tanto che fieno pallài 

migliore j e quado è venuto al- ti tutti gli fpiriti di dette mate- 

Ul petfezzione , diuenta più rie, edi dettaacqua piglia Ih^ 

chiaro del minio. bre. iiii. 

PRFCIPrTATO BI- NeUaqualepomargentovi 
rRE L. Ir 1 1 A 1 U HI purgato. lib. ui. 

gio Magiftrale . Riponi al fuoco in limbicco 

lib.i. come di lbpra,e ftilla , e lè palà 
Soluilo al fuoco in vaiò lèranno gli Ijjiriti bene , la me- 
diterra aggiugnendoui. delim’acqua fcruirà per vn’al- 

tra 


IjEirW OHòviuo 
' xL(i 


lift 


DEL ricettario: 




tra volta) pigliando manco ar- 
gento vino a proporzione , Et 
non hauédo il colore che fi de- 
fidera nel precipitato ) rimetti 
in boccia ) e limbicca come di 
(òpra nella medefima acquai. 
V olendo correggere il precipi 
tato^accioche dia manco dolo- 
re, mettilo in vn tegame di ter- 
ra ibpra al fuoco Ipargendoui 
fopra tanta acqua di pian raggi 
ne, che fi riduca in forma di li- 
nimento , e dagli tanto fuoco , 
che egli fi lecchi, rimenandolo 
continuamente con vn bailone 
di legno. 

VN'ALTRO MA Gi- 
urale femplice. 

A Rgento viuo purgato . 
lib. ii. 

Mettilo in vaio da ftillare-» 
chiamato frate , il quale fia v- 
nito à vn’altro frate, e ciaicuno 
da per le fia di tenuta di libbre 
lèi, e lutati bene da piè, e da ca- 
po,darai lento fuoco al frate^ , 
doue è l’argento viuo , lèguita- 
do coli tanto , che egli fugga_» 
nell’altro frate , e coli da fuoco 
à quello doue è corlò,e lèguita 
tanto bora all’vno,e bora ail’al-: 
tro di dare il fuoco, che l’arge- 
to fia benilllmo calcinato, che 
farà allhora, che l’argento non 
fimoueràpiù nella boccia, ò 


vaiò predetto, poi canaio, Se 
vlàj. 

SALE THERIACALE 
Di Galeno . 

Vattro vipere limili à 
quelle della Thoriaca, 
e prele nella medefima llagio-' 
ne,malèrbate non più che due- 
giorni foli. Et lè è polfibile ha- 
uerle prelè il giorno medefi. 
mo, che tu le vuoi vlàre , è me- 
glio. 

Sale ammoniaco cioè lai ge 
ma ò làle comune bianco di ca 
ua , e tenuto alquanto aU’aria_> 
lib.xxvii. onc. i. 5. vii. ; 

Genziana di Candia tagliata in‘ 
pezzetti 'fu • 

AriftolochiatodaJ^*'*^*®* ** 
Cime di centaurea min. 
Cardamomo 
armeniaco an.lib.:^ 
Marrobbio > 

Scordeo montano ì 
Querciuola di candia I ; 
Seme di ruta dome-Ì^“‘^“***; 
-illica j 

Incorpora ogni colà co rae^’ 
le attico . Poi prelà vna pento- 
la nuoua fatta d’argilla, mettir 
ùì la metà delle dette colè . 
poi vi caccia le quattro fuddet 
tè vipere viue có cinque cipòl-' 
le di Icylla frelche,lèrbate dipo 
co, e tagliate in pezzuoli. Et in 

viti- 


1 « 


PARTE terza: 




vlcimo rneHaui Taltra metà del 
le colè-antelcrine,cuoprilabe- 
ne,e con loto intafàla diligente 
mente) facendo fili coperchio 
quattro buchi (òlià cagione-? 
che il vaporejil quale vlcirà d’- 
eilì) e ti pofia di mano in mano 
moftrare il termine della cottu 
ra ’j perche il fummo ) il quale 
vfcirà de’ buchi da principio 
torbido, e icuro ti moftrerà,che 
il fuoco è già penetrato, e ginn 
to alle vipere, & all’hora auuer 
tilci bene, che egli no rientri in 
bocca, o per il na(o Ma non pri 
ma tu vedrai,ceflato il fummo, 
vfcire per i medefimi buchi, 
vna fiama piccola,e fottilejche 
giudicando che tutte le colè, 
chiulè nella pentola,fieno bene 
arroftite.tu leueraila pétoladal 
fuoco, e la porrai in luogo, oue 
ella ftia à freddarli vn giorno , 
&; vna notte.'di poi fturatala , e 
cauatone le colè abbruciate, le 
pellerai, e le ftaccierai , aggiu- 
gnendouì le lòttofcritte cioè. 
$eme di ruta 


j-an. Ub. 


u. 


4n.onc, vUU. 


(àluatlca cioè 
harmel 

Hylòpodicidia 
Seme di finocchio' 
faluatico 
Nardo celtica 
Stachifcitica 

Petrolèllmo macedonico, 
pnc. i“^ 


an.ont vi. 


Racemi d’Amomò ònc. iiì. 
Ciocche d’origano heracleoti- 
co onc. viiii. 

Seme d’hormino abbronza- 
to onc. iii. 

Cime di thymo attico onc. p. 
Foglie di malabatro indiano 
onc. iiu» 

Polpa di coccole di ginepro la 
conico lib. ii. 

Seme di coriandolo domefti- 
co lib. ir 

Pepe bianco 
Pepe nero 
Radici di Silphio onc.x. 

Gengiouo non tarlato lib. ii. 
Seme ò radici di Satyrio lib, ^ 
Puleggio montano lib. 
SemediSefeli maf 
filienlè giallo 

Seme di tordilio fan. onc. 6, 
montano 1 

Menta ] 

Caffia ottima onc. ii. 

Cinnamomo onc. L 

Peftafottilmète le fopralcrit 
te colè,e ftacciale. Di poi ripe- 
ftale,e riftacciale tato, che le di 
uentino poluere finilsima, e ri- 
fpofte in vafo di vetro confer- 
uale diligetemente,e no le met- 
tere in vlo , fè nò dopo quaran- 
ta giorni . Et perche alcuni al- 
tri vfano di mettere in vece del 
le vipere , ad abbruciare i tro- 
cilci di vipera j però volendo- 
gli mettere nel iàle ibpradet- 

to. 




Tj'ì d e l r I c e t t a r I o: 

tO) lì deue(come auuertilce Ga ^ 
leno nel capitolo proprio della 
compoficione del Tale Theria- DELLE P I L* 
cale) pigliare tanti trocilci di L O L E. 
vipera in cambio delle vipere 
viue^quanti le ne cauerebbono 
della carne di quattro vipere. I 
lègni,periqualilìconolce,lèil PILLOLE BECCHI- 
làle è ben fatto > fono , che gu- 
llandolo non ti làppia di cene- 
re , e guardandolo non ti paia 
nero. 


che prime di Mefoe . 


ECIPEfogodilo 



gorizia. 
Zucchero 

POLVERE DI GRAN- an. 5. vilL 

chi di Efchrione. A mido di grano ' 

Draganti 


bianco 




P 


■an. 5. mi. 
èmedicoto- 


Oluere di Granchi pre- Mandorle dolci 
parata onc. x. Mucellagginedi 

onc. V. gne,o di pfillio quanto balla, 
onc. L Pella, e fa pillole. 


Genziana 
Incenfo 
Fapoluere. 


VN’ALTRA MA- 
gillrale. 


PILLOLE BECCHI- 
che lèconde'di Mefoe. 




P 


Oluere di Granchi pre- 
parata onc. ii. 

Genziana poluerizzata 6c. ^ 
Poluere di barbe di rolà cani- 
na. 

Melcola. 



ly. A Mido 

Draganti 
Mandorle dolci 
monde 

Faue Igufoiate lan. 5. iL 
onc.L SemidiPapaueri 
Cortecce di Papa. 

Gomma Arabica 
Bolo Armeno 
Mucellaggine di Pfillio^) e di 
lème di cotogne quanto baila. 
Melcola> e fa pillole. 

PIL. 



P A R T E • T E R Z A: i,j 

P J LLOLE BECCHICHE PILLOLE COMVNI 
bianche Magiftrali. diRafi. 


Vcchero ] 
Candì 
Amido 
Pennld 


A Loèfùccotrino onc.ii. 
f an.onc.vi. Ix. Mvrrha i 
J Zafferano |an.onc. 

onc.uL Vino bianco quanto balla . 
onc.iL Fa pillole . 

ondi ipraeanti in acqua Quella compofizione s’vfa 
fola per vn dì) e la pillole. ancora in poluere. 


Drangand 
Infoi 


PILLOLE BECCHICHE PILLOLE CONTRO 
emplalliche di Galeno. à pelle Magiftrali. 




rYrrha 

_ Zafferano 

Sugo di logorizia onc.L Bolo armeno lan.j.i. ? 

Sapa quanto balla. Coralli roflì 

Galeno non vi pone la dolè . Carabe 

Mirabolani cheboli . 

PILLOLE BECCHICHE Aloèlìiccotrino 
con trementina di 
Galeno. 


5.11. 
j.vii. 

Vino bianco quanto balla. 

Fa pillole. 


iy.p 
L < 


1 


an. 3. u. 


PILLOLE DI HIERA 
lèmplice di Galeno Ma- 
giftrali. 

i^t.CPezie di Hiera lèmplice 
di Galeno onc.iu 


Epe 
Caflìa 

Cinnamono J 
Galbano \ 

Trementina] /an.5.1. 

Mele ftiumatO) quanto balla . 

Noi l’habbiamo dolàte in Mele rofàtocolatoj quanto b. 
quello modo Ibpradetto. Fa pillole. 

PILLOLE DI HIERA 
^ con Agarico Magillrale . 

, SpeziediHieralèmpliccdi 

■ Ga- 


DEL RICETTARIO. 

PILLOLE DA MATRI- 
ce attribuite ad Aui- 
cenna . 


Galeno > ■» " 

Agarico trocifca / 3 * 

Aloèfùccotrino onc.L 

Mele rofàto colato quanto b. 
Fa pillole. 


A 


Cronici 


PILLOLE DI HIERA 
Con agarico di maeftro An* 
tonio'da Scarperia . 


A Loè epatico 
XX Cinnamo' 


an.5.1. 


niQ 

Nardo indica 
Zafferano 
Schinantho 
fiaccherà 
Maftice 
Caflìa 
Silobalfàmo 
Carpobaliàmo 
Viole 
Rofè rollé 
Epithimo 
Coloquintida 
Agarico eletto 
Turbithi fini 
Rhabarbaro ^.iii. 

Scamonea preparata 5.ÌÌÌÌ. 

Theriaca onc. iL 

Trebbiano quanto baila . 

Fa pillole. 


5.XV. 


an. 5.k 


an. 3.UU. 


j- an. 5. ii. 


A 

i 




P Zedbaria 

Noci moicade ’ 

Caftoro 
Seme d’ Appio ' 
d’Aneto ‘ 

Perle 

Hyolciamo g.iii. 

Acqua d’ Artemifia quapto b. 

PILLOLE SIMILI 
. Alle Alephangine attri* ^ 
buiteà Galeno. 1' 

Jjt» /^Innamo-' 

Vj mo 
Calamo aromat. 

Calfia lan.onc.L 

Xilobaliàmo 
Schinantho 
Datteri 
Soppella ogni coià,& infon> 
di in acqua piouana q. b. 

Et tieni infiiib in vna pento> 
la nuoua , di poi cuoci a conlù- 
mazione della metà , e cola $ Se 
in detta colatura metti Aloè la* 
nato più volte in acqua pi oua- 
na^epoluerbu^to lib.L 
Incorpora in detta decoz- 
zione; e tieni al iòle ne’ di cani- 
culari)tantO)Che fia raiciuttOj e 
di poiaggiugnL 

' Zafiè- 


P A K‘ T E 

Zaffèranò ] 

Myrrha fan. onc.L 
Mafticc J 
Mefcola^ e fa pillole. 

PILLOLE A LEPHAN- 
gine di Melile. 

Innamomo 
Cubebe 
Legno aloè 
Calamo aromatico 
Mace 

Noci mofeade 

Cardamomo fan. onc. i. 
Gherofani 
Alàro 
Maftice 
£chinantho 
Nardo indica 
Carpoballàmo 
Affenziolèccor 
Rofe 

Pefta groflàmente,& infon- 
di in libbre dodici d’acqua co- 
mune: poi cuoci à confùmazio 
ne delle due parti , poi frega.» 
bene) e cola y e (premendone.^ 
l’acquofità^ e piglia aloè zoco- 
terino buono lib. i. 

Laualo in vaiò di terra in- 
uetriato con acqua piouana.» 
più volte, di poi leccalo, & 
gettaui Ibpra di detta colatu- 
ra. lib. ii. 

Et al Iòle va rimenando l’a- 
loè , e l’acqua , tanto che s’in- 


T E' R. A. t,y 

corporino infieme , m poiag- 
giugni 

Mirrha t 
M aftice 

ZalFerano j. ili. 

Rimena con diligenza , & 
mettiui (òpra il reftante deUa_» 
decozione^ e rimena tanto,che 
lì fecchi. 

Fanne pillole alla grandez- 
za di ceci. 

PILLOLE DE TRI- 

t^s Magillrali. 


an. j.i. j- 


Habarbaro 
XA- Agarico 
Aloè lauato. 

Fa pillole con oximel lèm- 
plice, e fpruzzaui fopra vn po- 
co di vino bianco. 

PILLOLE DI RHA- 

barbaro di Mefue. 

Rhabarbarofine j.iii. 

Sugo di logorizia] 

d’alTenzio fan. ?. L 
Maftice ' 

Mirabolj^i citrini j.iiL ^ 

di r inocchio J ^ ® 

Trocilcidiarliodon 5. ni. ^ 
Hierapicro ^.x. 

Acqua di 'finocchio quanto 
balla. 

Fa pillole. 


iTt 


',D EL M G E T T-A*. I-o:» 


MLLOLE^ASTIGI- PILLOLE rrAGAB6|- 

fie del Conciliatore. to dìMefue^ 


]?^.Tl^Aftice 5.ÌHL 

iVJ. Agarico buono j.iii. 
Aloè electìllìmo 5.X. 

Mefcola, e fa pillole con 
Sapa quanto balla. 

PILLOLE ASSAIA- 
ret d’ Auicenna j fecondo 
Gentile da Fuligno. 

Oluere di Hiera (èm- 
JL plice di Galeno j.iL 
Maftice -1 . 

Mirabolani/ 

Aloè 

Sciroppo di Stecade quanto 
balla. 

Fa pillole . 

PILLOLE DI FVMO- 
llerno d’ Auicenna . 

T Irabolani ' 

IVI Citrini . 

Cheboli 

Indi 

Aloè zocoterino 3. vii. 

Scamonea 3*^* 

Sugo di Fumollerno quanto 
balta. 

Fa palla tenera , e lalcia ra- 
Iciugare ) e rimetti dipoi del- 
l’altro fugo , e fa il medelìmo 
lino in tre volte, e fa pillole,. 


A Garico . . '^•iiL 

xAGhiaggiuolo] r 
Marrobbio -an. 3» *• 

Myrrha J 

Turbithi jJV, 

Spezie di hiera pierà 5.ÌÌU.' 

SSSfW- > 

Lima l’AgaricO) e peftaJ? 4 - 
tre colè , e fa pillole con 
Sapa quanto balla. 

PILLOLE AGGREGA- 
tiue di Mefue della prima 
delcrizione. 

IJ/.XA Irabolani 

IVI Citrini ’anuMCifjtt 
Rhabarbaro 
Sugo d’Eupatorio 
cioè herba giulia, 
che è l’Agerato di lan.3 di. 
Dioicoride 
d’Aflenzio 
Scamonea anriochiena prqja^ 
rata j.vi. 

MiraboL cheboli ' 

Indi 

Agarico jaa.3wii» 

Coloquintida 
Polipodio 
Turbithibuoni 1. 

Aloè 

Ma- 


P A & T C 




MafHce 
Kofè 

Salgemma 
Gengiouo 
Epicnymo 
Anici 

Feda sroflWiente y t fa pil> 
loie grolle da vna dranunaìj. 

I. ^i^rvnacon 

Lattouaro Rolàto di Melile^ 
quanto bada. 

PILLOLE SINE QVI- 
busdi Niccolao. 
tjl. k Loèlauato j.xìiii. 
J\ Mirabolani] 
citrini 
CheboU 
Bellirici ^ 

Emblici 
Indi 

Rhabarbaro 
Madice « 

Adenzio 
Refe 
Viole 
Sena 
Agarico' 

Cuicuta 

Scamonea ben poL 
Infondi la Scamonea io (u* 
go di finocchio quanto bfdla. 
Di0b.luta , che ella è , legala in 

{ )èzzalina,e (premi forte con 
e mani vnte con olio violato } 
& con la detu ipremitura ÙLf 
pillole. 






’rlT 


an, >ii^ 


an. j. i. 


J.vi. A 


f 5 .Z.'A. nf 

PILLOLE LVCIf 

minori di Medie, 
llobalfàmo ì 

^topobalfalan. U 

mo j 

Celidonia 5. v. 

Rofe ] 

Viole ! . - 

AfTenzio 
Eufragia j 
Sona 

Epithymo 
Mirabol. Citrini 
Indi 
Cheboli 
Emblici 
Eellirki 
Agarico 
Colocynthida 
Schinantho 
JLà{ip 

Lapislazzoli 
Aloè buono onc. vi. 

Sugodidnocchipj odiCctii^ 
niaquatKojbada* 

Fa pada. 

PILLOLE AVREJE 

di Nicpplao. 

J|t,ALeè ] 

zx Scamonea an. 5, y. 

preparata J 

Rofè 1 .. , 

Semed’appio/®“‘^*“* 

Semedinnocchio'i . .. 

jan.^.jU;{- 


d’Apici 


T X Ma- 


tte 

Maltìce ' 
Zafferano 
Polpa di colocynt. 
Acqua d’inftifione 


DEL RICETTAR I o: 

Aloèfuccotrinol 
oCAinoncfl prcp# J 

Pefta quello è da peffare,e 
di dragan» con onc. di fugo d’aficnzio 


an. 5. L 


fa palla. 


ti quanto bada. 

Fa palla. PILLOLE D’HERMETE 

PILLOLE AVREE co’ trocifci di colocynrhida 
TurbitthatediMefue. fecondo-Mefue. 


A Loè 5.XU. 

A Mafficei „ 

Rofe J 

Mirabolani citrini 3. x, 

Zafferano 3 * 

Turbithi gommolì 3. xvi. 

Poluerizzaj e con fugo d’af- 
fenzio frefco quanto Ixdla. 

Fa palla. 

PILLOLE COCHIE 
di Ralls . 

ly.Q Pezic di Hiera pierà 3.X. 

<3 Polpa di colocynth. 

3. iii. B. i. 

Scamonea 3 * ù» 

>an.3.v. 

Stecade J •' 

Sciroppo di decade quanto 

bada. 

Fa pada. 

PILLOLE DI CO- 
locynthida di Galeno. 

Colocynthida onc. 


Rodici alandahal 3.XÌÌ. 
X Speziedihierafempli- 
ce 3- vii. 

Medice 3 *^ 

Sai gemma 3. i. ft. 

Ladano buono, & eletto onc.i. 

Feda ogni colà eccetto il la- 
dano , & il madice , e daccela. 
E il madice lì macini con vn 
poco d’olio di noci, col qual 
madice gli Ipezi) fi intridino. 
Di poi col ladano pedo in mor 
taio con pedello caldo, fa pillo 
legrolfc. 

PILLOLE D’HERMO- 
dattili maggiori di Mefite . 


R.T T Ermodat 
ri tifi 
Mirabol. citrini 
Aloè 
Turbithi 
Colocynthida 
BdeUio 
Serapino 


an. 3. vi. 


Cadoro 


■4 


PARTE 

Caftoro 
Sarcocolla 
£uforbio 

Opoponaco [^an.j.tiL 
Seme di ruta (ài- 
uatica 

Seme d’Appio 
Zafferano ^ 

Sugo di cauolo quanto bafta. 
r a palla. 

PILLOLE STOMATI- 

che d’inuenzione di Mefue 
della prima delcrizione . 

Vrbithi fini 5.X. 
X Maftice j.iiii. 

Rofe 5.ÌU. 

Aloè onc.ii.j.L 

Sugo d* AfTenzio; quadro b. 

Fa maffa. 

PILLOLE INDE DI 
Haly fecondo Mefite . 


Iti 


an. 5. u. 


TERZA. 

Sugo d’Eupato- 
rio 

Nardo indica 

Gherofani 5>u 

Spezie di Hierafòmplice 
onc. 

Sugod'Appio quanto bafla. 
Fa pillole. 


1. ^ 


PILLOLE FETIDE 
«maggiori di Mefue. 


K Irabol. indi 
ivi Helleboro 
nero (cannellato, e 
canato il midollo 

Polypodio 

Agarico 

Lapis Uzzoli U- 
uato 

Colocynthida 

Sale indo cioè 
zucchero candì 


an. 5. V. 


Erapino 
Ammonia- 
co 

Opoponaco 

Bdellio [^amj.v. 

Colocynthida 
Harmel 
Aloè 

Epithymo 
Hermodattili -i 
Radici d’erula/*"-^-“* 
Scamonea j.iii. 

Turbithi j.iiii. 

Cinnamomo 

Nardo indica • 

Zafferano 

Cafloro 

Gengiouo 

Eupnorbio 9. ii. 


Diffoluile gomme in acqua 
cioè fiigo di porri , e fa pillole, 
an. 5. iiii. Il fiigo di porri, di finocchi , 
& altro fi purifichino . 

T 5 PIL- 


xtx -D E t R I C E T T-A R l’O: 

PILLOLE FETIDE PILLOLE DI SERAp 
minori di Mefue. pino di Meiùc* 


18 Ì.C Erapino 
3 Hammoniaco 
Opoponaco [an.j.v. 

Bdellio 
Myrrha 
Turbithi 5«x. 

Colocynthida. j.vi. 

Diflblui le gomme in fogo 
•di porri quanto balla. 

Pella Taltrc colè , e compo- 
ni pillole. 

PILLOLE ARABICHE 
fecondo Niccolao. 


an«5.u. 


j^i.CEraplno 
3 Hammo- 
niaco 
Bdellio 
Opoponaco 
Aloè 
Calloro 
Harmcl 

Colocynthida 3.1U. 

Acqua di porri quanto baite . 
Fa pillole. 

PILLOLE DI BDEL- 
lio maggiori di Mefue . 


Ijt. A Loè 


'A' 


-an.onc.u 


Radici di 
Brionia 

Scamonea prepa- 
rata 

Mirabolani 
Citrini 
Chcboli 
Indi 
Beilirici 
Emblici 
Rofe 
Maftice 
Afaro 

Calloro 5.ÌÌÌÌ, 

ZalFerano 5.L 

Sugo di finocchio quanto b. 
Fa pillole. 


onc.iiii. ^.Tì Dellio (»c.L ^ 
IJ Ammi 3iiiii. 

Mirabolani 
cheboli 
Indi 
Bellirici 
Emblici 
Pettmi marini 
adulti , cioè 
nicchi adulti. 

Infondi il BdeQio in fogo di 
porri quanto bafta^ « fa pii* 
Iole..?. 


an,5.u.'^.. 


PIl: 


PARTE terza. 

PILLOLE DI SAR 
cocolla dì Haly lècondo 
Mefue. 


>t| 


Arcocolla 
< 3 Turbithi 


5.1U. 

5.ÌÌÌÌ. 


an.j.u 


Polpadicolocynt.1 
Gengiouo J •' * 


Sai gemma 

DifTolui laSarcocoUacoiLj 
acqua rofà q. b. 

Mefoolacon l’altre colè, e 
fa pillole. 


PILLOLE D’EVPHOR- 
bio di Melile. 


Zafferano 
Caftoro 
Myrrha 
Gengiouo 
Pepe nero 
Pepe lungo 
Calila 

Mirabolani citrini 
Beilirici 
Emblici 
Scamonea 
Turbithi 
Aloè 

Infondi le gomme in acqua 
di cauolo quanto balla . 

Fa pillole. 


5.11. 
onc. ^ 
ono.i. 


Vphorbio ' 

JCi Agarico 

Colocynthida }an.3.ii. 
Bdellio 
Serapino 
Aloè 

Acqua di porri quanto balla, e 
fa pillole. 


PILLOLE DI LAPIS 
Lazzoli di Mefue . 


3.V. 


15^. T Apis lazzoli lauato co- 
JL« me s’è detto j.v. 


PILLOLE D’OPOPO- 
naco diMefue . 


Epithymo 
Polypodio J 

j^an. 


onc.T . 


Poponaco 

U" 


Hermodat- 
dli 

Serapino 
BdeUio 
Ammoniaco 
Colocynthida 


Gherofani 
Anici 

Spezie di hiera pierà J.xv. 

Scamonea 
Helleboro nero 
Sale indo , cioè 
Zucchero candì 


an.3.ii. ?£• 


Agarico eletto 


onc.1. 


•an.3.v. Sugo d’endiuia quanto ìja- 


Fa pillole. 




FIL- 


r 


i 
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. * 1 


ì 


de Armeno di Mefìie . 


PILLOLE DE L API- Polpa diColocyn- ■ 

thida 

Epithymo 
Agarico 
Maftice 

Dauci di Candia 
Mirab. cheboli 
AlTenzio 
Pefta, e con 
•Sugo di Solatro q. b. 
Fa pillole. 


^.T Apis Armeno 
1 ^ lauato 
Spezie di hiera.» 
pierà 

Polipodio y 


an.j.v. 


an. onc.u 


l^an. j. u 


Epithymo 

Scamonea preparata 5.ÌÌÌ. 

Gherofani 5 .ÌÌ. 

Sale indo y cioè zucchero can- 
di 3 .U 

Sugo di Solatro q. b. 

Fa pillole. 

PILLOLE CVM SEX 1 

. j-y- 1 V-/ Zafferano han. 

rebus di Galeno . 


PILLOLE D’OPPIO 
Magiflrali . 


<L. 


ly. A Loè 


• A ' 

ix Scamonea 
Colocinthida 
Agarico 
Bdellio 

Gomma Arabica 
Pefta, e fa pillole. 


onc 

Caftìa J 

Vino bianco quanto balla . 

Fa pillole. ‘ 

an.onc. i:. PILLOLE DI CYNO 
gloftadi Niccolao. 


Ynoglofla 
V-4 Noi piglia 


Noi vi aggiugniamo alcu- mo le radici 
na volta il Rhabarbaro , e l’in- Oppio 
corporiamo con (Ugo di bet- Seme di Hyolcia- 
tonica,ò con la llia acqua . mo 

Myrrha trogloditica 

PILLOLE C V M OCTO ineenfò Maftio 


rebus di Niccolao. 


an.onc. 


3»vL 

3.V. 


A Loè 


'•A 


prep. 


Scamonea 




an.5.11. 


■an. 3. u. 


Gherofani 
Cinnamomo 
Storace in lagri- 
ma 

Acqua rofit quanto balla . 

Fa 


PARTE 


Fa pillole. 

PILLOLE D’ARNO- 
glofTaMagUlrali. 


IVI 


■an. 5.1. 


. Incenib 

Sugo di logorizia 
Sugo di piantaggine quanto 
LaitJ. 

Fa pillole. 

PILLOLE DI STY- 
race di Melile . 


TERZA. i»5 

PILLO-L£iDI STY- 
race di Galeno maggiorL 

■ i.; .•-'I 

■iL>. 

IVI Pepe ' 

Cardamomo :• ^ 

Oppio 

Styraca r r' 

Caftoro - 

Galbano —q ih 
Sana quanto balla. 

Fa pillole. ^ 

PILLOLE HARMO^ 
pie di’ Galenó. 


fi i -r 

an.jaL , >1} 

■ 

"i - . . 

r.~(' Jilinpo 

.(•r- |;t 
- . . VJ 


'An* !• 


Tyraceliqui- 
i3da bianca in 
lagt ima, e qui di lot- 
to anco 
Incenib mallio 
Mirrha 

Sugo di logorizia 
Oppio. 

Fa pillole. 


PILLOLE DJ ST Y. 
race di Galeno minori. 


^.CTyr 
3 Cali 




/racc*< 

► Caftoro .4 . .jj ; r ;; 

Pepe’ ' 

Cardamomo ’f J- ; • ? ^ ' ^ 


,;ut 


an.j.uii.^^1' ■' 


ly. Styrace 

Sapa quanto bada* 
Fa pillole. 


n T 


^.ix. 


Oppio 
Myrrha 
Seme di Hyo- 

Iciamo bianco 
Sana quanto balla. 

Fa pillole. 

PILLOLE DÌ SCRl- 
bonio fecondo Galeno. 

- ? 

Oppio 1 
Cardamomo -an. 5 .iiiL 
Caftoro 

Pepe bianco ^.L 

Sana quanto ballai . 

Fa pillole. 

PA- 


tit OEt KtCB 

PASTICCHE. 

... t 

Omma di draganti cap 
VJ paci bianchi onc.iL 
Infondi in acqua di fiori di 
aranci q. b. e come fieno rin-^ 
uenuti pafia à ftaccìo,e co zuc* 
chero fino poluerizzato q.b.fii 
pafiaibday aggii^nendo per 
ogni libbra di pai» mulco gra 
ni iiii* 

Si macini con vn f>oco di 
zuccherofino , e fi melcoli , e 
forma Pafticche. 

Si può aggiugnere a dettc^ 
Pafticche vn poco d’amido pe 
Ilo {btcilmence. 

Si poftbn fare altre Paftic^ 
che f ag^iugnendo alla mede-» 
fima pafta, per ogni lib. di det« 
tapafta. 

Specie di Draganti 5. vi, 

ALTRE PASTICCHE. 

]^.TX Ragann rinuenuciia> 
JLy acqua di fiori di arand 
c pafTati à Itadrio 
Zucchero candir an. q. b, 
dopefto 

Mulco gr. iiii. per ognilib. di 
• detta p^a, &il mulco finuu 
cini con vn poco di detto zuc* 
chero m. e fa pafta, della quale 
£ L a. furmaPalHccbc. 


T T A R.»I 0: 

PANELLINI FATTI 

con olio d’ Anici 

Vcchero fioc (Muto in 
^ acqua rolà onc. iiii* 
Olio d’ Anici 

Fa-niDrièllemmqucfto mo- 
do. 

Pi^a .del fopradeno zup> 
chero onc. ^ e pellaio fottiim» 
te con il quale vnilci l’olio det- 
to, e quando il zucchero è cot- 
to , dirompilo con la lpatolaj| 
forma di manufchrifto , e fubi- 
to vnifci l’olio detto con il zuc- 
chero , e coli caldo getta fepra 
il marmo, e fa rotelle, & il» que 
Ilo modo fi fanno roorfiilétti 
con gli dltrioli) ftillati comt.f 
d’oUo dicannel^diCalX>£uKl| 
diGinebro,efimili. 



; ;; ; 

.2ivi ..qs'* 




PARTE TERZA. 


■*^-7 


DE TROCISCI- 

ET S I E F F I- 


TROCI5CI DI Vi- 
pera fecondo Galeno. 



E CIP E Vipere 

num. XX. 

Piglianfi k vipere-j 
' nella fine dellaj 
primauera,e quando la prima- 
uera fuflì piu fredda , che Tor- 
dinario j poflbnfi pigliare nel 
principio della fiate y in luoghi 
dilcofco dal mare j e da luoghi 
paludofi . Eleggonfi le femmi- 
ne agili à muouerfi, e di colo- 
re roftigno, che noti fieno gra- 
uide ) le quali hanno il capo 
fliacciato , lar^o , & il collo 
più lungO} e piu lottile de’ ma- 
lli , e hanno da ogni banda più 
di due denti y il ventre più lun- 
go j e più largo ) il fèlTo vicino 
alla coda ) e la coda rninore ) la 
quale non tengono raccolta_>j 
ma dillefa) & vanno quieta- 
mente ^ e nello andare muouo- 
no più le parti di dietro vicine 
alla coda. Eleggonfi quelle che 
fono d’alpetto più fiere , & in- 
trepide y e che hanno gli occhi 
rolfeggianti , e prelc di frefcQ., 
Approua pur Galeno le vi- 


pere prefè nella fine della prì- 
mauera , ò principio della fta- 
te^che quando le fono llatepó- 
co fuori della terra. Péro è dif- 
ficile nel tempo, che dice Gale- 
no, truouarle fènz’huoua . Nel 
qual calo è flato difputafè fo- 
no pregne ò nò.Ma è ben cofà 
certa che fono inutili quando 
hanno riiuoua grofle , e linea- 
te di fàngue . T agliafi il capo, 
eia coda con quattro dirà 
pfeflb . Et quelle , che hàn'tiò 
moto gagliardo, e che per buo- 
no fpazio fi muòuono poiché 
fono tagliare , e che verfànó 
fàngue affai , fono migliori .• 
Le quali fcortica, e leua via Iti 
budella,e il graffo : dì poi cuo- 
ci in vna pentola di terra ben 
còtta in acqua di fonte; hieflb- 
ui dentro cime di Aneto fre- 
fco,e nella fine vn poco di fàle , 
fè le vìpere fono prefe nella ’pn 
mauefa ; ma fè nel principiò 
della ftàte ; non y; fi aeue rnet- 
tere il fàle. Cuoci àfuòCo df 
carboni accefi,'ò di fèrniend dt 
vite tanto , che le fpine fi fèpà- 
rino dalla carne; leua dafuo-. 
co , e netta la carnè dalle fidine 
e peflala da perfè dilingente- 
mente fènza pigliare della coci 
tura , & aggiugniurpoluere df 
pane bifcottato,tato , éhe balli 
èformare trocifoi; che è ( fècS- 

do 


■ 

/ 






« 


» 

\ 


Tit , • 


DEL RICETTARIO. 


do Galeno) la terzàyò la quarta 
parte. Fa trocifci fbttili, e pic- 
coli, c mentre gli fai, babbi le 
mani vnte con ropoballàmo, e 
leccali all’ombra in vna llanza 
in palco, doue non fia poluere, 
volta à mezzogiorno, riuoltan 
dogli Ipeflb per quindici gior- 
ni, e più tanto, che fieno lecchi 
bene , e ripongli in vafo di ve- 
tro, ò d’orol, e tura bene. Du- 
rano vn’annoin loro perfezzio 
ne , ancorché meglio fia com- 
porre la Theriaca fra l’anno, 
che eflì fono compofti. Chi gli 
vuole conferuare più tempo, bi 
fogna, che Ijjeflb gli netti da cer 
ta poluere,che e’ fanno, perche 
non gli nettando intarlano, e 
coli facendo fi conlèruano ìoj 
buono eflère più di vno anno. 

La proportionedel bifootto 
rilpetto alla carne della vipera 
netta dalle lifohe , e foolata be- 
ne dal brodo , fia dalle onc. iu. 
di poluere di bifootto fino in_» 
iiii. al più per libbra di carne; 
che fogliono tornare circaj 
onc. vi. lecchi. 


fugo , e bianca *, Iena la primft 
foorza di fuori, e l»parte dura^ 
doue fono attaccate le radici,* 
rinuolgila in palla lieuita,e cuo 
ci in forno , tanto , che la palla 
fia lècca bene , e che forandola 
con vn llilecto di legno,fi lènta 
la cipolla tenera per tuttó,& al 
Ihora caua , e pigliale parti di 
dentro più tenere, e pefta dili- 
gentemente & aggiugni à ogni 
libbra farina d’Órobi detti voi 
garmente veggioli bene llaccia 
ta,e buona,e frefoa once otto,e 
fa trocifoi di pelò di dramme-* 
due l’vno lliacciati , e lècca in 
vna llaza in palco v^lta à mez- 
zo giorno,ma che non habbino 
fole, ne poluere j riuoltandogli 
Ipelifo infino, che fieno ben foc 
chi,e riponi come d fopra fi dif 
lè de’ trocifoi di vipera. 


TR OCISCI HEDY- 
croi d’Andromaco Iccondo 
Galeno. 


9!.J^Aro 


TROCISCI DI SCYLLA 
di Galeno. 


Cylla colta nel principio 
di Luglio, la quale fia di 
mediocre grandezza, piena di 


Alàro 
Maiorana 
Alpalatho 
Calamo odorato 
jtchinantho 
Rhu pontico 
Xiloballamo 
Opoballàmo ‘ j 


an.j.ii. ;■ 


an. iii. 
Cin- 






Cinnamomo 
Coilo 
Myrrha 
Malabatro 

Nardo indica an.5. vL 
Zafferano 
Cailia 

Amomo xiL 

MafticeChia 3.Ì. 

Vino Falerno q. b. 

Fa trocilci , vngendo le ma- 
ni con ropobdiàino) e ièccanfì 
come diiopra.'* 

Per ilRnù Pontico.fi tolga 
ilToicano. 

CROCÒMAGMA DI DÀ 
mocrate fecondo Galeno . 

Affèrano eletto 'J.K 
.. i^Myrrha grofik 
Rofe rofle fecche ’ cZ 

Amido pefto fottìi- , 
mente 

Gomma bianca pe- 
ftafottìlmente - 
Con maluagia garba q. b. 
FatrocifoL 

CIP HI DI^DAMÓ- 

crate fecondo Galeno/ 

Ibibbo damafeeno pur- 
JLi gato da noccioli) e dal- 
le bucciei^^ 

_ >an.onc.iii* 

Terebinto J ! 

Sctatho 


Calamo aromatico, , ' 
Cinnamomo 3.iuU 


Bdellio vngulatq . 
Nardo indica 
Cafeia . ' -r 

Cypperi .mondi . 
Coccole di gine- 

• 

acu 5* uu 

pro grolle, e ; 


mature 


Afpalatlio . r 

Zafferano 



Meleq,,b. .i.^r ; 

Vinoodoriferojynpoco : 

Fa trocifei in qiiefto , fnpdò 
cioè.P.onghinfi nel vino lan^yr^ 
rha-jAtilMellfoin va mortaT 
ioj e peila a confi (lenza di me-? 
le , e poi geltaui^qpra il mele, , 
e Ja;polpa delle f^ÌTule > ,e ppi 
lÀl OLe colè) e jF^-paf^plli piccolL 
. jjDelle »DCC^ed ijji n epro noi 
yfianio quelle (^jf^mco. 

TRÒ cìsci àLantdà-^ 


■haldiM^^e. 


rr 

' -fi 


^-■p Colocynthida 

: J/ bianca fofiìce, cpurga- 

Taglia fottiJmente,e frega con 
olraroiàto onc. i. 

Dragantì ' ] 

Goipm^^aibicg;' an.3*.vii 
Bdellìo 

Infondi in acqua roia per 
quattro di, 4i poi cola per pez- 

.y ^ 


Ij® DEL MCI 

za 9 è (premiforte, e con vna 
partedi detta incorpora la co- 
locynthida, e & pafta, e ralciu« 
ga all’ombra*, dipoi ripefhi , & 
aggiugni l’altra parte della ipre 
mitura, e fa trochei. I quali fi 
polfono vlàre in tutte le ricet- 
te,doue entra la Colocynthida. 

Se bene altri tedi hanno 5. 
X. di colocynthida, ci pare che 
a fi poca mafia fia non (blo lo- 
uerchia onc.L d’olio,ma anco le 
3. xviiì. di gomme,e da rende- 
re tal miftione troppo in efHca 
ciqueftitroci(ci,neda poterli 
vlàre in luogo della coloc)mthi 
da:oueaonc. x. diefia,ela_» 
quantità preferitta dell’olio , e 
l’infufionedij. xviii. di gom- 
me fia dauanzo a correggerla, 
erenderla pe (labile, e cosi fa- 
cendo appieno fi obedifea alla 
prpparatione intelà da Melile. 

TROCISCI D’AGARI- 
CO drMelìie. 

Salgemma 
Oximeleq.b. 

Lima Fagarico (Noilo'palBa- 
jnty>er iltaccio ) e fa trochei. 

£t quelli s’intcndino ^tìra- 
garìco trot^cato. 


TTARlcr:* 

TROCISCI D’AGARl 
co di Galeno lècbndo 
Mclue. 

^ A Gi^o eletto quanto 
Jl\ vuoi ^ 

Vino doue fia (lato infufiii , : ^ ) 
Gengiouoq.b. t u/ 

Lima i’agarico, e fa trochei. > ' 
Noivfiamo in cambio di li'^ 
mare Tagarico , pafiario per 
hlaccio. . 

Et quelli s’intendino per 
trocilci d’agarico. 


TROCISCI DIARHQ 


don di Niccolaó. ' 




5.mii 

'' ^.ìL 


onct'iii. 
' ònc.L 




f 




yM. 




^*0 Olèfrelche 
lA. Spodio 
Sandali rolli 

Sandali bianchi g» ^ 

2Ìafièrano 3 . iL gr* vii. 

Canfora g* 

Componi cofi. Fella le relè 
(relche in mortaio di pietra lèn 
za intermifiìone , & aggiugni 
l’alf re colè ridotte in poluere 
(bttil^ Se incorpora con acqua 
rolà quanto balta, in vltimo ag 
giugni 4 a canfora , di poi lecca 
all’ombra, e (èrba. 

Quelli trocilci fi deuono fa- 
re il melè di Maggio. ' 


TRO- 


f A K r E 

TROCISCIDIARHO 

dondiMeltie. 


T E R 2. A. «li 

TRQCISCI DI GANFOr- 
.radi Mefite. 


OfcrofTe 

JlV Lemoaloii 

>an. 5. u 


Nardo indica • 

Logorizia 5. iiiL 

iSpodio 5. i. 7. 

Maftice 5. ii. 

Zafferano 3. u. gr. vi. 

Vino bianco q. b. 

Fa trocifci d’vna dramma_> 
rvnò. 

Quefti trocifci fi mettono in 
tutte le compofìzioni di Me- 
fite) doue dica trocifci diarho- 
don ) come quelli di Niccolao 
in quelle di Niccolao. 

TROCISCI DI ROSE 
di Mefite . 


^.viiii. ^.■p Ogliedirofè 
Soodio . 


5. un. 
5.ÌÙ 

r- 

5 -i. 

5.ÌÌ. 


an. 3.U. 


^.J^Oferoflc- 


onc. r. 
Legno aloè. 5.Ì1. 

MafHce ^ 

Affenzio romano 
Cinnamomo ■ 

Nardo indica : ^amj.L 

Calila ^ 

Squinanto 

Fa trocifci con vino andcO) 
& decotto di cinque radici di 
dramme duel’vno. 


-•>; ii 


Spodio . 

Sandali citrini > 

Zafferano 
Logorizia 
Seme di citriuòli 
di Poponi 
di Cocomeri ’ 
di Zucca kn.^.L 
Draganti 
Gomma arabica 
Nardo indica 
Legno aloè 1 
Cardamomo mag. 

Amido di granò 
Canfora r* ' 

Zucchero fine T. ... ^ ' 

Manna 

Fa trocifci; con mucellaggt> 
ne di pfylliò cattata, con acqua 
rofk. 

TROCISCI Df GALtf A 
'mufcata di Mefite . , 

^.T Fgnoaloè 
ì—i Ambra 5tui. 

Mufco 

Mucellagginedi draganti. fatr 
ta con acqua rofà q.b. 

Fa trocifci limili alle foglie 
di mortella ) e riponi in vaiò 
di vetro ) e figillinfi. Alcuni 
^dillbluono l’ambra in vaiò di 
V X ve- 




m 


Ili © E t RICE 

vétro con olio di beco, e la me> 
(colano con l’altre colè. 

Noi^li facciamo iènz’olio) 
e nel dilToluere Tambra ical« 
diamo il mortaio 9 e peftello 
moderatamente. 

TROCISCI D’ALIPTA 
Mulcata di Niccolao , 

Rt. T Adano pnriisimo . 

1-i onc. iiL 

Styrace calam.ottkna on. L 
Styrace rofla onc.i. 

Legno aloè ottimo 5.ÌÌ. 

Ambra 3.Ù 

Canfora 9 *i. t 

Mufco ^ 

Acqua rofà q.b. 

Fa trocifci in quello modo . 
Ne’ giorni canicolari poni IV- 
naSty tacere Taltray & il Lada- 
no in vn catino al iòle) coperto 
con panno lòttililTìmo ^ accio- 
che la poluere non vi calchi Ib- 
pra, e come faranno mollifica- 
ti dal lble^pongli in mortaio di 
bronzo Icaldato dal lòleye con 
peftello di ferro Icaldato lìmil- 
mente y peftagli fone infieme , 
fino à che gli acquiftino colo- 
re nero } dipoi aggiugni il lé- 
gno aloè poluerizzato , e di 
nuouo pefta infieme detteco- 
lè ) e la canfora fimilmentc-? >. 
Poi ftempera il mufco iaonce 
tre d’acqua rofà, e con parte di 


T T A R 1 o: 'i 

^efta àcqiia ba^é il iiaimd 
prima beanettoiyC tilcaldaco 
dal fòle ) e con vna pialla di le- 
gno piana bagnata bbh 
acqua rimena vnaidcahifna di 
quella mellura lopraala«armO 
lungo tempo, tanto dae^dma^ 
meilura acquifti forma diigm'- 
co,e coli fa del reftante dtcietFa 
mellura, e riponi fpKuzzaudi>* 
ui Ibpra detu acqua. 

TROCISCI RANfìCH 

di,lvl|eluej.,, 

^•C ^SP d’ Ace colà, onciixvn 
i 3 Rolè .. i.: , óucJb 

Coccole di mortine u joncin 
Bolli vn poco,e cola, Sl uH» có 
latura aggiugni. 

■Gàllh fre&i , i bluiiild&<t)'iiii f- 
nilfimamencd . M ih onc.iii. 
Cuoci alquanto, cola, & aggiu- 
4ni jd*poi ledbttolèfktr CQ|ié 
ben pefte.ó.^, W4.;' .1 tÌ. 
Rdet 

Sandali citriai>r:ff.< i 
Gomma arabica f onCib -^ 

Agreftqfccco -uiwx^yit 
(Sogodi coccok'di moaine.^ 
:ben pelle n > ii> oKcmóiìB. 

'^1'- .» -M jitb. ib 

an.5.iiii. 


Legno aloè* •' 

Gherofani 

Mace 

Nocimolcade 


Me- 


TERZA. tji 

TROCISCI DJ VIOLE 
Iblutiui ilbtto homè diTro- 
cUci humidì di Mefue. 


PARTE 

Me/cola ogni colà (écca in va- 
iò di terra, e pefta fòttilmente > 
e fa trociicicon dramme vna> 
e mezzo di canfora , & acqua 
roià quanto baila} e raiciuga 7lole paflè 
all’ombra. V Turbithi 

Puoilì torre in cambio di 
fugo d’Acetoià)VÌno di coto- 
gne acerbe, & è chi gli aroma- 
tizza con grani diciotto di 
muico. 

L’agreilo lì lècclii al Sole , 
come gl’altri fughi . 


5.XVUU 
5.ÌX. 

Seme di logorizia 5.ÌÌÌÌ. 

Manna S*uii» 

Fatrociici. 

Qualche volta, ifècondo'il 
biiògno, s’aggiugne dranlme 
duediicamonea. 


TROCISCI DI RHA- 
barbaro fecondo Mefite . 


TROCISa DI LEGNÒ 
aloè della prima defcri- 
zionedi Mefue . 


han.^.!. 


Rhabarbaro fine 5.X. 

Sueo d’Eupatorio 1 
Mandorle amare 
Rofè 5.ÌÌL 

Nardo indica 
Anici 

Robbia da tintori 
Seme d’ Appio , 
cioè prczzemo* 
lo 

Affenzio 
Afkro 

Fatrocila d’vna dramma , 
e mezzo l’vno con acqua d’eu- 
patorio , ò vino bianco quanto 
baila. 

. ' .nr' ■ - Is.-; 

% ■ t ^ . 


an*5.L 


"tórri 

Maflice 
Cinnamomo 
Gherofani ‘ - 
Nardo indica 
Mace 

Noci mofcade 
Cubebe 

Cardamom. min. 

Cardarne, magg. 

Faflinache 
GaUia 

Scorzedicedem. 

Muico n . . 

Ambra 

Mele paiTulato quanto baihu 
Fatrociici. 


■fc^ 


V 5 


TRO- 


> 

f 




9 




P A R T E T 1 R 2 A. »tl 

Acqua piouana quanto bafta* TROCISCl DI MYR- 
ialrociftù rba^di.Rafis* 


TROCISCl DI MAN- 
dorle amare di Paulo. 


^j\/jYrrha 


an. ìL 


V» A 

Xx Seme di 
Appio 
Afaro 

Cimcd’aflenzio 
Mandorle amare] 

Acqua quanto balhu 

Fa trocUci d’vna dramma^ 
l’vno. 

TROCISCl DI CAP- 
peri di Melile. 

]^.QCorzediradi'l 

lucidi capperi |an.3.vi. 
Seme d’ Agno J 
Seme di Nigella j 
Calamento 
Sugod’Eupatorio 
Acoro 

Mandorle amare an.j.u. 
Foglie di ruta 
Arilloloch. rotoda 
SemediNafturzio 
Ammoniaco 

CyPP«ri lan-j/u 

. Cetracca J 


5*uu 

S.v. 


Diflblui rammoniaco ina- 
ceto. Peftaraltrecofe,c fu 
trocilci. Alcuni raddoppiano 
l’ammoniaco) Se è meglio. 


Lupini 
Foglie di Ruta 
Mentaftro 
Puleggio I 

Cymino lan.l.ii. 

Robbia f ^ 

Alfa fetida 
Serapino 
Opoponaco 
Fatroc'ilci 
Noi gli riformiamo con iu- 
go d’artemifia, ò dirobbia, . 

TROCISCl DI LAC- 
cadiMefue. 

Ommadilac 
VjTca netta da fu- 
fcegli 

Sugo di logorizia ^ ^ 

d’Eupatorio 
Afiènzio 
Berberi 
Rhabarbaro 
A r Uloloch. lunga 
Collo 
Alàro 

Mandorle amare 
Robbia 
Seme d’appio 
Seme d’anici 
Schinantho 
Fatrocifei. 


.1 

1 * 


an.^. 


Noi 




1 


;ji D E t R 1 C B 

No! ^riformiamo con fo* 
gpd’EupatoriOé 

TROCISCI DI BERBE- 
ridi Melile della feconda 
defcrizione. 


^T1 Erberi 

13 Spo^o 

Legno aloè 
Seme d’acetolà 
Maltice 
Galliamulcata 
^igo nardo 
Gomma arabica 
RolèrolTe 
A(^ua rolà b. 
racrocilci. 


J,ÌU 


an. 5. 1. 


T T X R 1 o: 

TROCISGI DIASPER- 
maton d’Andromacoiè* 
condo Galeno. 

KhmcMo }“•<«& i- ■ 
Cannellanera *1 
Oppio 

Aajuapiouana q.b. 
{■atrocilci. 




5.1U. 

>v. 


TROCISCI DI SPODIO 
di Melile con lème di 
Acetolà. 


onca.^ 

5.X. 

j.vL 


OlèrolTe 
IV Spodio 
Seme d’acetolà 
SemediporcelL 
Curiandoli infofi 
nell’aceto, de ab- am^.u. jj;. 
bronzati 

Polpa di somacco 
Amido arroltito 
Balaniti j-am^.u. 

Berberi 
Gomma arabica aaulla 
Agrefto q.lb. 

PatrocilcL :> 


TROCISCI DI co- 
ralli di Niccolao. 

Oralli rolli 
Cinnamomo 

MArrha laiuon. 

Amomo 

Seme di papaueri 
Schinanrno *) 

Zafferano 
Calamo aromat. 

Xiloballàmo 
CalHa lignea 
Folio 
Mallice 
Rhu 

Folto montano 
Alàro 

Piè colombino 
Foluerizza il tutto,e con vi- 
no q.b. 

• Fa trocilci di pelo d’viuL» 
dramma,e lecca all’ombra . 

DIA- 


an.5.1. 


•I. 


P A R T E T E R Z A. 

‘DIACORALLO DI 5enfe di porceUa- ' 
Nicerato fecondo Galeno na abbruciata 

Oralli 1 . Corno di ceraio 




Oralli 5 Corno 

V_> Terra làmia/®*** * arlb 


1 


■an.5.11* 


an.j.tu 


Incenfòmaftio 
Noccioli di mela- 
grane (àluatiche 
Zafferano 
Acqua di piantaggine q.b. 

Fa trocilci,& volendoli op- 
piati -aggiugni 

Oppio 5.U. 

£ qualche volta più )òmes 


BalaufU 

Amido |>an.5diu. 

Terra lemnia 
Seme di byolcia. 

bianco 
Oppio 
Hypociftide 
Sugo di piantaggine q.b 
Fa trocifci. 

TROCISCI DI TER- nofc“-<J“il'’irogno 

ra fìgillata di Mefùe* TROCISCI DI C A- 

„ ^ . t- j ■> tabe di Mefue;. 

Angue di dra if * 

^ — 1. • Ri.Carabe, ^Jx. 

) X ó>mo di Ceruiot 

arlb 


Gómma arabica 
aduli. 

TFóeiftiramich' 
Rolé 
/iq)pd;b i 
Seme ^ rolé^ 

Amido arlb 
•Acacia 

/^pìshematite 
Hypociftide ‘ 

Balaufti ifi-' 

Bolo armeno 
Terra lìgillata nr j. 


Coralli 
Carabo 
Perle 
Draganti 




’I Ri ui. 

T 

r ^ •« 

-an.5.u. 


C.' 


<T 


.,1 


ì: i Gcmpianàrabica 

abbronzata 
Coralli ard 
Draganti [ 

Acacia 

Hyppcifbde ro;f. 

BaTaùfti' j 
Maftice • Eir.Ifi^ 

Gomma di lacxìibÉtn 
PapàùerLneòatcQ|lk|^ 

iouab jb 3i{i3<i 
an. .UkgiKYUi. 

' ’rroni Oppio l>.'i*‘ci(].EÌó)ovri ib 


r.# 


>ikÌ ib 


. fi< :) 
oi iq' ì 
I 'ìùiA 

I '».< T i:, > 

i - blLVl 
i ■ JN'IOO'ii 

■h smoZ 


jIo'Ì Incenlb^ 
Zaftèrado 


-.pur 


SCitae' di papa.neri^ 




ncelfàggincdàPfyl|i^iF>« 
Fa ti^ildiixl'yna ku'aiiima 


l’vno. 


*1 '-'3X..ÌXw 


‘tro- 


an. 5. u. 


.U i.n ti 


r X R TX 

M^dòrle amare 
Sugodilogorìzìa 
Draganti 
Amido 

Pinocchi mondi 
Seme d’appio hor 
tenie 
Carabe 
Terra lìgillata 
Hyofciamo 
Omìo 
F atrociia. 

Debbonfi riformare con lìi- 
godimalua. ' - 

TROCISCI P’ANDRO- 
nio iècondo Andromaco 
deicrittidaGalenOé 

lori di melagrano 5.X 
JT Galla 5. vili 

Myrrha 
Ariftolochia 
Vetriuolo 

’ Allume IciiClelan. 5. ìL 

Mili di Cipri 
Fatrociicicon iàpa quanto 
baila. 

TRiOCISa DI POLI- 

da fecondo Andromaco ^ 
delcritti da Galeno. . - . 


;r E R ^ XV - •jf 

Vetriuolo A T .'1 : J.ii. 
Fiele di toro - u'iald 
Aloè , 3- vili. 

- Fatrodlcicon vino'brufco 
quanto baila. <> . 

TROCISCI DI MV* 

. ià iècondo Andromaco: d^''' 
ferito da Galeno. 


é i. 


X. 

5.VÌH. 
j.xviik 
J.iiik 


dimelagTi 
X a.xii. 


'ano. 


Allume di piuma - 
ineenib t ^ .... 

Myrrha 


A Uumedi 
jl \ piuma 

Aloè ^ [an.5.vL 
Myrrha / 

Vetriuolo.. u-ujni 
Zafferano -i ... 
Crocomagma' J ‘ 

Fiori di melagrani) . |.uii. 

Fatrociicicon vióoodorìi 
feroce mele q; b. 

TROCISCI DI MINIO 
corroiìui diGiouanni di 
Vico. 

Ideila di pane crudo 
iVjL ben fermentato iiii. 
Solimato eletto >. e fortUlimo 
3*» 

Minb.,,- 

Aoqparoiàq.b* 

Fa trociici a modo dipihoc- 
cbije raiciugagli in fomo^ non 
Ido " * 


5.ÌÌL troppo caldojeièrba. 


SÌEÌF- 


S4# DEL ricettario: 

SI£F BIANCO DI B I A NCO D I < 
Mefue. 


]^.QArcocolla nutrica in laN 

<3 ted’afina 5. 7^ 

Amido 1 . .... Amido 

jan.5.iui. 


Gakno» 

Adinia k> 
uata ■' 


‘ ■ ' i ^ ^ 

;/ui 


Draganti 

Oppio 5. L Cerufla 

Incenlb maftio 5. i. ^ Oppio 

CeruiTa lanata 5. vi. G^ma 

Araua piouana q. b. 

Falief. 


an.j.viiL/; 


j.alviiU 
3 *vù 
j.xvi, 

Fa collirio con acqua pip<; 
uanaq.b. 


VNALTRO SIMILE CYGNO DI QALEP^., 
del medefimo. 

Admia 

Omnia VJ 


VJT arabica 
Draganti 
Amido 
Cerulfa lanata 
>io 


an. 5. un. 


Amido 
Dragand 
Acacia 
5.VI Oppio 
5. L Fa collirio con 


5.XVI. 

Ceruik lanata v.viiL 

T .jJ; 


an.j.u. 


ra Sief con chiara d’huoùat Acqua piouana q.b. 
ò con altro liquore ) che ha à , . , 

propofito. DI ARHÒDON* DI 

Nileo fecondo Galeno. 

BIANCO DI QALE- 


/ 


no detto Tryfero. 


Oglie di rolè rofle pur- 
JT gate dall’vnghie j.iui. 


15^/^ Admia lanata^. 5 ìXvL Zafferano 
Ceruffa ^^viìL Gomma 
Amido Oppio \ 4. • . 

Nardo indica J T 


5.11. 

5.ÌU. 


an.3.uu. 


Gomma 
Dragand 
Oppio 
Acqua piouana q.b. 


5U1. 


Araua piouana q.b. 
ìi. FafieL . 




VN*- 


i. 

*41 


an. j.idi. 

5.V. 


P A R T E T E R 2 À; 

WÀITRÒ DI ME5YE 5IEF NARDIWO 
fqtto nome di Siefdi Mariftralc 

Rolè. 

^.pO^ficdirofe ^.xv. Zafferìmo 

1 Zafferano Gomma 

Gon^a arabica j.viiiL Rameariò 
Oppio •» Antimonio -i 

J'Jardomdica /“*^*"* Acacia /an*5*X« 

Fa fief con acqua piouana Nardo indica a. iiiL 

<I*b. Oppio -1 

MyVrha )an. 5 .v. 

^;^F D’INCENSO DI Vinog.b. 

Galepp. Faffef. 

Adtaì». 1 » DIAOENV MA* 

V^Pomnho giurale. 

Ege Adttùsi 

Incei^ V-J Lapis bema- 

Ccn^ j.xl. tite r 

?PP‘® lan.?.vL Allume piuma 

Gomma J •' - Ramearfb ?. viL 

Acoua piouana q.b. Calcite ^.viiij 

fa fief. femedipapauerì ^.v. 

Infondi il jfème di paoauefi 

’SIEF D’INCENSO DI in acqua piouana q.b. ^ 

Melile. Fa elprelfione. Fella l’àltre 

colè , e fa fief con vino brufco 
J?t.TNoenlo j.x. q.b. 

X AmmnniaCO'l . ....... . 

^ jan.j.v, DIAHEMATITE DI 
^ Synert^elècondoGaleno» 

Fafiefconmucellaggincdi Rame arfo lauato y.xxiiiL 

fiengreco q.b. Lapis hematite ^,u 

Zafferano 1 

\:v .. .Oppio 

s3 * * X Gomma 


t 

* 


an.y.,X. 


SarcocoUa 


» 4 » 


4 

• ■ • 


Gomma thebaica 
Aceto fortUiìmb q. b. 
Fa fìef. 


D E L R I C £ T T A R f Ò.* 

5JCÌL VERDE DI ZOÌLÓ 
iècondo Galeno. 


D I A S M Y R N O 
odorato dì Synerote fè* 
condo Galeno. 

R^./^Admia lanata ^.xxviL 
Lapis hematite arlb , e 

5.XXV. 

5. xxiiiu 
onc.vi. 
onc.;i- 
onc.i. 
g.nuoucx. 
5.VÌ. 


tna ' onc4. 

\ ‘ 

e|an.5.tiii. 

^ • 


lauatò 
5 podio di Cipri 
Myrrha 
Zafferano 
Oppio hifpano 
Eepe bianco 
Gomma 

Vino Italico q.b. 


VERDE D’ANTHEO 
fecondo Galeno. 

R./^Admia onc.vi. 

Myrrha onc.iii. 
•Zafferano onc.vL 

Oppio onc.iii. 

Piombo ariose lauato onc.L 
Scaglie di rame 
Nardo indica 
Acacia 

Gomma ^.xxiiu. 

Fa ffef con acqua piouana 
>q. b. 


Admia arfàje Ipenta in 
vino Italiana - onci. 
Zafferano ' 

Antimonio aribj e j 
fpento in latte 

Amido j.u 

Gomma 5.ÌÌ. 

Sugo d’anagallide,che fa il fio- 
re azurroq. b. 

SIEF VERO E DÌ 
Melile. 

lordi rame / f.tjl. 
r Vetrìuolo . • 5. vi. 

Arfènlco rblTo ^ ’ 

Stumiadi moro vad.5Ì. * 
Stumiadimare j ^ 
Ammoniaco . 

Sale ammoniaco - 5. .^ 

Diffolut farfenlco in acqua 
dirutajefalìef. 


SI E F 


taro onc. 
I an.5.vi. 


R O S S O 
Melile. 


DI 


» • - ù 


• < 

• ♦ 


■i* 


Eme di cana-| 

3 pa • ìan.5. iU. 
Vetriuolo giallo •] 
Ramearlb U. 

Myrrha n 

Zafferano J*“.*^‘** . . 

Pepe nero 5.U 

acqua piouana q.b. 

Et 


f A ft T É . T E) R <È A* 
JEt volendolo più acuto ag- Oppio 

gugni 

riordirame , 

Sale ammoniaco 
Falìef. 


r. 


9 - J, iiii. 

Fa fìef con acqua pÌQuana 


Gomma 
Fa fìei 
quanto balla* 


SIEF NERO 
di Galeno. 


SIEF DI CORNO D(| 
Cerujb di NèàpoHia, 
fecondo Galenaklo rn 


^.^^Admia 


Calciò arlò? 


j.xl. lombo aifó ' 
JT elauato 


Pepe bianco Un*5.xx. Como di ceraia f^*^',?*^** 


Gomma 


J 


arlb 


> 


an« Um.)ó 


. Fa trocilci con acqua q.b. Incenla 

Acacia kaa. a. vHì, 

SI£F BIANCO D’ALES- Spodio di cipri 

fandrofecondoMefue. Amido f. nil 

^ Oppio c 
Lìmiaarfà , làùata , & Scaglie ai ra 
V*^ Ipenca blatte di don- me 
na 5.X. Zafferano 3^ vii!. 

Ricca lauara ^.viii, Mirrha ‘ ìiii. 

Scaglie di ferro iiii. Draganti ^ 3. i, 

oppio 5. ii. Gomma . 5» vili, 

Draganti t-n » 5!!; Faficfcon paucellaggiae di 
Comma arabica j®®*** • femedihyofeiaoio. '▼ 

LIVIANO, secondo i 


qtumto balla. 

SIEF DI CORNO DI 
cervio di Galeno . 


Galeno. 


Admia ac- 


an.>Avi. 


ifàyelauata. 

Omo di ceruio arlb, & Cerulfa lanata 
V.Ì lauato 1 Antimonio arlb,et 

Incenlb {jan. 7. iiii. : lauato 

Pióbo arfo,e lauato y * Pbmbo arlb,e kuata . ^ vIiL 

Scagliediramelauan J.ÌL Amido 5.xiv* 

X z Pom« 


^ » 


f 

% 


l4* DEL m CE T ter: io: 

Pompholige 
Myrrht 
Spodio 


Terra (àmia 
Draganti 

O^ib 5.1L 

ta. trocifa co acqua pioua- 
na>e chiare d’huoua nu.x. 

VN’ALTRO. 

^.■p Ompholige ^.viii, 
Jl Cadmia aHà, e lauata_» 
5.XVÌ. 

Antimonio atib) e lauat. j.xiL 
CerulTalauata 5. xvL 

Amido 5<xii. 

Terra (àmia 
Piombo ar(ò, e 
lauato 


an.5.vui. p ^ L A C CLV E 


COMPOSTE- 



an. 5. TUb 
an. 5. ìL 


Mvrrha 
Oppio 
Draganti 

Fa trocifci con 
Acqua piouana q. b* 

SIEF DI PIOMBO 
diMefue, 

lombo ar(b 
-t Antimonio 
T uzla lauata . 

Ramearfo KJ-™- 

Gomma arabica 
Draganti 
Oppio 

Fa Sief con acqua piouana^ 
q. b. 


ACQVA b’ALLVME 
del Fallopio.. 

£CIP£ acqua di 

piantaggine 

Acqua ro(à 

an. lib. L 

Allume di rocca i 
c r >an. T. u. 

òolimaco J 

Macina Tallume^dt il (blima 
to, e metti Tacque in vna caraf- 
fa lènza piede) e poni in fu la_» 
cenere calda falla bollire leg- 
giermente à còfumatione deU 
ja metà > di poi mettati a poià- 
re per (pazio dì cinque giorni) 
tanto che rallume)& il mlima- 
to vadino al fondoy & aH’horà 
fèpara l’acqua chiara dalla fec- 
cia j e (èrba in vaiò di vetro tu- 
rato bene, che non eiàli. 

ACCLVAD’ALLVME 

Maturale. 


A Cquadipia 
tassine 
Acqua rol 


an.onc.v. 


Aceto 


par te 

Aceto rolàto onc.iL 

Allume di rocca onc. 15 ^ 
Meicola y e fa bollire à fuo> 
co lento , laicia polare , e (èrba 
comedilòpra. 

ACQJVA PER PIA- 
ghe maligne Magìftrale . 

Alnitro 

i3 Allume -an.lib.i. 
Vetriuolo 

' Melcola, e metti a Pillare, e 
quella che elee prima lèrba da 
^er le lèparata dalla feconda. 

^ ACX^A VERDE ^ 
prima MagiHrale«> ^ 

R.T 7 Erderame n 
V Allume 

Vin bianco onc. iìii. 

Aceto bianco forte < » onc. ii. 

Melcola ) e da vn bollore-’) 
lalcia polare > e lèrbain vaio di 
vetro ben turato. 

Et quella s’intenda per ac- 
qua verde quando è ordinato 
acqua verde ièmplicemente. 

ACQVA VERDE 
&conda. 

^'.■^7 Erderame 5 .I 




T E «»R Z A. t4f 

Melcola yc da vn bollore e 
lalcia chiarire, e lèrba. 

Altri vi aggiungono 
Allume j« i. 

ACQyA VERDE . 
Terza. 

lib. i. 
m. ii. 

Metti ogni colà in bacino 
d’ottone da barbiere per quat- 
tro di, ogni di rimenando, di 
poiaggiugni 

Zucchero fine onc. ii. 

Alcuna vplta vi lì aggiugne 
Sale ammoniaco i, 

' Caua, e lèrbainvalb di ve- 

ACQVA Y|ERDE . 
quarta Magwale. 


5. vu 


Acqua di piantaggine 


onc. VI. 

nei 


Olimato 

i3-iSal gemma']*- 
Salnitro an. onc. 

Allume dirocca f 

Verderame • om; 

Acqua rolà t 
A cqua di piatag.J 
Poluerizza quello che è da 
poluerizzare, e melcola eccet- 
to il verderame , & metti in v- 
na caraHà a bollire con Tacque 
dette, tanto che torni tre quar- 
ti ; di poi aggiugni il verdera- 
me, lalcia polare, e lèrba come 
di /òpra. 

X s AC- 


D E L «. t C,E 

4CO.VA PER MAL 
diianco. 


A 


9(«T^ lori di làmbu 
Jr co 

Anime di noccioli |«n. lib. L 
di ciriegio amarino 
edipelicpmoQde 
Maiiiagia garba y ò greco buo- 
no lib. ìL 

Coppella Tanime de noceto 
liiemelcolaiafìcmc) e ftilla-j 
perlimbicco , e £èrÌM io vaiò 
ben turato. 

Puodì fare con acqua vite di 
^aco) e farà più efiìcace. 

ACQVA DA FEBBRI 
maligne. 


T T A R I o. 

ScmodiCicorea ì 

, ao-onc. il. 

Zucchero nno | 

Scorce diCcdrò j 

Rhabarbaro 

Seme di cardo Sato, _ • 

Bolo armeno fino 
Zedoaria 

Olio di coccole di-i„ ; 

• L 'T' > >an. onc. u 

f incoro y X riRCci j 

Lutafrelca onc.ii.r. 

Coccole di ginebro onc. ì. 
X^egno Aloè onc, d' 

Caonella fine onc i. ^ 

Acqua vite fine lib. ii* ^ 

Infondi per bore xxiiiLacciac- 
cando quello è d’acciacQu e , e 
Bilia ab^^ooiartt». 


Ariina 


Carpo 
baliàmo 
Seme di ruta 
Mace 
Borrace 
Xilobalfiuno 


t ,fl 
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P 'A R T ^ 



degli olii 



OLIO ROSATO co- 
mune Magiflrale. 

ECIPEolio co- 
mune lib. iiii. 
Rofé purgate 
onc. xvL 

Infondi; e tieni al lòie per orto 
giorni;. di poi caua le rolè bene 
fpremute ; e rimettine dell’al- 
tre;& opera come è detto; e co 
ii fiatre volte;Cola;efèrba.Alm 
vi kfiriano fUre le roiè deti’vl- 
nm&iniufione. 

OLIO ROSATO 
completo di Melile. 

Do di vliue mature^ 
V-/ quella quantità che-i 
vuoi; laua con acqua dì fonte 
più volte; di poimettnii ib^ie 
rolè rofle; frelche; & Toppe- 
Re quantità lùlHciente; metti 
in valòdivetró ;etieriì al loie 
per otto di conia bocca lèira- 
ta'j di poi cuod in vaR> doppio; 
ò vero in bagno maria per tre 
hore^poifpremile rolè ; de tir 
mettine dell’altre;^&: metti al 


T B R'TZ A. 1 ’ 

Iòle per altri lètte giorni; è cuo 
ci in bagno ; eljarcmi come di 
lòpra; e rimetti dell’altre rolè; 
&aggiugni acqua dlnfiifione 
di roleyfatta come s’è detto per 
lolciroppo rofaro;quanto è l’o 
lioj mefcola; & tieni al lòie per 
quaranta diin valòdi vetro con 
la bocca ben turata;di poi còfe; 
lpremi;e tieni al lòie lungo tem 
po. Altri , che lo vogliono fa- 
re pili relòluriuo, pigliano vna 
parte d’infulìone ; & vna drfu- 
godi rolè ; & operano come è 
detto. 

OLIO VIOLATO 
di Melile. 

^.T 'Olio violato lì fa come 
1 — «l’olio rolàro;eccettope- 
rò che in luogo d’oHò d’vfìuè 
mature ; lì piglia acerbo , ò di 
mandorle, òdi lèlàmo,e le viole 
debbono edere le manimote. 

OLIO ROSATO 
di Pauk). 

Ole rode purgate, i8k 
’JtV nette dalle loro vnghie, 
elòppade. onc. iii. 

Olio omphacino onc. xviii; 

Metti in vaiò di vetro con bi 
bocca turata, che non relpirì, 
e tieni al Iole per quaranta di f 

epoi 


> 

/r- 


i|t D E L R I C e 

e poi riponi non (opra a mat- 
toni 9 ma (opra vn pezzo d’al^ 
fe. Altri non lo tengono al lo- 
ie, ma nel pozzo folpelb predò 
all’acqua per quaranta dì. altri 
Ibtterrano il vaiò nel quale ri- 
pongono detto olio. 

OLIO ROSATO 
ompliacino di Mefue . 


T m A R 1 o .‘ 

Noi pigliamo de litm onc. ik 

OLIO DI COTOGNE 
di Mefue . 


V.Q 


Lio d’vliue acerbe laua 
to lib. i. 

Bottoni di rolè rode onc. iiii. 

T rita le rolè , e metti nell’o- 
lio mutando le rolè infino in tre 
volte, come è detto neU’olio ro 
lato completo di Mefue. 

Noi l’hauiamo dolàto come 
è detto. 

OLIO DI CAMO- 
milla di Paulo. 

lori di camomilla leuate 
X le foglie bianche, e Ibp- 
pafsi q. b. 

Olio comune onc. xvlii. 

Tieni i fiori per vn giorno 
naturale all’ombra, & di poi 
gli metti nell’olio in vafo di ve 
tro con la bocca ftretta , & tu- 
rata con pezza lina Icempia , 
acciò polla elàlare, & tieni qua 
ranta giorni al lòlejdi poi cola, 
elcrba. 


an. p. c qua. 


S picchi di 
melecoto 
gne mal matu- 
re con la buc- 
cia, e colte di 
freico 

Sugo di cotogne 
Olio d’vliue acerbe q. b. 

Metti ogni colà in vaiò (fi 
vetro turato , & tieni al lolej 
quindici dì j di poi cuoci in ba- 
gno per quattro hore , colai> 
con pezza , & fpremi , & nella 
Ipremitura rimetti delle coto^ 
gne,& del lùgo come di lòr 
pra. Tieni al fole, & cuoci, & 
Iprcmi come è detto j jBt^n’al- 
tra vdta rimetti delle coto- 
gne , & del fogo, & fa come di 
fopra. Cola,e lèrba in valò^phe 
nonre^iri. 

Noi pigliamo delle coto- 

g ie,edelfogo an.lib. 

ell’olio ' . lib. iiù 

OLIO DI MASTICE 
diMefue delfò lèconda de 
> q ! ;; forizione. 

*£ J*' ■ ^ 

^i/^Lio lèlàmino onc.xviiI. 


O! 

lib.i. 


Roiàto omphacinu 
Malhce 


/ 


PARTE 

Mafiice onc. iii. 

Vino odorifero come greco^ò 
iìmile onc. iiiì. 

Metti ogni coià in vaiò di 
vetro, e cuoci in bagno à con- 
iìimatìone del vino. 

OLIO D’ASSENZIO 
Magilhale. 

Ime d’aiTenzio ibppaf- 
le onc. iiiì. 

olio omphacino lib. i. 

Tieni al lòie invaiò di vetro, 
emutaralTenzio tre volte co- 
me s’è detto delle rolè nell’olio 
rolàto. 

OLIO DI MENTA 
Magillrale. 

••M Enta domenica lòp- 


pallà onc. jui. 
Olio omphacino lib. L 

opera come di (òpra. 

OLIO SAMBVCINO 
diMefue. 




Lio lib.L 

Fiorì di làmbuco 
onc. iiil. 

^ opera come dell’olio rolàto 
rimutando i lìori tre volte. 


T E R. 2 A. *49.-* 

OLIO POPVLEO V 
di Niccolao . 

Lio lib.vii.onc.ii. 
V^Vino . lib.ijìi. 
Occhi d’albero frelchi lib.iij. 

, Pefta gl’occhi minutaméte,, 
& infondi nell’olio , e vino pqr; 
lètte dì,rimeliàdo ogni d'ijl’otf. 
tauo giorno cuoci ia bagno a 
conliimazione del vino , cola , 
Ipremi fortemente, e ferba. 

OLIO DI GIGLI 
lèmplice di Melùe . 

19^. TJ’ lori di gigli bianchi le- 
uandoné tutto il giallo. . 
onc. iiiì. 

Olio vecchio lib.i. 

Opera come nell’olio rolai- 
to mutando i gigli tre volte . 

OLIO DI GIGLI^ 
compollo di Mefue. 

l^.TJ’Oglie di fiori di gigli 
bianchi leuatone tutto i} 
giallo 
Mallice 
Collo 

Calamo aromat. 
Carpoballàmo 
Gherofani 


onc.viu. 


an.onc.1. 


Cinnamomo 1 ^’ ^ ^ 

Zallèrano ^.iu. 

Soppella ogni colà , eccet- 
to i gigli , & infondi m (uffi- 
ciente 


ij» DELHI C E 

zleate quarità d’acqua per ho- 
rè venti quattrojdipoi cuoci vn 
pocoidt aggiugni igigU , & ^ 
fio d'vliue mature lib.iL 

Poi metti ogni colà in vaio 
di vetrone tieni al lòie per qua- 
ranta di)di poi cola, e lèrba , e 
tura bene.ra^ ancora con fo- 
glie di gigli azzurri, & è più 
valorolo. 

OLIO IRINO DI 
Mefue • 

’ Arbc di ghiaggiuolo. 

iJiib. !. 

Fiori dighiaggiuolo lib. iL 

Infondi in decozzione di 
barbe di ghiaggiuolo q. b. 
Olio d’vliue mature b. 

Noi vfiamo torre dolio,c di 
decozzione an.lib.ix. 

Cuoci per bamo , di poi 
ipremw e rimetti ^U’altre bar- 
be , e fiori , e ricuoci infino in 
tre volte, cola, tura, e lèrba. 


'an.onc.w 
. ■ 4 ’;l* 


T T A R I tt : 

Radici di cipperi frelc. ®nc.>% 
d’Enula onc.iìi 

d’Ancufà oncjtt» 

Cinnamomo 
Nardo indica 
Aflk odorata 

Riduci in poluere , e trita li 
radici , & infondi nell’òlib , nJ 
nell’acqua per cinque di, di pm 
cuoci à fuoco lento à cófuma- 
zionedeUacqua,di tal maniaca 
però, che l’oHo no arda , e nò li 
cófumi. Lafcia freddare, » cofi 
raffreddato per v n i i «utero 
cola,lpremije l'erba. 

OLIO D’ALCANNA 
di Mefue. 

lori di rouiffìco onc.iiii. 
r olio antico onc.x» 
Coponi come&’è detto 
l’olio rolàto. 

OLIO NARDTNO 
compoffo di Mefue. 


OLIO TRINO DI 

NiccoUo. 


Ardo indica onc.ìfb 
1^ Perla ouc.ii. 

Legno aloè 
Enula 
Folio indo 
Calamo aromat. 

Foglie d'alloro 
Cypperi 

Radici di gigli bianclù lib.L Schinantho 

Cardamomo 


Lio vecchio 


lib.xv. 

Acqua lib.v. 

Radici di ghiaggiuolo lib.iii. 


onc. luu 


onc.Uk 


ap,ong4^i: 


Peffa 


P il R T E 

Pcfta groflàmet%& infóndi io 
Vino,& -i , 
Ac^ua di fonte. J*“*^*^ 

Olio lèiàmino lauato lib. vi. 

Cuoci a hanno maria per lei 
hore a fuoco lento > & rimena 
ipeflbi dipoi cola, e lèrba. 

OLIO SANSVCINO 
d’ Attuario. 

perla m. iiìL 

r Serpillo m. ii. 

Foglie di mortine m. L 

Abrotano \ 

Menta aquatica a. 

Cailìa onc.lL 

Olio omphacino q. b. 

Taglia y e pefta , e BMtti in 
vaiò m vetroy de tieni al Iòle 
perottodìy e poi Ijpremi, & 
rimetti dell’altre cole, e ricuo- 
cifino in tre volte,cola,e lèrba. 

OLIO SANSVCINO 
dlMefue. 

•^"pOgliedi 

perla an.p. equalL 
•Sugo di perla 
olio comune q.b. 

Melcola. 

Falfi come Tolìo di cotogne . 


T E R Z A* tj, 

OLIO mvsceluno 

diNiccolaol. 


lib.viiL 
lib.iiL' 

an.onc.iiL 


an.onc.L 


an. onc. i. 


Lio puro 
V-/ Acqua 
Folio 

Nardo indica 
Collo 
Mailice 

Stirace calamita 
Zafferano 
Myrrha trogloq. 

Cinnamomo 
Calila 

Carpobaliàmo 
Gherofanì 
Bdellio 

Mulco • 5 .vL 

Noci d’india num. iiiL 

Il folio, il zafferano j la myr 
rha,la cailìa, il carpoballàmo,e 
il bdellio pella,& infondi nell’ 
acqua, e nell’olio per due dì} 
poi cuoci à conlìimatione del- 
l’acqua, e raffi- eddo, che egli è 
per vn dì,cola lènza fare elpref 
fione. Poiaggiugnii gherofa- 
ni , lo foigo , il collo , & le no- 
ci lottilmente poluerizzati in.» 
vna parte di detta decozzione, 
dcinvna pane dell’olio metd 
la llyrace, la mallice , 8c il mu- 
ico ^lli } raffieddo che egli è, 
riponlo con diligenza. Perle 
noci d’india fi piglia le noci 
mofoide. 


OLIO 


i?»' D E L K I C E 

OZ.IO DI HYPERI- 
co lèmpUce Ma^llrale . 

Lio d’vUue 4oIc^ 
lib.uu. 

°Cime d’hyperico con i fiorì } e 
lèmeq. b. 

Facendo infufione tre volte 
farà più efficace . 

Tieni al fole per quaranta dì. 

OLIO DI HYPERICO 
. maggiore Magifirale. 

Lio, antico lib.iiii. 

Vino bianco potente 

lib.i. 

Fiorì di hyperìco col lème fìc- 
fèo m.iiiL 

Soppefia 9 e tieni infulb in 
vaio di vetro con la bocca co> 
perta per due dì y e cuoci a ba- 
gno, e lìjremi forte , e nella co- 
latura metti de gli altri fiorì, co 
me è detto, infino in tre: volte, 
dipoi cola, & à ogni libbra.» 
della colatura metti 
Trementina onc.vi. 

Olio d’abezzo oncdii. 

Dittamo 
Genziana 
Cardo (ànto 
Tormentilla 
Carlina 

Calamo aromatico 
J^ombrichi lauati in vino più 
volte 0 (nc.ii. 


TTAEIO.’V 

Pefb òg^tcofii, è rìeni 
le per trenta, ò quarata giorair 
e turato lètfaa. 4 

'-iO 

OLIO DI CAPPERI 

Ma^ftrale. 




Éb*^ 


t 

y^^Ortecce di barbe di cap 
perì <inc.d4 

Cortec. di tamerìgia 
Foglie di tamerìgia 
Seme d’agno catto 
Cetracca 
Cypperì 
Olio comune 

Aceto bianco fortèi ^ « 
Vinobianco 

Fetta grottamente, e ctM^i 
àbagnoaconfiimatione del vi 
no, edell’aceto. 

OLIO VOLPINO- 
Dì Melile. 

Na Volpe intera cauai* 
V tonel’intcrìora 
Acqua di fonte *1 an.lib.iìL 
Acquamarina Jòq.b. 

Olio vecchio chiaro lib4. 
onc.ix. 

Sale DncJlL 

Cuoci a fuoco lento a con- 
fiimazione delTacqua , di poi 
mettila iu altro valo,egen|iui 
Ibpra 

Anetho l . 

Hyfopo - 


Get- 


PARTE 

'' Gettali! fòpra acqua dolce 
nella quale fieno cotte delle nie 
dcfime herbe an.m.L 

^ Etràoci come prima a con- 
Himazìone dell’acqua $ e che la 
carne della volpe fi Ipicchi dal- 
l’olTa. 

OLIO DI SCORPIONI 
, fèmplice di Mefiié . 


l^f-C Coipioni num. xx. 

v 3 Più o meno lècondo) che 
fono maggiori, ò minori. 

Olio di mandorle amare lib. ii. 

Metti in vaiò di vetro con la 
boccaiiretta, e coperta , e tie- 
ni al fole per trenta dì, dipoi 
cola,elèrba. 

Otìò DI SCORPIONI 

compofto di Mefoe. 

ìff. A Riflolochia' 

/x tonda 
Genziana 
Cyppcri 
Scorze di radici 
di capperi. 

Olio di mandor.amare lib.L ^ 
. Macera nell’Olio al fole per 
veti giorni in vaiò di vetro con 
la bocca coperta: dì poi aggiu- 
ni 


an. 5. ìL 


an. onc. 1. . 


irpioni X. o XV. 

. .^£t tieni al fole per treta gior 
nitta tempo chiarO|& al fine co 
laycfedia. 


T E R 2 À. 

OLIO DI CASTORO 

Magifbrale. 

. t 

Alloro 

A— ^ Stiraceca 
lamita 
Galbano 
Euphorbio 
Calila 
Zafferano ’ 

Opoponaco 
Carpoballàmo 
Nardo indica 
Collo 
Cypperi 
Schinanthp 
Pepe lungo 
Pepe nero 
Sauina 
Pyrethro 
Olio 

Vino ottimo bianco 
Infondi il galbanojcl’opopo 
naco in vna parte di vino, e pe 
ftal’altre cole,e bolli nell’Olio, 
e nel refto del vino ih bagno à 
confumazione del vino^ di poi 
cola, & aggiugni le gomme dif 
folute , e ricuoci per bagno à 
confumazione del vino, mefoo 
la bene, e (èrba. 

OLIO DI EVPHORBIO 
femplice di Melile . 




an. 3. u. ^ 


lib. ili. 
lib. ii. 


^Euphorbio 


onc. ^ 
OUo 


% 

^ ■* 

Ife'* f 


Olio di violerai* 
le 

Vino odorifero 


DEL ricettario: 

Cime di perla 


onc.viH» 


’an.onc.v. Vino odorifero q.b. 
Olio Iclàmino 


lib. iii; 

Cuoci alla cófumazione del Fella, & infondi per due di} 

vino. di poi cuoci à bagno à cóiùma 

zione del vino, cioè per bore 
OLIO D’EVPHORBIO fei,comes’è detto dell’Olio nar 
compollo di Mefue. dino. 




Pyrethro 

Sugo di calamento montano 
' 5. xii. 

Collo 5.X. 

Calloro 5. V. 

Feda quel che e da pellare,e 
infondi in vaiò di vetro con 
Vino odorifero lib. iii. 

Doppo tre di cuoci alla con 
Turnazione della metà, Di poi 
frega molto bene con le mani 
per buono Ipazio, e cola, e con 
Olio di viole gialle, ò di felàmo 
Ub. i. yt 

Cuoci alla cofumazione del 
vino , che rimale , &c all’hora.» 
^rgiui 

£uphorbio fre(co,e bianco poi 
uerìzzatolbttilmente j.iiiL 
Melcola, e cuoci. 


OLIO DI STORACE 
Di Mefue. ^ 


Torace onciiL 

^ Oiiofelàmino lUxi. 
Vino q. b. 

Cuoci come s’è detto dell'o- 
lio di maihee. 


OLIO DI PAPAVERI 
Di Melile. 




an. p. equ. 


OLIO DI COSTO 
Di Melile. 


Foglie, 
e bori di Papa 
ucri 

Olio q. b. 

Fa Olio come s’è detto del 
violato. 

V damo i papaueri bianchi. 

OLIO JDI SEMI DI 
Papaueri di Mefue . 


Odo amaro 


Calda 


onc. 11. 
onc.i. 


^.CEmi di Papaueri qua»* 
^ to vuoi. Fa olio nel me* 
defimo modo , che fi là quello 
di linlèm^ e delle mandorle» ^ 
OLIO 


V • Va 


P A R. T T E R Z A. iff 

OLIO DI SEMI DI C£» gli altri fiori infino in tre volté) 
, demo Magiflrale. come fi fa il violato > & il rofa- 

to di Melile. 

Emi di Cedérao mondi Tolghiamo il fiore bianco. 

O q.b. 

Faffi come l’Olio di mandor OLIO DI MORTINE 
ieperefpreffione. Di Melile, 


può DI MANDRAGO- 
radiNiccolao. 

Lio comune lib. ii. 

Sugo di pomi di Man 
dragora onc. iiii. 

di hyolciamo bianco onc. ii. 
di capi di papauerì neri dome- 
ilici onc. iii. 

di viole 1 ■ . 

di Cicuta J®”*®®*^*** •• 

S^Sce calamità 

Tieni i liighi) & l’Olio al fo- 
le ber dieci di rimellandogli 
infieme bene ogni di', poi cuo- 
ci ih bagno à collimazione de’ 
fughi, e come è raffreddato co- 
la , e disfa l’oppio , e la llorace 
con vn poco d’Olio^e mefcola 
bene, e lèrba i 

OLIO DI NI]^PHEA 
Di Mefue . 

lori di nimphea onc.uii. 
ir Olio omphacino liba. 
Tieni al fole per dieci gior- 
ni , di poilpremi , e rimetti de 


Vgodi cocco 
3 le di mortine 
Coccole di mortine l^an.p. e q. 
mezze acerbe, e 
loppelle. 

Cuoci in bagno a modo det 
to nell’Olio di cotogne, e lèrba. 
Noi pigliamo del fugo, e delle 
coccole an. onc. vi. 

Et dell’Olio d’vliue acerbeia 
lil^iii. 

OLIO ROSATO LOM- 
bricato Magiflrale . 

Ombrichiterrellrilib. ^ 
Lauagli bene in vino 
bianco, e mettigli in Olio rolà- 
to omphacino lib. ii. 

vino bianco odorifero onc. ii. 

Cuoci in baglio à confumil- 
zione del vino, cola, e lèrba, 

I. ' 

i) 


ouo 


f 


1 


T 




, !» 
'A 


tj< DEL RIGE 

OLIO DI /CAMOMILLA 
lombricato Magiibale. , 

F Affi come rOiio rofàtolo- 
jjricato togliendo in luogo 
del rofaco y quel di camomilla. 

OLIO BALSAMINO 
Magiftrale. 

Rementina lib. i. 

X Olio vecchio onc. vi. 
Olio laurino onc. iiii. 

Nardo indica .. 

Cinnamomo J 
tegole nuoue be cotte onc.viiL 
Fella quello è da pellarej & 
dillilla àlimbicco. 

OLIO DI BALSAMO 
Di Pietro d’ Abano. 


Yrrha 
Aloè e- 

patico 

Nardo indica 

Sangue di drago 

Incenlb 

Mummia 

Opoponaco 

Carpoballàmo 

Bdellio 

Ammoniaco 

Sarcocolla 

Zafferano 

Mallice 

Gomma arabica 
Storace liquida 




an. 5 . u. 


. 

T T A *. I o: 

Ladano ; ji 

Caftoro 

Mulcò 3*^ 

Tremiemdna al pelo di tutte le 
colè. 

Fella quello è da peftare,me 

Icoìa ogni colà y e dillilla per 
limbicco lècbndo l’arte. 

OLIO DI MATTONI 
diMefue. 

Attoni rolsi, & anti- 
iVX chiquanto vuoi, fan- 
ne pezzetti minuti, & gettali 
fopra carboni accefi lènza fum 
mo, e quando fono ben rouen- 
ti gettali in vna pentola doue_^ 
fìa dell’Olio vecchio, e lafcia- 

f li bene inzuppare^ poi canali, 
c rafoiugati , che fono , pellà- 
li minutamente , & mettili in.» 
boccia ben lutata à dillillare lè 
condo l’arte. 

LIQVORE ESSICCAN- 
te per le ferite Ma- 
gillrale. 

Yrrha ‘ 

iVX Aloè • 

Incenfo 
Mallice 
Trementina 
Olio d’abezzo 
Radici di confo- 
nda 


an. onc. u 

lib. ìL 
an.onc. iiL 
Gomma 







onc.u. 
5.L 


Gómma elemi 
Zaifèrano 

Acqua vice sflemmata.*, 

llD.i^U 

Pcfta quello è da peftare-» y 
e meicok ogni cola , e metti in 
vaiò di vetro , tura bene la_» 
sbocca y tenendo quattro bore 
in bagno coperto con_» 
Tantenicorio^e figil- 
-j - lato le giuntu- 
re con la 

« palla) 

) e (èrba 
di ve- 


JU 

t_E oil- ‘il 

n 


-IwL 

Jùi jfl-> 


.. ..c. 


LINIMENTO MAGI- 
flrale da doglie fredde . 


ECIPE olio volr 
pino 

Olio rolàto ompha- 
cino 

Olio di Tremétina 


Ubo di iremenna-i^^ , 

Acqua arzente J * 

Zafferano poluerizzato 9. ^ 
Cera q. b. 

Meicok) e fa linimento lè- 
condo l’arte. 


tttmtvteNTO caldo 
G uainerio 


,xuo nardi 
no 

di Camomilla 
Gherofani 
Legno aloè 
Scorze di cedro 
Noci molcade 
Doronici 
ZedoBria 
Semedibainiico 
Maiorana 

Y S 


an. Icrop.J. 


-an.lcrop.^. 
Am- 


• i ■ 


^ V!l -. * Ambra 

Zafferano 


iV‘ 


VA 

'» 




• ;/ 


i?? 


Mufco 

“rtóccofedaplii M GU VNGV|NTt 

izzarC) e con cera q.b. 


DEL ricettario:^ 

♦ 

-an.g.ii. 



rizzare^ e con cera q. 

Fa linimento. 

LINIMENTO COR- 
diale freddo del medeiìmo. 

I^.^XLiodinenufaro giallo 

V-/ ^.iiù 

Poluere di fiore di nenufaro 
giallo 

Sandali rofiì 

Seme d’acetofà [^an. ^.i. 
Coralli rolfi 
Margher. no vlàté 



ESCEROTTI. I .V 


> Ili 


INFRIGIDANTE 
di Galeno. 

« 

ECIPE òliòrolà' 
to omphacino len- 
za fàle lib.i. 
Cera bianca^ .'ifì- 
onc. iii. 

Struggi la Ce)^ nell’olio a_> 



OfTodi cuordi -an. 9. bagno maria, e laua con acqua 
Ceraio fredda più volte , tanto che di- 

Canfora g*iii* uenti bianco , & aggiugni vnj 

Poluerizzalecofèdapolue- poco d’aceto. Noi lo Itruggu- 
rizzare,e mefcola infieme ogni mo in vaio di terra inuetnaro « 




VNGVENTO PETTO- 
rale Magiflrale . 




t i 


Lio di Mandorle dol- 
onc.iiiL 

Olio di camomilla] 

*' ■ ' Olio violato ran.onc. ili. 

^ Ofio di gigli J 

Putto 


} 


an.onc.u* 


f A R. T E 

Burro frdco onc.vi. 

Graffo di gallina 
d’Anicra 
Ghiaggiuolo 5«ii. 

Zafferano 5. 

Cera bianca cmc.iiL 

Struggi la cera>& i grafi! ne 
gli olij) di poi laua più voice có 
acqua capeluenere , ò acquai 
d’orzo ) e quando è lauaco ag-^ 
giugni il ghiaggiuolo, & ilzaf- 
ièranopoluerizzaco bene . 

VNG VENTO DA 
Stomaco Magiftrale. 


T E R. Z A. 

VNG VENTO DA 

ftomaco fecondo. 




} 


an.ohc.iir- 


an.onc. 


an.onc.u 


f d’afTen- 

>^zio 
*' di Maftice 
* Nardino . 

Bolc roffc 
Coralli rofC 
Gherofani 
Cinnamomo 
Legno aloè 
Mallice 
Menta 
Schinantho 
Cera q. b; 

fa vnguento lècondo l’arte. 


-an.5.u 


I 


•1 ' . 

i-oni VJ 
Ìì .i-'i/v... 


Lio di Maflioe 
onc. viiù 
Maftice fèda 
Gherofani 
Legno aloè 
Mace eletta 
Squinanci 
M. e pefta quelloi:da peflare, 
e metti à fuoco lècondo l’ar- 
te per horc ventiquattro poi 
cuoci à bagno maria , per 
dua giorni continuile di poi 
Cola,e fpremi con il torcolo 
fortemente , e lèrba in vaio 
di vetro ben turato. 

VNGVENtO DA 

bachi Magiftrale. 

Vgo d’alfcn 
kJ zio 
d’ Abrotano 
diCétaur. min. 
di radici d’ari- 
ftolochia tonda 
diperficaria 
di fogl. di pefco 
di foglie di lupi. 

Radicidi ebbio 
Bucce dimelagr* 

Sugo di pòrri onc.ii. 

Di naflurzio aquatico lib. L 
Olio d’affenzìo lib.i. ^ • 
Ceraq.b. 

■ Fa 


A 


'T. T» 


an. 9 .Ù 


JL 

Z 


\6a D.Et «.tCE 

-Fa vnguentalccodo l’arte • 

VNTIONE CORDIALE 
di M. Baddo Baldini . 

K,T7 lori d’ Aranci . 

X ?.uu 
Garofani 
Legno Aloè 
Scorza di cedro 
NocemolcadOi^ 

Doronici ì 

Semcdibaflìlico I „ _ 
Zedoaria 
Perla J 

Fiori di nenufaro 3 .ÌÌ. 

Sandali rodi 1 

Seme d’ Acetolà ! ^ . . 

CoraUiroffi _ 

Margarite biache J 
Gallìa mulcau gr. vL 

Ambra grigia 1 

MufcomLeuante }-an. gr. vi. 
Zafièrano J 

Con cera bianca q. b. li> 
nimento. 

VNGVENTQ DA 
occhi Magillrale. 


-an.ofiC.1*' 


]^.T Ardone di 
X.Ì porco iàk- 
to 

Maluagta 
Tuzia preparata 
Cera bianca q. b. 


T T A R;l a; if 

Cuoci la camefèqtyije 
maluagìa infieme à. .conluma*» 
ziòhe della maiuagiaqwi cola, 
c dniggi la cera , in vlpmo ag;;» 
giug^na Tuzia, rimepa beue^i 
eferba. • i 

vngve'oto secon- 

do da occhi Magilirafle. 'i 

Iji.'Q Vrro frefco , 
J3dibufola 
Tuzia preparata, 
c poluerizzata 

. Mefcola,e fa vnguepty» fa- 
condo l’arte. 

VNGVENTO TERZO 
da occhi Magifliràk . ' 

]5t,T> Vrrofrelco . qn9.jiiL 
J3 Cera bianca, , 3.ÌÌ- 
Struggi,e laua più vpltei^ 
burro ,^acera con acqpa 
là, e di pruni, & aggii^m. , 

Tuzia preparata qpc, y 
Canfora 

Favnguento. > 

VNG VENTO 

fuoco primo Mag^ak*. > 

Lioroiàto onc.^iiù 
Olio d’huoua onc.ik 
Nitro bianco poluerizzato 
onc. ii. 

onc.i. Cera bianca onc.i. ^ 

^ Corteccia di mezzo del làm- 

buco 


an.onc.iii. 


buco m.L 

Favnguento lècondo l’arte V N G V E N T O 
à fuoco lento. Contuiìone* 


DA 


VNG VENTO VA FVO- 
co fecondo Magiftrale . 


gialla 


an.p.equa. 


Olio co- 
mune 

Seuo buono 

Mefcoh) e fa vnguento. 

VNGVENTO DA FVO- 
co terzo Magiftrale . 

. ^.OCorze di mezzo del fàm- 
3 buco lib. i. 

Olioro&to lib.ii. 

Acqua rofà onc. ii. 

Vino bianco odorato onc. vili. 

Melcola, e cuoci à confuma 
zione dell’humido cola j e con 
cera q. b. e fa vnguento molle. 


1 


an.onc.un. 


onc. i,‘ ^ 
onc.iiL 




an. onc. 


< 1 .. 


Lio rolàto 
di collo 
d’aftentio 
Bolo armeno 
Cer^ialla 
Graffo di pollo 
Trementina Venct 
tiana 

Hyfòpo humida 
Fa vnguento in quello modo 
Struggi la cera con li Olij) e 
la trementina , & il graffo , 
quando è fbffreddo aggiugni il 
bolo poluerizatO) e rhilòix) hu 
mido s’vnifce da vltlmo. 

VNGVENTO D’AR- 

tbanita maggiore di 
Mefue. 


VNGVENTO DA FVO-j 

coquarto Magiftrale. Vgo di pan porcino 

lib. iii. 


an. p.equal. 


^.jpOglie d’hel 

Coccole d’helle- 
ra 

Fella) etranneìl fogo; e di 
detto piglia lib.L 

Olio comune lib. i. 

Bolli à confomadone de fo- 
ghi) e con 

Ceraq. b. Favnguento. 


di cocomero alìnino lib.L 
Oliolrino lib.ii. 

Burro di vacca lib.L 

Polpadicolocynthidaoc. iiii. 
Polypodio onc. vL 

Euphorbio onc. 

Fella quello è da peftare) & 
infondi ne’ foghi ) & nell’Olio, 
& metà in vaiò di vetro di 
ilretta bocca ben turato ,per 


^ 4)èl"r.ìce 

<j*to giojmi^ie dà vn bollore , e 
òola noi la (pf^iamo co^l tot- 
colo, & alla colatura aggiugni 
derapino onc.vii. ^ 

Myrrha 

Diffolui la tìiyrrha , & il fe- 
rapino in aceco in lufHcience 
quantità , e bolli in dètn cola- 
tura quafià confumazioner de 
fughi agitando con vn bafto- 
ne,& aggiugni. 

Cera onc. v. 

Fiele di vacca 5. vii. jj; 

Dà vn bollore tanto che lìa 
ilrucca la cera, & aggiugni le.^ 
foccofcrittecolè ben polueriz- 
zate. 

Scamonea 
Aloè 

Colocynthida an.j.vU. ^ 
Mezereo 
Turbithi 
Sai gemma j.iiiL 

Euphorbio 

.acs.iii. , 
Gengiouo 1 • 

Camomilla 

Melcola, e fa voguento. 

•VNQVENTO ROSATO 
' ’ diMefue. 


^QVgnj 

lib.i 


adiporcofrelca 


Lana in acqua calda noue^ 
volte, & altrettante con acqua 


t^TiÀ a I 

fr(És!da, e di poi vi metti 
RofetOflfeftfefehe trite lib.i. 

Mefcola bene,& infondi per 
lètte di j poi IjtrMggi à fuoco 
to, e cola, e rimetti dell’altrè it> 
le quella quantità medéfìma , e 
ftienui fecce altri giorni *, di p 4 i 
fi colino, & vi lì aggiunga* 
Sugo di rolè rofle ono. vL 
Olio di màndor. dolci onc. fi. 

Cuoci à fuoco lento à con- 
fumazione del fugo, pol^efer- 
ba . Alcuni vj. aggiungono 
Oppio diflbluto in acqua ro- 
là 

VNGVENTO ROSATO 
Magillrale. 

Vgnadi porco frc?lca,e 
da quella^ leuatone fé^ 
pellicine, u macera, e Uua con 
acqua calda noue volte, e poi 
con acqua fredda altre nouìe-» - 
volte e nellVltimo conacqua ' 
rolà*,lÉrugghifi poi a fuoco len- 
to , e coli Orbandola di cd^i 
per al tempo delle rolè , & al- 
l’hora fi piglia vna , ò più caS- 
nelle benimmo inuetrìate , ' 

larghe , empiendola la terza.» 

’ parte di detta fugna putgara^'C 
liquefatta al Sole ,>mfondÈH- 
doui dentro foglie dì rolè in- 
carnate quante ne può incor*^ 
potare detta fiigna , agitan-^ 


parte 

dola con Q>atola di legno^nìeN 
al fole perfètte giorni con- 
tinui ) rimenandola fpeflb : di' 
poi quando è bene liquefatta fi 
coli per fiami^naje leggiermen 
teli fpremaj ritornando dinuo 
uoà infonderui altre refe co- 
me da primaifacendo cosi fino 
iflla terza infufione , Se cola- 
to l’vltima volta per ogni li- 
bra di detto vnguento n ag- 
giunga Olio di mandorle dol- 


T E "X Z A. 

Mefoola infieme lènza ceraJ 

VNGVENTO BIANCO 
fècondo Auicennafotto 
* nome d’vnguentodi ; 
. . Ceruffa . 


ce 


ytargiro 
-L' Ce ruffa 
Cera bianca 
Olio rolàto 
Albume d’huouo 


3: vii. 

on‘c. ìL 
nu. i. 


onc. 11. 


VNGVENTO Vio- 
lato di Mefue . 

L ’VnOTcnto violato fi fà co- 
me il rofàto, pigliando vio- 
le mammole. 

Mefùe non pone il pelò del- 
le colè che vi entrano j noi le 
determiniamo come di fopra è 
' detto dell’vnguento rofàto. 

VNGVENTO SONNI- 
fero d’Auicenna fècondo 
il Commentatore di 
Mefùe. 

Lio di pa - 1 

V-/ pauen an.onc. yj 
di Nimpea 
Oppio 

Caflìa lignea an. 

Zafl^ano 


Struggi la cera nell’Olio ro- - 
fato à fuoco lento y di poi metti 
la biacca, & il ly rargiro ben pe 
fIi,mefcola ben auati fi freddi- 
no i & in vltimo aggiugni ly » 
chiara. Alcuni vi aggiungono 
vn poco di canfora) e lo chia- 
mano canforato. 

VNG VENTO DI TVZIA 
di Giouanni de V ico 
fatto in mortaio di 
piombo. 

Lio rofàto 

V-/ Olioom- an.onc.vi, 
phacino 

Olio mirtino \ 
vngueto jpopuleo 
Foglie di piantasi. \ 
di Solaio 

T aglia l’herbe,e mefcola in- 
Cerne ogni colà, e tieni otto di, 
di poi bolli vn poco, e cola , & 
alla colatura a^iif^ 

Cera 


ì> E L R I C E 

Cera bianca q.b. 

Tieni à Fuoco lento che Ia_> 
cerafìa ftrutta)fèmpre rime- 
nando y leua da fuoco y Se ag> 
augni 

Tuzia onc. l(^ 

Biacca macinata 5. x. 

Piombo arfb 3. vi. 

Canfora trita fecondo Parte 

a.l 

Metti in mortaio di piom- 
bo , e rimena per vn’hora con- 
tinuamente) e riponi in vaiò 
inuetriato. 

VNQVENTO DI 
tuzia di Niccolao. 


^./^Lioro- 
• V-/ lato Fan. onc. vi 
Cera bianca 
5 ugo d i (blatro onc. iiil 

Biacca lauata onc. il 

Pióbo arfo, e lauato 
Pomphollge 

T uzia, ò vero Ipo- }>an. onc.1 
dio minerale 
ineenfb mallio 
Struggi lacera nell’Olio à fuo 
co lento ) & bauendogli leua- 
ti da fuocO) aggiugni le polue* 
ri ) & metti tutto in mortaio 
di marmo à mefcolargli, rime- 
nandogli continuamente con_3 
peHello di ferro ) & à poco à 


T T A R I O. • 

poco aggiugni il fugo predeH 
to ) & lecita di rimenare per 
cinque,ò fèi bore al folcje pon- 
loaraifreddare inluogo frelcoy 
Si eifendo raffreddato le vi lo- 
prauanza punto di liigo getta» 
io via. 

VNGVENTO dI 
Lytargiro d’Auicenna. 

^.T Yrargiro onc<il 

JL< Biacca onc. £* 

Aceto onc. l 

Olio rolàto'q. b. 

Fa vnguento a fuoco lento ) 

e puoffi fare lenza fuoco iaj 

mortaio di piombo. Auicennft 

non pone i peli. ; 

« 

TRIAPHAR M AC<)' 
di Mefue . Ì5 


an.onc.iu. 


^.T Ytargiro 
1 — < Aceto forte 
di vino 

Olio antico onc. vi 

Peffa il lytargiro (ottilmétC) 
& aggiugni à poco à poco l’O- 
liO)e faceto lèmpre rimenando 
finO)Che egli Ipellìlca. Noi vlìay 
mo farlo in mortaio di pióbo. 
11 triapharmaco cotto di. Me- 
lile non è differente da quelle^ 
k non perche nell^lo lì cuocer 
àfuocolento. 

VN- 


PARTE T E R ’S A. 

VNGVENTO DA RO- TJBTRAPHARMACO 
gna MagUlrale . di Galeno. 


an.(].b. 


an. onc. u. 


^'•CTyraccliqui- ^."pEcecera 

^ a_ __ ;j -t Ragia 

Trementina lanata “***' Cera 
Rurro lauato Seuo.divaccha 

Sugo di limoni onc. L ^ Favngucnto. 

Elleboro nero p<^ueriz.onc. u 
Sale onc.Ìi. BASILICO MINORE 

Melcola ) e & vnguento in Di Mefue. 

mortaio di piombo. 

»./^ Era gialla 

VNGVENTO DI MINIO Ragia graffa fan.lib.i. 

lènza canfora Mag^llrale. Pece greca 

Olio comune q. b. 

Inio maci-1 Fa vnguento à fuoco lento. 

IVI nato * 

Olio rofàto 
Olio di mortine 
Cuoci a fuoco lento con 

■ Cera bianca onc. ^ Era bianca' 

VNGVENTO DI MINIO V Ragadi 

canforato MagUlrale . „ 

° Seno di vacca l-an. onc. u 

Inio macinato onc.iii. Pece nera 

■IVX Lytargiro onc. ii. Incenfb maftio 

Biacai onc.L Myrrha 

Tuzia ì ... . OUo comune q.b. 

Canfora Favnguento. 

Olio rofàto Iib.L Altrimenti 

Cera bianca onc.ii. Cera 

Struggi la cei;a nell’olio à filo Pecenauale 

co léto^i poi metti in mortaio Dell’altre cofè an.onc.L ^ 

di piombo, & aggiugnil’altre Olio q.b. 

colè ben poluerizzate. Poluerizzato rincenlb ù metta 

Z da 


BASILICO MAGGIORE 
di Melile . 


onc.vb 
onc. ili. 


Sfrf ^ E L' H I c E T T A Rii O.' 

da vltimo ftratto Taltre cofe , t 
la mirrha noi lo dilToluiamo co 
vn poco di vin bianco. 


VNOVENTO GFV&G® 


VNGVENTO FVSCO 
diNiccolao. 


Liocomu- 


. J- i 


Lio 


lib.i.^. 

onc.ini. 


onc.u. 


•an.onc.u 


Ocera 

Pece greca 

Pece nera colata T. 
r. • ran.OnC.4i. 

Serbino J 

Maitice 

Galbano 

Incenlò mallio 

Trementina 

Fa vnguento coli. 

Metti l’olio in vna pentola 
Ibpra à fuoco à bollire, e quan- 
do bolle metri la cera, di poi la 
pece greca, e comeèftrutta , 
poni la trementina!, hauendo 
prima pefto le colè da peftare , 
‘•^eccetto la trementina,e la pece 
nera, Ipargendoui la poluere 
della mallice , e dell’incenlb 
agitando continuamente con 
la Ipatola. 

11 derapino, & il Galbano 
fi dilToluino prima col vino 
bianco. 


V./ ne 
^euodibeocoi 
Pece nera ^ 

Pece greca jdii. 

MalHce 
Incenfo 

Galbano ^ 

Ammoniaco lan. 5 . 
Opoponaco^ 

Serapino 
Cera 

Struggi l’olio, il lèuo , e Ja_s 
pece , di poi metti le g 6 mme> 
dilTolute lècódo l’arte in vino , 
e coli l’aftre colè pelle {aOS^ 
mente , e rimena conrinuambii 
te tanto^chefia cotto. Leoa> 
poi da fuoco, & aggii^ni 
Trementina 5 . iL 

Incorpora bene, e lèrbà. 

VNGVENTO DI MA- 
drelèlua Magillrale 


' - ^ 

m.uu^ 






Ì..J ^ : 


gialli ^ 

Foglie di betonica ] > 

Taglia minutilfimamente> & 
ìnfòdiinvinorofib buono libk 
vili, & aggiugni 
Olio ro^ ^vùragia gralTai 


f re* 


PAR T « T E R Z A. i ’ *tf| 

t^eqientiiiaycen gialla ap.lib,i e la becu^oica ibttilmeiiteD ^ 
ni<e ^ bollire à léto fuoco à co inf<mdilèflel vino per bore veo, 
fiimacione de tre quarti dell’bu tiquattro : di poiaggwgniral- 
tpido. cola e Ipremi à torcolo, tre crfe eccetto la goma, linee 
edinuouoftruggiàlentofuo- Ib, & il maftice } e fa bollire^ 
OOjelafcia potare, (èparando fuoco gagliardo infino, che il 
l’bunudo, & il fondo. vino fia mezzo confimiato , Se 

ancoraché comincia parerarer 
YNGVENTO QAPITA- de, cola, e fa rappigliar*, e co- 
le del Coociliat. * meèrapprcfojCauail vino,c 
. Inetti à fuoco tantOjche fi con 
^/^Ommaelcmi caie. iii. lumi la parte vinulà, cl^ tWQ 
Ammoniaco onc.ii. reftata,edinuouocola,^àg* 
Trementina onc. iii. 5. ^ giugni l’altre colè ben polueriz 
Ragia di pino onc. iiu. zate, e tieni à fuoco lento tato, 
Ce*a onc. vi. che fia incorporato, ièmpre ri 

Olio rotato onc. iii. ;||- menando, Leua poi da fuocoj 

Favoguento infondendole e metti à raffredd^e in luogo 
gomme fecondo fatte in vino freddo, Ièmpre rimenando tagi 

to fia freddo. 

VNGVENTO DI MA* . , ^ 

^ drefcluadelCarpi. VNGVENTO DI CAL5 

xeMagiflrale. 

Remetina 1 

1 Ragiadi JK.^Alcinafpenta,ekiau 

i VJogm at vna volta,lafci4 


•. pino 

Cera noua 

Olio rotato 

Mafbce ■> 

ineenfo 

Gomma elemi 

Madrefèlua \ * ^ — 

Jan. onc'. tu. 


Bettonica 


do potare la calcina al fondo,a 
ooc. vili, cauatone l’acqua con feltro die 
^ cigiomi continui, e di poi la* 
uata con acqua rota, e lafciatR 
onf. il. rafeiugare ,e leccare : di dett^ 
piglia onc. uh 

Olio rotato lib. h 


Vino buono lib. x. Cera bianca onc. iii. 

. Telia la madrefelua ( Noi pi Struggi la cera neH’olio , e 

fjliaQio^^^ielta 4 e) ieuadaw)co»equandocosnia 

Z 2 ciA 


— 


t 


V- 

Ambra 
Zafferano 
Mufco 

GalUa mùicata 




DEL ricettàrio:^ 


an.g.u. 



pXS.cor.dapI». DE GU VNGVENTI. 

izzare,econceraq.b. IM PIASTE,!.^ 


lizzare^ e con cera q. 

Fa linimento. 

linimento cor- 

diale freddo del medefimo. 

]){./^Dodinenufaro giallo 

^.iiL 

Poluere di fiore di nenufaro 
giallo 

Sandali rodi 
Seme d’acetofà 
Coralli rodi 
Margher. no vlàteì 


E SCEROTTI. 


(li 



INFRIGIDANTE 
di Galeno. 

■* 

C ECIPE òliòrofà- 
to omphaòino len- 
za (àie lib.i. 

Cera bianciu 
onc. iii. 

Struggi la ceVa nell’olio a_> 


0(To di cuor di lan. B. bagno maria) e laua con acqua 
Ceruio J fredda più volte ) tanto che di- 

Canfora g.iii. uenti bianco >& aggiugnivn_» 

Poluerizza le colè da polue- poco d’aceto. Noi lo Itru^ia- 
rizzare)6 mefcola infieme ogni mo in vaiò di terra inuetnato ) 


colà ) e co cera nuoua lauata in acciò fia più bianco ) & aggio 
acqua rolà) ò di nenufaro gial- gnianui facqua rolà > e Tacete 


fa linimento fecondo l’arte . rolàto. 

i) 



VNGVENTO PETTO- 
rale Magillrale . ^ 


i^O Lio di Mandorle dol- 


ci 


0 ^ 






Olio di camomilla 
Olio violato 
Olio di gigli 


onc. mi. 
an.onc. iii. 
furro 


ir 

■' % 


f A R T E 

Btirrofrdco ' onc.vi. 
Graffo di gallina i 
d’Anitrt jan.onc.iu 

Gfaiaggiuolo 5 .ÌU 

Zafferano 

À Cera bianca onc.iiL 

Struggi la cera,& i graflì ne 
gli olij) di poi laua più volte có 
acqua capeluenere , ò acquai 
d’orzo ) e quando è lauato ag-^ 
giugni il ghiaggiuolo,& Uza^f^ 
terano poluerizzato bene . 

♦ 

VNGVENTO DA 
Stomaco Magiflrale. 


T E ‘R Z A. 

VNGVENTO DA 
ftomaco fecondo. 




O 


jan.òhc.iir- 




-L’ 




o 


Lio d’affen- 
zio 


an.onc.u 


’ di MafHce 
■ Nardino . 

Rofè roffe 
Coralli roflì 
Gherofani 
Cinnamomo 
Legno aloè 
Maflice 
Menta 
Schinantho 
Cera q. b; 

fa vnguento fecondo l’arte. 


an.5.u 


‘ I 


l'jiì:. 

h ì:'. 


Lio di Maflice 
onc. viiL 
Maflice fèda 
Gherofani 
Legno aloè 

M ace eletta |^an.onc. . 
Squinanti 
M. e pefla quellojèda peflare» 
e metti à fuoco fecondo l’ar- 
te per horc ventiquattro poi 
cuoci à bagno maria per 
dua giorni continui, e di poi 
cola,e fì?remi con il torcolo 
fortemente, e fèrba in vafb 
di vetro ben turato. 

VNGVENTO DA 
bachi Magjftrale. •* 

Vgo d’aflcn 
zio 

d’ Abrotano 
diCétaur. min. 
di radici d’ari- 
flolochia tonda 
diperfìcaria 
di fogl. di pefco 
di foglie di lupi. 

Radicidi ebbio 
Bucce dimelagr. 
Sugodi|5brri onc.iù 

Di naflurzio aquatico lib.L 
Olio d’affenzio Ub.i. ^ • 
CcTd Q«b« 

Fa 


^■s 


yiiU 


an.5.i* 




D. EÌ. file E T T A R.J ^ 

f Fa vnguentalècodo ^aité . 'Cuoci la came^pqajc 

maluagìa infieme i conluma-» 
VNTIONE CORDIALE zibhe della maÌuagia,poi cola, 
di M.Badcio Baldini. ellruggi k cera, iu vidimo aga 

[mia 


an. 9.U 


■an. y. ^ 


Vfro frefeo 


■an.oflC.t..'^ 

■| V t 


giugriHa Tuzia, rimepa 
eferba. 

vngve'nto SECON- 

do da occhi Magirtrafle . ' 

. . -■'.'."/ti 

di bufpla 

Tuzia preparata, 
c poluerizzata 

, Mefcola,efa vnguep^ fijr 
condo l’arte. > 

3-’«- VNGVENTO TERZO 

da occhi Magifltàlé'T^ ^ 

an. 3 .U ^.T% Viro frefeo I Qn 9 .Viii. 

Jj Cera bianca , J.iì. 
gr. vL Struggi , e laua più volteif 
Ambra grigia 1 burro ,^a cera con ac<^ua i;oy 

Mufeo m Leuante fan. gr. vi. là, e di pruni, Se aggiugm . 
Zafferano j Tuzia preparata qn^, ^ 

Con cera bianca q. b.fali- Canfora jfcrop^i^ 

nimento. Favnguento. >/ 

VNGVENTO DA VNGVENTO 
occhi Magiftralc. fuoco primo Ma^^lyale^ j 


• i 

]5t.T7 lori d’Aianci . 

X j.ui. 

Garorani 
Legno Aloè 
Scorza di cedro 
Nocemoicade.. 
Doronici 
Seme di bailìlico 
Zedoaria 
Perla 

Fiori di nenufaro 
Sandali rolli 
Seme d’Acetolà 
Coralli rolli 
Margarite biache 
Galiia mulcata 


Ardone di 
JL< porco fala> 
to 

Maluagia 
Tuzia preparata 
Cera bianca q.b* 


an.onc.iii. 


O Liorolàto onc.^iih 
Olio d’huoua onc.ii. 
\ Nitro bianco poluerizzato 
onc. u. 

onc.i. Cera bianca onc. i. £ 

j Corteccia dì mezzo dellàm- 

Kiirvi 


w 


é 


an.p.equa. 


F A R. T E 

buco m. L 

Fa vnguento iècondo l’arte 
à fuoco lento. 

VNG VENTO DA FVO- 
co fecondo Magilfa*ale . 

Era gialla 
V.^ Olio co- 
mune 

Seuo buono 

MefcoU} e fa vnguento. 

VNGVENTO DA FVO- 
co terzo Magìllrale . 

. ^.OCorze di mezzo del fàm- 
buco lib. i. 

Oliorofàto . lib.ii. 

Acqua rofà onc. iL 

Vino bianco odorato onc.viii. 

Meicok) e cuoci à confuma 
zione dell’humido cola , e con 
cera q. b. e fa vnguento molle. 

VNGVENTO DA FVO-j 
co quarto MagiArale 


T E K Z A. 


t6% 


VNG VENTO DÀ 

Contulìone. 


an.onc 


:.iÌà. 


onc. 
onc.iiL 


Lio rofàto 
V./ di collo 
d’alTentio 
Bolo armeno 
Cera gialla 
Graffo di pollo 
Trementina Vene ì , 

tiana 

Hyfbpo humida i 
Fa vnguento in quello mpdo 
Struggi la cera con li Oli), e 
la trementina ^ & il graffo y 
quando è fòffreddo aggiugni il 
bolo poluerizato, c Thilópo hu 
mido s’vnifce da vltimo. 

VNGVENTO D’AR- 
thanita maggiore di 
Mefue. 


j^t.jpOglie d’hel' 


an. p.equal. 


lera 

Coccole d’helle- 
ra 

Fella, etranneil lìigo; e di 
detto piglia lib. L 

Olio comune lib. i. 

Bolli à conliimadone de lù- 
♦ ghi, e con 

Ceraq. b. Fa vnguento. 


^.C Vgo di pan porcino 
lib. iii. 

di cocomero alìnino lib.L 
Olio Irino lib. ii. 

Burro di vacca lib. L 

Folpadicolocynthìdaoc. iiii. 
Polypodio onc. vL 

Euphorbio onc. 

Fella quello è da pellare, & 
infondi ne’ fughi , & nell’Olio, 
& metti in vaio di vetro di 
Eretta bocca ben turato ,per 

otto 


- 

i 


t 


h z l'^ 'ì ce 

giomjjC dà vn bollpre , e 
òok noi la (pf ^iamo col tòr- 
colo, & alla colatura aggiugni 
derapino . onc.viL ^ 

Myrrha J.iii. 

Diffolui la iiiyrrha , & il lè- 
rapino in aceco in fufHciente 
quantità , e bolli in dè't^ cola- 
tura quafi à confumazione de 
fughi agitando con vn bafto- 
ne,& aggiugni. 

Cera onc. v. 

Fiele di vacca 5. vii. 

Dà vn bollore tanto che lìa 
llrutca la cera, & aggiugni le.^ 
fottofcrittecofe ben polueriz- 
zace. 

Scamonea 
Aloè 

Colocynthida 
Mezereo 
Turbithi 
Sai gemma 
Euphorbio 
Pepe lungo 
Gcngiouo 
Camomilla ^ 

Melcola, e 


frédda, e di poi vi metti 

fréfehe trite lib.L 
Melcola bencj&mfondi^^ 
fette di j poi ^g§i à fuoco Im 
to, e cola, e rimetti dell’altrè ro 
le quella quantità medefima , e 
ftienui fette altri giorni -, di ptìi 
fi colino, & vi fi aggiunga* 
Sugo di rolè rofle onc. vL 

Olio di mandor. dolci mie. 2 . 

Cuoci à fuoco lento à con- 
funaazione del fugo, cola,e 4 «^ 
ba . Alcuni vy agglungòno 
Oppio difibluto in acqua ro- 
là 5*^ 

VNGVENTO ROSATO 
Magiilrale. 


-an. j.iiL 


•VNGVENTO ROSATO 
di Mefite. 

• «. 

^ Q Vgna di porco frelca 
i 3 lib. L 

Laua in acqua calda noue:.’ 
volte, &. altrettante con acqua 


an. 3. vii t ^.C Vgna di porco fre!lca,e 
da quella le natone le.» 
pellicine, fi macera, e laUa con 
5. iiiL acqua calda noue volte , e poi 
con acqua fredda altre nouO 
volte -, e nellVltimo conacqua 
rolà jftrugghifi poi a fuoco len- 
to , e coli ferbandola di coli 
per al tempo delle rolè , & al- 
f hora fi piglia vna , ò pù cafi- 
nelle benimmo inuetriate , 
larghe , empiendola la terza.» 
parte di detta fugna purgatale 
liquefatta al Sole , >^fondén- 
doui dentro foglie di rofe in- 
carnate quante ne può incor~‘ 
potare detta fugna , agican^ 

AtìUì 


à voguento. 


parte T e il z a. 


dola con ^atola di legnO)met>- 
d fole perfètte giorni con- 
tinui j rimenandola lpeflb :di 
poi quando è bene liquefatta lì 
coli per ilamigna>e leggiermen 
teli Ipremaj ritornando dinuo 
uoà infonderui altre rolè co- 
me da prim^faccndo cosi fino 
«la terza infufione , & cola- 
to IVltima volta per ogni li- 
bra di detto vnguento n ag- 
giunga Olio di mandorle dol- 




Mefoola infieme lènza cerai 

VNGVENTO BIANCO 
fecondo Auicenha lòtto 
* nome d’vnguento di ' 

. . Ceruffa . 


- J*’ 

5 - 1 . 

J.v. 

vii. 


ce 


onc. u. 


VNGVENTO Vio- 

lato di Mefue . 

L *VnOTento violato fi fii co- 
me il rolàto, pigliando vio- 
le mammole. 

Melile non pone il pelò del- 
le colè che vi entrano ) noi le 
determiniamo come di fopra è 
detto dell’vnguento rofeto. 

VNGVENTO SONNI- 
fero d’Auicenna fecondo 
il Commentatore di 
Melile. 


ij^.T ytargiro 
-L' CeruflTa 

Cera bianca ^ 

Oliorofato onc. ii. 

Albume d’huouo nu. i. 

cera nell’Olio ro- 
làto a fuoco lento y di poi metti 
la biacca, & il ly targiro ben pe 
lti,melcola ben auati fi freddi- 
no ^ & in vltìmo aggiugni lao 
chiara. Alcuni vi aggiungono 
vn poco di canfora, e io chia- 
mano canforato. 

VNGVENTO DI TVZIA 
di Giouanni de V ico 
fatto in mortaio di 
piombo. 


an.onc. vi. 


^y’’\Liodip 
V-/ pauen 
di Nimpea 
Oppio 
Callìa lignea 
Zafferano 


la- 


an.onc. ^ 
an. d.i. 


Lio rolàto 
V-^ Olioom- 
phacino 

Olio mirtino \ 
vnguéto populeo /“* “• 

Foglie di piantasi. \ 
diSokffo 

Taglia l’herbe,e mefcola in- 
lìeme ogni colà, e tieni otto di, 
di poi bolli vn poco, e cola , & 
alla colatura aggii/^ 

Cera 




DEL RICE 

Cera bianca q.b. 

Tieni à Fuoco lento che Ia_j 
cerafia ftruttajlèropre rime- 
nando ) leua da fuoco y Se ag- 
ciugnL 

Tuzia onc. i. 

Biacca macinata 5.X. 

Piombo arlb 5. vi. 

Canfora trita fecondo Farte 
a.i. 

Metti in mortalo di piom- 
bo , e rimena per vn’hora con- 
tinuamence) e riponi in vaiò 
inuetriato. 

VNGVENTO DI 
tuzia di Niccolao. 


T T A R I o; • 

poco aggiugni il fugo predet^ 
tO) deferita di rìmenare per 
cinque^ò lèi bore al fule)e pon- 
lo a raffreddare in luogo frefeoy 
Se elTendoraiFreddacolevifcH 
prauanza punto di fugo gètta* 
io via. 

VNGVENTO DÌ 
Lycargìro d’Auicenna. 




,T Ytargi 
1-4 Biacc 


onCé u. 
onc. ^ 
onc.L 


Lioro- 

• V-/ fato lan. onc. vL 
Cera bianca 

6'ugo di fblatro onc. iiiL 
Biacca lanata onc. ii. 

Pióbo arfo, e lauato 
Pompholige 

T uzÌ3) ò vero Ipo- ^an. onc.u 
dio minerale 
ineenfb mallio 
Struggi la cera nell’Olio àfuo 
co lento ) & hauendogli leua- 
ti da fuocO) aggiugni le polue* 
ri ) & metti cucco in morrùo 
di marmo à mefcolargli, rime- 
nandogli conti nuamenteeonj 
pefiello di ferrO) Se à poco à 


tfO 

Biacca 

Aceto 
Olio rofàto q. b. 

Fa vnguento a fuoco lento ) 
e puoffi fare fenza fuoco io.» 
mortaio di piombo. Auicenna 
non pone i peli. * 

TRIAPHAR M AC^Ò 
di Mefue . * 


an.oncàiL 


i?C.T Ytargiro 
1—4 Aceto force 
divino 

Olio antico onc. vi. 

Pefta il ly targiro fettUméte) 
Se aggiugni à poco à poco l’O- 
lio, e faceto fèmpre rimenando 
£nO)Che egli (pefliica. Noi vfi^ 
mo farlo in mortaio di pióbo. 
11 triapharmaco cotto di .Me- 
lile non è difièren te da queftoj 
fe non perche nel bario lì cuoce: 
àfuocoienco. 

VN- 


V 


PARTE 

VNGVENTO DA RO- 
gna Magiflrale . 


^an.on.u. 


^'.^.Tyrvreliqui- | 

T rementina lanata >. ' 

Burro lauato j 

Sugo di limoni onc. L 4r. 

Elleboro nero polueriz.onc. i. 
Sale onc. ii. 

' Melcola y e & vnguento in 
mortaio di piombo. 

VNGVENTO DI MINIO 
lènza canfora Magiilrale. 


T E . R ^ A. %Cf 

TETRAPHARMAGO 
di Galeno. 

* . 

Ecenera ' 

Ragia 

Cera 

Seuqdivaccha 


^.p 


\/ 


an.q.b* *' 


Fa vnguento. 


an. onc. u. 


]^.\A Iniomaci- 
IVI nato 
Olio rolàto 
Oliodimordne 
Cuoci a fiioco lento con 
*Cera bianca onc. 

VNGVENTO DI MINIO 
canforato Magilh’ale . 

Inìo macinato onc.iii. 
IVI Lytargiro onc. ii. 
Biacca onc. L 

Tuzia T , 

Canfora 

Olio rolàto lib.i. ^ 

Cera bianca onc.ii. 

Struggi la cei;a nell’olio à filo 
co léto^i poi metti in mortaio 
di piombo y& aggiugnil’altre 
colè ben poluerizzate. 


BASILICO MINORE 
DiMefue. 

Era gialla 

Ragia graffa an^lib.1. 
Pece greca 
Olio comune q. b. 

Fa vnguento à fuoco lento. 

BASIUCO MAGGIORE 
diMelùe. 

Era bianca 
Ragiadi 
pino ^ 

Seno di vacca l-an. onc. L 
Pece nera 
Incenlb maftio 
Myrrha 

Olio comune q. b. 

Fa vnguento. 

Altrimenti 

Cera onc. vi. 

Pecenauale onc. iu. 

Dell’altrecolè an.onc.i. ^ 

Olio q. b. 

Poluerizzato rincenlb fimetta 
Z da 


P A B, T E R Z 4. .f 

ttei fi r in tin^ cera gialla ap.libÀ e la beturalca ^ 

sotc fa bollire àléco fuoco à co infoodjlenelvino per bore vea 
fumacione de tre quarndell'bu tiquactro : di poia^lugoiral- 
«lido, cola e Ipremi à torcolo, ire cok eccetto la ^ma, Tince 
edinuouoftni^àlentofuo- lò,&ilmaftice je fa bollire^ 
co, elicla pol^, ièparaado fuoco gagliardo infino, cheli 
l’hunudo. Se il fondo» vino fia mezzo confùmato , Se 

ancorachecomincià parer;VW 
VNGVENTO QAPITyV- de,cola,e farapp^liarayeco- 
ledelConciliat. ‘ meèrappre(b,cauaU vinojC 
• _ • làmettià fuoco tanto,che fi con 

Ommaclemi onc. iii» fumi la parte vinofà, che fvdQ 
VJ Ammoniaco onc.iL reftata,edinuouocola,d^àg* 
Trementina onc. iii. 5. è giugni i’altre colè ben polueriz 
Ra^a di pino onc. un. zate, e tieni à fuoco lento tato. 

Cera onc. vi. che fia incorporato, ièmpre ri 

Olìoroiàto ■ onc.UL menando. Lena poi daftioccj 
Favngnento infondendole e metti à raffredd^e in luogo 
gomme fecondo faite in vino freddo, Ièmpre rimenando ts^^ 

tofiafreddo» r 

VNGVENTO DI MAt ! o 

* drefelua del Carpi. VNGVENTO DI CÀL^ 

ceMagìllrale. 


Remedna 
X Ragia di 
pino 

Cera nona 
Olio rofòto 


, an.oiic.Ua- fl^/^AIcinarpenu, . !».^ 

{ V.iogoi di vna volta>kuci^ 

J do polare la calcina al fondo,a 

<wc.viiL cacatone l’acqua con feltro (He 
ci giorni continui , e di poi la* 
uata con acquarci, e lalciac%: 
onf;iL ralciugare,elèccare: di detta 
Madrelèlua ^ j-- . pidia onc.uL 

Betonica 

Vino buono lib. x. Cera bianca onc.iii. 

» Pellalamadrefelua(Notpi Scruni la cera nell’olio, e 
ijBaino qudU 4^ fioù |euadatooco,equando€Oinio 

Z 2 eia 


Mallice 1 
ineenfo 
Gomma elemi 




Wtm- 


» 


■ ». 


r . 


iff* tì E i; f G fe 

cìaàratjptgliai^ » aggiugni la 
^lótna polueriJBzata,melra 
Utene,eterba. ' 

■ . 1 t;- 

V NO VENTO POPV- 
leo dìNiccolao . 

Cchl d’ Alberi colti di 
Marzo lib. L 
Supia di porco frefca lènza là' 

Papaueri neri 


lib. i. 


Mandragora 
Hyolciamo 
Solatro 
Vermicolare 

lattuga ^an. 5. ui. 

Semperuiuo 
Lappa Bardana 
Viole 

Ombilico di vener. 

Gimedi pru. teneri 

Pefta grocchi da per lè, e di 
nuouo ripesagli con la fógna) 
e fané maddaleoni) noi gli met 
riamo ftiuati in vaiò inuefi'ia- 
tO) elafdagliflaredue giorni) 
e il terzo fi colghino tutte l’her 
be Ibpradette , e peftinfi bene 
da per loro ) èpoi fi ripefiino) 
e fi mefcolino con i maddaleo- 
ni) e formatone di nuouo mad 
daleoni fèrba per noue giorni ^ 
e di poi rompigli in pezzì^e p 5 

§ li in vna caldaia c 5 libbre ima 
i vino odorifero j e fin -bollire 


à confÓmazioné del V 1 ri 6 )*ftill* 
pre agitando colla parola. DI 
poi pafla perfacco^noi lo paffii 
mo còl torcolo ) e cola ) e lalcta 
rafireddaré) e riponi in vafoi ’ 
Ancorché Niccolao voglia! 
che fi debbino peftare d’oc- 
chi) e tenergli melcolati con_» 
la fógna per dua giorni ^ non^* 
'dimeno non fi potendo hauc-- 
re l’herbe) frefchC) quando gli 
occhi ) non farà inconUenien^ 
te lèrbare gli occhi pelli còh la 
^gna fino à che Therbe-fi pi*(i* 
uegghino. ■ ^ H 

>- ■ >. i 

VNG VENTO D’AJL.^ 
thea di Niccolao. 

*>n 


iy.Ra 4 icÌd’Althea liKìW 
Ifin fèrtie \ •. ' • ^ 

Fiengreco!^ * ' 

Scylla onc. vi. 

Olio ^"110.0111 

Cera , ' lib. i. 

Trementina onc. ii. 

Galbano ì 

/-» ^ j fdo* onc* li* i 

Gomma nederaj 

• Tutte rherbe ) e tutte le ra*< 
dici fi kuinp bene < e fi pefti- 
no ) & il Umile fi* faccia del fè-^ 
me del lino ) e del fien grcoO) 
e dellafcylla)e quando le fa- 
ranno ben trite jpOQghinfi ki 
libbre 


*4 • 


■ > 


PARTE 

libbre (ètte d*àc(]ua CQmiue^ 
per tre giorni y & il quarto (ì 
ponghino à bollire fino à che 
gl’ingrofiìno j di poi a poco a 
poco fi menino in vn lacco y 
e quando gli vuoi Ipremerey 
getcaui Ibpra vn poco d’acqua 
bollente y accioche elea me- 
glio il detto lùgo vilcolb y e di 
quello fugo li pigli libbre^ 
dua , e ponghinh nelle libbre 
quattro d’olio^e bollino à con- 
fumazione deKugo ^ il che là- 
rày quando non Ibpranoterà 
colà alcuna del lùgo . Di poi 
aggiugni la libbra della ceray 
e come la làrà Arutta y aggiu- 
gni la trementinay poi la gom- 
ma d’hedera peAa y 8c il galba- 
no (oluto con vino y e nell’vlti- 
mo fi ponga la pece greca pol- 
uerizzata y e la ragia y & ef> 
fèndo cottey ( che fi cqno 
Ice, quando gettando- 
ne vna gocciola in 
fui marmo fico- 
denlà ) leualo 
da fuoco y e . 
come làrà 
rafFred 
do 

riponlo con di- 
ligen- 
za» 


an.onc.i.p. 


•i* 


.i 

ir 


•' IlT. 

.V. 




T E R Z A. Itf,. 

V^GVENTO DELLA 

Contellà , di Guglielmo 
daVarignana. 

C Ortecce di mezzo di a. 
Ghiande 
dijCaftagne 
di Quercia 
Coccole di mort. 

Cauda equina 
Gallozza 
Gulci di faue 
Acini d’vue làluat. 

Sorbe acerbe lece. 

Nelpole acer. lèc. 

Foglie di fufini 
prugnoli 

Radici di celidon.^ 

Pefta grolTamènte, e fa boi 
lire perfettamente in acqua dif 
piantaggine ftillata lib. viU. 4i, 
confumazione della metà , 
cola . 

Cera quanto vuoi , noi ne 
pigliamo lib. i. Arutta in olio 
myrtino lib. i. e latta noue voi-,; 
te y con detta colatura lèmpre 
rimenando il detto^ di poi . 
Cortecce di mezzo di Ca- 
Aagne 
di Ghiande 
di Querce 
Cenere di Aincp 
di bue 

Coccole di moro 
Adni d’vue 

A S 


■an.onc.u 


,àn.onc. ^ 


Pe- 


to'EC mtFTTAìIlUoi 1 

• Pkftaf&ttt^nteyC ^guc- Olioroiàto '' * ^feciiCU 
fiapoluere piglia due parti. Cera onc,i: 4 » i 

Trocifcidicarabe parte mez- Aceto onc. iiik * 

Ziy ò parte vna noi togliamo la Cuoci f olio, la cera, e Tacc-^ 

OKtà cioè onc.ii. 5.11. Meloola, to infieme à conftimaziOn dei-' 
e fa vnguento in buona forma l’acetojpoileuadafuocojeco-i* 
c6 detta cera,& Olio myrtino, me comincia à freddare, aggiu 
aggiugnendouL gnil’altre cofe poluerizzÀe.»' 

Olio maricino non lauato q.b. bene. 

Noi pigliamo lib. L M O N D I F IC AT I V O’ 

VNGVENTO SAN 


Magillrale (èmplice. 


datino di Mefue. 

Oferoflfe onc.i. -J. 
JA. Sandali rolli ouc.i. 
5. ìi. 

Citrini . 

BianchiJ^*^* 

Bolo armeno 5. viL 

Spodio One. f. 

ecfora 5. it. 

Cera bianca onc. iii. vi. 
Olio rofato di Melile dib. i. 

Struggi la cera nell’Olio co 
Iff colè (òpradette , e laua più 
volte con acqua fre(ca;di poi ag 
giugni l’altrecolè benpoluerìz 
zate, e fa vnguento. 

DI BEN S IV p 
Magiftrale,,. 

Olo arme- 




no 

Sangue di dral^^ 
Terra iìgUlata 


ancone; V 


K 


^ iy ^ E L Rolàto colato. 1 

IVx onc.i. y. 
Trementina chiara onc. HL- 
Farina d’orzo onc. i. 5. ii, 
Mefcola, e fa vnguento ' 

MONDIFICATIVÓ1 

Magiftrale con fugo di ^ ' 
Appio. '*«1 

^ Ty yf E L Kofàto colato; ^ 
IVI. onc.i. i 

T rementina chiara onci iiù 
Sugod’Appio 1 
paluftre fan.?.'‘|lf. 
diPraffio J 

Sugo d’ A (Tenzio ìL 

Cuoci infieme di poi' aggiugni 
Farina d’orzò n 
diFaue 

di Lupini n i.k-’ 
diOrlobi 
SarcocoUa 1 - 

‘M^rha J 5* vu 

- l^iluerìzza, e fa vnguento. 

VN- 


PAtU TH T £ 2 Av *74 

V E NTO VERDE H&bbi le gomme già rìfoltn^ 
« ..dAndromaco fecondo in acetone cotte à buona con- 

GaJeno.- 


fiftenza^alle quali già cotte ag- 
giugni alquanto di trementi- 
lib.ii. na, e di ra^a con vn pochetto ^ 
-Eb.i. d’olio, acciò piglino buona for 
ma dVngucnto . Poi vnifci il 
refto della ragia, e trementina, 
Struggi la ragia, e la cera.» elaceraconrolio,eIitargyro 
nell’Olio , edi poi aggiugni il- già cotto ; e pel fine aggiugni 


Agiadi pino 

dcomunei 
„*derame 


verderame poluerizzato. 


VNG VENTO APO 
flolorum d’Auicenna. 




C Era bianca 
Tremétina 

Ragia 

Ammoniaco 
Ariftoloch.lunga 
fecenfbmaftio 
BdeUio 
Mirrila 
Galbano 
Lithargyro 
Opoponaco 
Fior di rame 


ì 


l’vngueiKO (òpra le gomme à 
poco à poco, rimenando con- 
tinuamente, e nel fine gettaui 
(òpra le poi neri , auuertendo 
di non mettere l’vnguenro fo-' 
pra alle gomme, prima che l’v- 
no,e ralrrefiano fredde. 

. Perii fiore di rame piglia- 
mo non il vero, ma in Tuo luo- 
go l’erugine, cioè il verdera- 
am 5. VL me: Cosi vogliono i noflri Ce- 
rufici. 


an.j.xiur. 


VNGVENTO EGIT- 
ciaco di Mefue. " 


/ Ifi'l/ Erderame 

V : 


J 

J. V. 

5. xiiii. 

>VÌÌ*T 


^ an. 5. iiii. 

5. viiii. 

yatu^.u. 

DifTolui ilbdelllo in aceto, V Mele 
nella Hate quocafi in libbre.^ Aceto forte 
dua d’olio 5 1 noi’ in tal tempo Poni à fuoco lento, e‘ rime- 

fempre tolghiamo once v«di na tafifd,cHegli fpeffifca, e fir 
cera in cambio di 5. xiiiù . vnguento . Alcuni mettono in^ 

Noi lo componiamo in qpe quello vnguento incenfo mtt^' 
fto modo . Poni il litargyro ftiopoluerizzato 5*ii*^. 
nell’olio detto , e dagli corpo 
al fuoco, dimcnandoièipprf, , it 

EGlt- 


^ \ 






DEL' R r'C E T T A'R 1 Ò.V 

EGITTIACO DI GIO- Cera bianca bnc.iiù 

tianni <li Vico delia fecon* Mdcola , e £i vnguento ìol» 

dadeicrizione. buona foniuu' 


ì^f. ACquadì 
piataggine 

V ino di melagrane hamonc. ìi. 
Mele 
Ranno 
Allume di rocca ^ 

Fior di rame J 

Cuoci, e rimena tanto, che 
diuenti rolTo. 


VNGVENTO D’ALA*> 
baftro del Faenza. 




Vgo di 


EGITTIACO 

Guido. 


DI 


Eie lib.i. 

iVX Aceto buono onc.v. 
Fior di rame onc.i. 

Noi il verderame 
Allume di rocca onc.v. 

Poni à fuoco, e cuoci rime> 
nando tanto, che diuenti rollo 
e IpelTìfca. 

VNGVENTO DI CIM- 
balaria Magillrale . 


lacca 

•DLitargyno 
Tuzia 
Canfora 
Olio violato 
• rofàto 

£ugo dì piatagg. 
aiciambalaria 


Camomilla fre^ 
Ica onc.iiiL 

Sugo di rolè {rafche onc. ii. t 
S ugo di ruta fre- -, , 

fca di bettonica J ^ 

Sugo di barbe d'Akhea.» 
onc.ii. 

Olio rofàto Omphacìno . 

lib.i. 4:* - 

Alabaftro ottimo , e puriflìftio 
onc.ui. ' 

Poluerizza l’alabaflro fbt- 
tilméte,& infondilo nell’Olio 
ro^to Omphacino per vtlx 
giorno natuiale,di poi con ce-' 
ra bianca quanto balla, e con< 
l’altre cofe fbpradette , fa vn-f 
guento. 

VNGVENTO DA MIL- 
za Magiftralej. 


an. (me. 


an.onc.viu. 


Ift. Seme di Senapa 
Seme d’agno calto' 
di Porcellana 
Tamerigia 
Scorzeuiradici 
di capperi 
Cetraccha 




onc. n. 
onc.ììL 


-an.j.u. 




Pane 


J* 

h 


A a T t 
onc. 


Pnepo rcino 
olio ai gigli bu*l 
thì,df(àpperij’“-““=''^ 
Olio di mandorla dolci onc U. 
vino bianco potente lib.iL 

Aceto bianco forte onc. iL 
, M^olaj& bolli orni co- 
là allà cònlùmazionedél' 

& dell’aceto y pòi cola y & fa 
forte efprelTione y & aggiu- 
gni ioio.. ! “ 

Efypo • onc. ii. 

Ammoniaco diflbluto in ace- 
to onc. L 

GralTo d’ Anitra! 
di pollo 

Seme di Senapa 
Seme di ruta 
d* Agno cado 
di Porcellana 
Ceraq. b. 

£t fa vngaento in biKma^ 
forma. 


fismm 



DE CAPITELLL 
O VERO ROT 

" " T O R 4 ‘ I 


* 

I 

• > 


an.onc. ^ 


CAPITELLO PRIMO 
Magiftrale. 

..ti 

E CI P E MaeftrjL# 
di la pone onc. iii.' 
Vetriuolo roma- 



no 


3. v.g.xv. 


an. 3. 11; 


Oppio tebaioò ' - S*** 

Ea bollire la maeliray & ì) 


vetriuolo tanto che egli dhien- 
ti lodo, poi aggiugni l’oppio, e 
ièrba in vaiò di vétro ben tura- 
to in luogo alciuttb. L 



capitello secon- 

do Magiftrale. 


>4 

•il 


3one 


•51 CI 


( 

Fa bòllire a conlìften2ia ^ 
vn OTetìtb, e poi aggiugni ‘ 
Oppiò' - 

Satleammoniacò ‘ 

Allumi^ di rocca - 
arlo‘f‘ 

Sofidàto peflofotólmete on i.' 

Cuoci 


3.U1U 


an. onc. v» 

I- t ^ I 


% 


0 




s 

1 




** 


I 



9 : 


9. 


^ . 


M 

» V 


•v:. 


■jrv' 


,A 

an. onp. u 

>!. 1.; 


i,4 UlI. RljCET.T A*M Q.. I 

Cntìcì fantojidie diuentifo- fepnwwnz» quattro ditacc^ 
doyeièrbacomedifbpra. ella haa/oprananzarciabni^ 

^ * tiT-puT rn -rPRTO volta, &volédoilcapit^mc 

CAPITEI-LO TfiR^O gadiardojeche diainìaonw^ 

MagiSrale. §otore,abbr^ ci a l o t a nt oi^j^^ 

l^Cenerediallcari , chelleano gUiì^^lcmU / 

CABlTfiLLO OyAÉTQ 

Vetriuolo vagherò onc.Uiù ^iàh» 

Allume di feccia l-noncL , 

5ale ammoniaco ijf,T7EtriuQloro 

Mefcola, e macina Icggicr- V mano 

mente, c poni in vnvafo di ter- Allume dirocca 
ra,chefìaforatonel fondo con Salgemma 
piccoli buchi, e fopra alle colè Salnitro 
Ibpradette macinate getta tan- Sale ammoniaco 
ta acqua della prima che fi fa il Allume di feccia 
làpone , che eUa le foprauanzi Mefcola e macina,& infon* 
quattro dita, c colata che è tut- diperfpaziodixxiiiL hore in 
ta l’acqua, caua del vaio forato lib.iiL della prima acqua da fa» 
le poineri di già lanate, e met- re il làpone •, di poi coladettaj 
tiuenedellenuoue,eibpraef- acqu<^,ecomeèchiara cucci- 
le getta la medclìraaacq^ua , c la in vaiò di vetro tanto ch^^ 
colata che ella fia,torraidi nuo fi calcini , e Icrba in vaio di >^» 
uonuouepolueri pure deUa_> trocomedi Ibpra. 
jbrta Ibpradetta , 8c vigetterai 
fòpra la medefima acqua , la.» 
quale colata al&tto, metti in v» 
na boccia bene turacacon loto, 
al fuoco cuocilaa confifienza 
di mele , de lèrba com^ di fo- 
pra. Auuertcndo nel rimetta 
re le polueti nuoue laiècouda, 
volta di fcem^ri? 

£ re tanto che l’acqua, 

t.tu vi ìmA 



ji,ir A. 


DE* 


'»■ 


/t- 




•-* > 


•A " 

-A V 
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VESCICATORIO 
terzo Magillrale. ’ 


Alcina viua 

D E’ V E S C l'C A- ^ Saponeda 


an.peq< 

panno 

Ariènico vn pocbetto. 

> Mefcola,efaveicicatorìo. 


VESCIC ATORIO 
quarto Magiilrale. 

VESCICATORIO 

primo Magiftrale » Anterelle pefte-> . ^ 

num. iiiL 

ECIPE Poi- Solimato ‘^.iù 

uere dì cante- Sapone da panno q.b. 
relle 5.L Meicola^efavefcicatorio» . 

Formento tene- . 
ro 5.JL 

fcillhico forte quanto 
baila. 

Mefcola,e fa veicic^orio . 


V^ S CI C A TO RI O 
fecondo Magiftrale . 


^.•p Oluere di' canterelle^ > 

JL onc. '' • 

Scorze di vitalba 

Formento teneró'q^b. ^ ? 

Mefcola,dfa velcicatorio . 


■1 A 

vssT 




! 




D E L R. I C E T T A R I o: 

SENAPISMO IN FOR- 

ma d’vnguento. . 'y 




onc. k 


DE' SENAPISMI- iji.Oliodicofto 

Oliod’euforb. -i .. n_ • 
•«Gase»»’ di caftoro /*“* 5 * 

SENAPISMO Senapa pefta 5. i|* 

Primo. Caftoro 3* i» 

Segapeno 3. L r* 

E C I P E fichi fec- Euphorbio 9. i- 

chi graffi Aceto 3.L J-, 



Senapa frefca pe- Cera quanto bafta. 
fta an. onc. vL Et fa fènapifino à modo di 


Metti i fichi in infiifione in ac- vnguento. 
qua calda per bore ventìquat- 

troj di poi fa forte efpreffioney IMPIASTRO DI MELI- 
deila quale piglia tanto che ba- loto di Mefite . 

ili per incorporare la fènapaà 

forma d’impiaftro. J^.Meliloto onc.vL 

Fior di Camomilla' 

SENAPISMO Fiengreco 

Secondo. Coccole d’alloro 

Barbe d’altea 


Ichi lécchi j^afili lib.i. Cimed’afTenzio 

Senapa pefta di . 

r. viiik è pi 

Fa fènapifino come di fb- Cardamomo 


Senapa pefta di fìsico Seme d’Appioycio 
onc. viiik è prezzemolo 


an3.Uk 

;V 


pra. 


Ghiaggiuolo 
Cipperi 

SENAPISM O Nardo indica 
Terzo. Caffia 

Semed’ammi 


an.3.k ef- 


l^J.'pIcbi Vècchi graffi onc. vk Foglie di perfà 
Senapa pefta di frefco Ammoniaco 
lib. k Stirace "l 

Faimpiaftrocomedifitpra. Bdellio j ®"* 5 *'^* 


3. lU. 
3. X. 


Tre- 






V* 


PARTE 
Trementina onc. L fj; 
Fichi grailìpaftoiì nu.xii, 

Seno di capra i .. . 

Ragia di pino J “* i" 

Cera 


T E' R Z A . ^77 

DIAMEULOTO DI AN- 
dromaco iècondo Galeno. 


Olio di perla*) _ . 

Olio nardino J * 

Componi in quello modo. 

Fa decoz. di melilot. | 
Fiengreco fan.lib.i. 

Camomilla J 

£ con libbre i. di detta de> 
cozzione fa impiallro . 

Noi lo condoniamo in que 
Ho modo. Pena quello è da pe 
ilare lbttilmente,e cuoci co par 
te della decozzione di melUo- 
to, ben greco, e camomilla Ib- 
pradecta à forma d’impiallro, 
e con vna parte della detta de- 
cozzione cuoci le radici d’al- 
thea, & i fichi , e quando Ibno 
ben cotti,pella,e palla per illac 
ciò, & vnilci con le Ibpradette 
polueri cotte, e di nuouo cuo- 
ci 4 lento fuoco tanto che lì co 
lumi l’humidità il più , che lì 
può,acciònon muffi.Di poi ag 
giugni gli olij fermi con la ce-% 
ra, trementina, llyrace,ragia,e 
lèuo vniti inlìemelècondol’ar 
te , e Ibifreddi , & in vldmo le 
gomme dilTolute con vn poco 
della detta decozzione, e cotte 
lècondo l’arte , e fa impiallro 
dimenando alTaL 


IV. Nardo celtica 

onc. vi. Cypperi' V 

Cardamomo 


px. 


Ghiaggiuolo 

Myrra 

Zaifferano 

Meliloto 

Ammoniaco 

Trementina 

Ceranuoua 


an, 5. vuk 


j.iia 

pxXXf 

5.I; 


Olio cyprino, cioè di ligunrì 
onc. iii. ^ 

Aceto q.b. Fa impiallro. 

POLI ARCHIO 
Alclepiade lècondo 
Galeno. 


^./^Era 


DI 


Lj’ 


Tremen 
fina 
Bdellio 

Ammoniacothy 
mìama 
Cardamomo 
Cypperi 
MelUoto 
Amomo 
Nardo indica 
Zafferano 
Myrrha 
Incenlb 
Cinnamomo 
Olio Cyprino 
A a 


an.onc.vuu. 


an.5.xx7. 


onc. vmi. 
Vino 


/* 7 » 


DEL RliC E T T A -R »0; 


Vino Italico q.b. 
Faimpiaflro. 

PHILAGRIANO 5E- 
condo Paulo. 


Zaflferano 
Aloè 

Aunmoniaco ch)r< 
miama Ìan.onc.L 

Bdellio I 

Stytace J 

GralTo d’oca onc.iL 

£lipo ‘ ■ * onc. iiiù 

Datteri onc. iù 

Cera lib.L 

Nardo indica 1 
Olio melino 
Vino q.b. 

Fa impiallro in quello modo- 

Pefta le colè lècche,e macera 
le per tre dì nel vino , e rimena 
tre volte il giomO) di poi cuo- 
ci nell’olio il lècondo m ilJCar- 
damòmO)prima macerato nel- 
l’acqua j & il terzo dì il ZajQPe- 
rano macero nel vino. 

MARZIATO DI 
Paulo. 


Opoballàmo ]. 

>Iidollo diftinco >an.on.L;;. 

diceruio j 

OlioNardino } 

Olio Glaucino Lan.onc.iiL 
OlioOmphacino } 
onc.Lf. Faimpiaftro. ' < 


5tyrace 

£npo 

Trementina 


an.onc.uk 

. • onc. 4 . 
onc.ù 


MARZIATa DI: 

Niccolao . - . ’ 

J9J.r70gUed’ Alloro Ub. iii. 
X di Ruta ^ ab.ii. 

di Perla lib.ii. 

di Ramerino lib.i. ^ 
di Mortine lib.ii 

di Menta Ro- 
mana an.onc.vL 

Seme di BalSlico 
Burro 
Styracc 

Midollo di cenilo 
GralTo d’orlò 
Graflb di g allina 
Maftice 
Incenlb 
OUo Nardino 

Olio comune i , , 

Componi ) e & impiaibro 
in quello modo. Piglia l’her- 
be lòpradette pelle , e mace- 
rie per cinque giorni nell’o- 
Uo comune ^ & il lèllo cuoci- 
le à fuoco lento ^ à conlìima- 
zionedell’humido. Poi cola ^ 
cget- 


onc.v« 

an.onc,iiiL 

onc.iii. 
onc.ii. ^ 
onc.L 


-17» 


?'A RTE %ÉRZA. 


e gettaVIa Therbey &aggiugni 
latnidoUa)& i graisi liquefàtrì, 
meftando con lafpatdla^&ag- 
giugni la cera) di poi le colè da 
penare be polueiiz^ate) dipoi 
leuale da fuocojdc ifondi l’olio 
nardino niellando tanto ) che 
ogni colà s’incorpori. 

IMPIASTRO DI A- 
phinicon caldo di Melile. 


Gallia V 

Trocilciramich 
Calamo aromaticoj 
Ladano 5»ii» 

Incorpora) e là impial&o> 
& meglio &rà melcolare pri- 
ma con l’Olio ) e con la cerai! 
ladanO)& il maAice)di polare 
impiaf^o. ■ i:_ 


fl^.Cera 
Olio rofato . V „ 

Olio nardino j t 

Infondi infiemC) di poi togli 
Datteri lecchi nu.xl. 

Bifcotti 5 ,v. 

Infondi in vino odorifero 
per due di quelle due colè) e 
poi togli polpa di cotogne-^ 
cotte in vino odorifero) ògar- 
bp onc.i. 

Fella co’ datteri) e bilcotti ) 
& incorpora quelle cole di Ib- 
pra in mortaio ) & aggiugnile 
lòttolcritte colè poluerizzate 
bene 
Mallice 

Incenlb an.j.iL^. 

AlTenzio romano 
Legno aloè 
Mace 
Myrrha 
Aloè 

Nardo indica 
Acacia 


IMPIASTRO DIAPHI- 
onc.ii. nicon freddo d’ Aleflàndro 
lècondo Melile. 


onc. u>^ 


i^.rx Atteri quali maturi lèn- 
zaolTa onc. v. 

Bilcotti onc.i. 

Polpa di cotogne cotte in vino 
brulco 
Styrace 
Mallice 
Ladano . 

Acacia 

Sugo d’agrello 
Fiori di labrulca 
Rolè 

Sandali citrini 
Trocilciramich 
Myrrha 
Legno aloè 
Olio rolàto 
Cera 

Vino brulco q. b. per ii^n 
dere lecofe predette jefoini- 
piallro come di lòpra. 


an.5.uu 


onc. XV. 
onc;iiiL 


Aa X 


IM- 


a>6 D E L K r C E 

IMF I\STRO D E 
fiaccis lauri di Mefue. 

ly. Coccole d’alloro ' onc. iL 
Incenib maftio 
Maftice 


Myrrha 
Cypperi 
Colio 

Mele colato q.b. 
Fa impiaftro. 


an. ohe. i. 


jan. onc. 


IMPIASTRO DI TRE 
farine attribuito ad 
Auicenna. 

^.Tj* Arma di fa-' 

JL tic •• 

diMochi 
d’Orzo 

Ranno q. b. 

Incorpora à fuoco lento j 8c 

agi^iugni 

OiÉmel fcmpllce q. b. ^ 

IMPIASTRO DI CIN- 
que farine attribuito al 
medefimo. 

^.T7Arinadifeue 
r diMocchi 
di'Ceci |-an.pequ. 

dilAipini 

‘d'orzo 

Rànnò’q.b. 

Oilìmel (empiici q. b» 
Faimpiallro. 

-Ki c - - 


T T A M O: 

IMPIASTRO DI FOR* 
inénto di Democrito fecon- 
do Melile della prima de- 
Icrizione. 

^f.Ti^Ele 1 - 

IV XFormen [an. lib. L 
to j ’ 

Vifeo di quercia onc. iiiu 

Ammoniaco dilToluto in ac- 
qua di fien greco , ò di latte di 
moro onc. iiì» 

Feccia d’Olio vecchio vn poco 
fa impiallxo. 

IMPIASTRO DI FORw 
mento del medelìmo della 
quarta defcrizione. 


^.■f7 Ormcnto' 
r Mele 

Olio comune Un. onc. iiil. 
Latte di donna | 
Tuorlad’huoua] 

Fa impiaftro , e (ècondo al- 
tre intenzioni (ì può aggiu- 
gnere bdellio , farina d’orzo y 
ot ancora galbanodilfuluto ih 
aceto. 

IMPIASTRODIFOR. 
mento di Paolo. 

^.TTOrmentol • 

Jr Sugna 

Sale onc. iiii. 

Ragia di picea oncv iii. 

Cera 


4 

< 






4 


rA K T * " 

€3>tl ' ' onc. iiiii 

Aphronint) onc. j. 

Ammoniaco in lagrimaoncàì. 
Meie ònc. vi. 

Sapone onc. ii. 

Faimpiaftró 


T B B. “te A' n tU 

IMPIASTRO D’AGi4 
della prima defcrizionc 
diAezk).. 


I M P lASTRO DE 
' GruUapanisdelMonta- 
gnana. 


jan. 


libm 


onc.vi. 


an.5.1. 


Aftice 
IVAMenta 
Spodio 
Coralli rolli 
Sandali rolli 
Sandali bianchi 
Grolle di pane abbruftatC} e 
macerate in 

Aceto per mezza bora onc. ìL 
Oliodi Maltìce 1 • 

t> f d0« OQCe II»' 

di cotogne J 
Farina d'orzo q.b. 
Faimpiallro. 

IMPIASTRO DI CALA- 
mento Magiftrak, . 

Alamento 
VlJ montano 
Farina d’orzo 
dicano 
Elìpo 
Zanerano 

•Or 

Faimpiallro» 


Cera 

Pece greca 
Midollo di ceraio 
Nitro bianco onc. vut> 

Olio lib. iiii. 

Agli na. xlo 

Leua la prima buccia à gli 
agli y cuccigli neU’olio fìno à 
che fi arrolblchino, pòi cola,& 
aggiugnilacera)& in vltimo 
il tutto polud-izzato bene>dik 
fit impianro. 


H Y D R E 11 EO D I 
Galena. 


^.T It^argirod'ai^< 
Jia lib. i. 
Ac3uachura|^_,.^_ 
Olio puro I 


[cnto 


an. 5 *n. 


gli VI. 


Pefta il lidwrgyro fottìi— 
mente mefoola bene ogiìi 
colà in mortaio di pietra : di 
poi cuoci à fuoco di legne lèn- 
za fiinmio^ò di carboni be^ 
accelì , & vuolfi fare al Ible.^, 
quando è tempo chiaro, accio- 
che il medicamento venga hiah 
co,e mancanddil liioco , non 
rimetterecarbòni, fo non be- 
ne accelì, & cuoci lèmprer»* 
iBiepando tanto', che fiain fiae- 
Aa 5 ma 




.4 


. < 


r ; 






tti O E t G E T TiA » I OC 

laadicerottoyèpuoin foreia didjdicontlnuamentej ttiMiCI 
forma di yn^ento cocendo dololaflatealfbl&ycluapora- 
lo manco. Componfì ancora do il vino fìiddetco rlmeccine 
con libbre tre d’olio j & d’ac- deU’alcro. £c in capo a detd 
^ua)&: ancora con libbre tre di quindici giorni aggiugm l’O* 
Itthargy ro ) e d’olio ^ e libbre^ lio ) & il vino alla quantità lo> 
due (facqua)& viene più bian» pr^etta, ò di lib. due, e me2- 
co , e li cuoce più tolto . zo di ciafeuno, ò di libre tre , f 

cuoci come e detto nell’oxe> 
O X E L E O D Ileo. 

Galeno. 


^.T Ythargyro d’argento 
lib. u 

Olio vecchio ì 
Aceto buono di .. 

VinofempU-p”-^°*“* 

Componi come dilbpra, & 
ancora u compone con libbre 
due } e mezzo d’Olio , è d’ace- 
to , & ancora con libbre tre di 
rìalcuno de’ detti, & viene più 
nero, e più potente. 

OENELEO DI 
Galeno. 

•1|f. Ythargyro d’argento 


lib.i. 
Olio chiaro 




Vino bianco buono/ * **** 

Fella il lithargyro,& infon- 
dilo nel vino fiderno,& man- 
cando quello, in vino bianco 
<>dorifiux)|rimeiiando per quia 


DIAPIPEREOS DI 
Galeno . 

jy.T Ytarg. d’arge] 

to j-an.lib.i. 

Biacca j 

Olio comune liU ii. 

Cera onc. vi. 

Trementina onc. ili. 

Incenlb onc.i. ^ 

Allume 5. vL 

Pepe 5*iih 

Noi lo componiamo co£. 
Fella bene il ly thargiro , 
cuoci nell’Olio al Iole, e rime- 
na tanto , che Ila à forma d’im- 
piallro, che non imbrattile.^ 
mani j di poi aggiugni la ce- 
ra, e k trementina , e quando 
Ibno llrutte, metti l’incenlò, 
l’allume, U pepe ben polue- 
rizzato , & in vltimo la biacca 
ben macinata, e rimena lèm- 
pre,*dcfa cerotto in buona.» 
forma. 

Dìa- 


PARTE 

PIACALCITE DI GALE- 
no, che fi chiama Palmeo 
dalla Palma. 


^an. lìb. iìL 


IJ^.QVgnà vecchia purgata, « 
i3 colata lib.iL 

Olio vecchio 
litharcyro 
Calcite onc. uii. 

Poni à fuoco , e rimena con 
ramo di palma frelco leuata la 
buccia , e la parte del detto ra- 
mo, la quale è fiata nel calde- 
rotto à rìmellare detto medica 
mento, come è inaridita , fi ta- 
gli , e fi rimeni col refiante , le- 
uando di mano in mano quel- 
la parte, la quale ha pedo il fii- 

f o,e rhumidità propia , e qua- 
o è prefTo che cotto aggiugni 
rami teneri di palma tagliati 
fbttilmente , e legati in pezza.» 
rada m.iiii. 

Cuoci à forma di cerotto, 
e fi può viàre liquefatto cd di- 
uerlè cofè'iècondo Tintentione 
del Medico . . 

DIACLVIJ-ON DI 
Mefue della prima 
defcrizione. 




greco 

diLinfeme 

d’Althea 


an.onc.k 


i^' 


T E K 2 A. ili 

lithargyro netto dal plombojt 
e fue fcaglie • -onc.i. 
Olio vecchio onc.iii. 

Pella il Lithargyro fbttilme 
te, e mefcola con l’olio in mor« 
taio di pietra con peflello di 
ferro j e poi cuoci à fuoco len- 
to,rimenado fèmpre fino à che 
il Lithargyro s’incorpori , 
quando è incorporato, leua da 
fuoco,e laida, freddare , di poi 
aggiugni le mucellaggini, ej 
tieni a fuoco fèmpre rimenado 
con la fpatola tanto che fia cot 
to . Alcuni aggiungono di 
mente di Hamec 
Ghiaggiu. poluer.' 
Mucellaggine di an.onc.i. 
meliloto - j 
Et altri tolgono in luogo di 
Olio vecchio 

Oliodicamomil.l . . 
Olio inno 

£ perche à quello Diaquilo 
di Melile s’vlànoggi d’aggiu- 
gnere delle gome . Noi lo fao 
damo coli, ag^ugnendo. 
Galbano | 

Ammoniaco Van.p.equa]» ' 
derapino J • 

Cioè per ogni lib. di quello 
impiallro , once tre di tutte-» 
quelle gomme» 


DIA- 


««4 


E t H tC’E T.T X RE 


DtAQ3nLON MAGGIO. C £ R O T T O :D’1 
YediMclue» <' < RichHone* 


|jf,T Itargyropcfto^e pafla l^i^pEcebruzia 
- topcriftaccio tìb.U JL Oppponaoo 




OUodicamomil.] 
Irino 

• d’Anetho 
Mucellagg. dilla 
> feme 
di Fiengreco 
d’Althea 
di Fichi 
di PafTule 
Aigodighiaggi 
di Scilla 
Colla di pe(c« 
Trcmendna 


Sb.i. 

onedii; 

Aceto fordilìino oBe.xx» 
lao.oac.vuL M^cc^a^ fa.ceroito* 

Fondendo prima l’Opopo* 
■ ■ caco con Tacecoye colando. 

CEROTTO DI Mi- 
nio d’Aezio (otto nome 

.. . di Dìaiàndice. 

an.j.xu. 

/i Iniomacìnato lib.L 


JVi. Òlio dolce chiaro, 
lib. ii. 

Cuoci a forma (fi cerotto . 


onc. 10 . 


CEROTTO DI CBr 
rulla MagUlrale, 


DIAQVILON MINO- 
< rediMefue, 


Ragiadipino. 

Cera gialla J 

Fa cerotto comedi l(^>ra • 

1^,‘Olacca ^ lib.L if • 

DÒliorofàto lfi>.ìk 
Cera bianca onc.iiii. 

Cuoci la biacca nell’eolio a- 
^e.T Ithang^nro onc.vk dagioydc alla fine della cottnra 
JL^ Olio vecchio chiaro aggiugnilacera. .. ; 

lib. i. -5 • 

Mueella^^dipfiUio onc.UiL CEROTTO Di 5E1- 
*di lème di hyófcia. oac.i, ^ tcmica del Caipi . 

di Linième i ^ 

d’Altbea Remcn». ] ’ ^ ^ 

Coo.po«ico«c<Ufop» r 

Cera giallaÉnuoua 
Bettomea poluerizzat» «onc.L 
•...I Ma- 


>ÀK TE TE R Z A. 

Mummia 

Struggi) e cola bifb^ando, 

Se a^iugni li poluen 9 & fà 
madoaleonù 

CEROTTO CAPITALE 
del Carpi. 

Rementina lanata con 
X maluagia 
più volte 

Ragia di pino co- ^an. onc.iiì. 
lata 

Cera bianca 

Mmnmia onc. i. 4 : 


■*?ì 


Struggi la trementina ) & la 
ragia , e la cera j & aggiugni à 
poco à poco la mummia polue 
rizzata) e tieni à fuoco tanto ) 
che tutte le colè acquilHno per 
fetta milione fèmpre rimenan 
doal fuocO)accioche non lì rap 
1)6 fatta conueneuole mi- 


& 


ione) metti tutto in vaiò d’ar- 
gento ) ò d’altro pulito ) doue 
fìa aceto rolàto di maluagia 
lib. iiii. 

Tienlo per vn dì)& vna not 
te)di poi lo premi con mano 
bene) tantO) che l’aceto fia Ico- 
latoj di poi poni il cerotto ino 
vaio di vetro ) ò vero inuetria- 
to lènza aceto > & in tal vaio 
poni 

Laaedidoona ònervi» 


Sugodi'tormentìIIa «nc. i.: 
Sugo di cinque fpglie onc* 
Sugo di bettonica 3. ii. 

Sugo di Brionia ? - , 

òugodi piancag. j ^ 

Bolli ognicolàà fuoco len- 
to Ibpra le ceneri calde fino y 
che fi confumi de predetti li- 
quori tanta quantità) quanta fu 
del latte, poi aggiugni 
Sugo di verbena onc. i. 

Sugo di pimpinella onc.i. ^ 
Poni ogni colà al lòie quan- 
do èpiù caldo coperto con pa- 
no lino raro, e lottile, e che non 
vicaggia poluere, e lalcialo fta 
re cosi almeno per vn melè, & 
aggiugni ogni di 

jLatte di donna, che latti vna 
fanciulla onc. ii. 

Sugo di bettonica 3. i. 

E ftando cosi al lòie arden- 
te, fi confilmi il latte, & il fugo, 
mefiando ogni hora due , o tre 
volte co baftone di legno mon 
do, e lécco; ma lè il tempo fi fa 
cefii nebulolò , lèruiti in cabio 
del caldo del lòie, di quello del 
caldo del forno. 

CEROTTO DI STIRA- 
ce Magifirale. 

]^i.CTyrace liquida onic. iiiL 
>3 Cera gialla ònc.iL 
Incenlò '1 ' - 

Fa 


A. 


R* E t ’È' K k A> 


ifj 


Nella fiate fi piglia ddl’Olio . 
onc. vi. 

•Pefia le colè da peflare in 
itiottaio c6 aceto fortejflruggi 
Taltre colè, c mélcola , e cuoci 
infìno à che non imbratti le.? 
mani, & volendo fare pii\ atto 


Cera - 
-Ragia lecca 
Pece bruzia 

Bitume ^ j-an.lib.il. 

Olio omphacino 
Foglie di làido 

Knere 4 . . . •"—•*7^ »v*vmawiaic^JU«»[i:U 

Cuoci le foglie del falcio in a mitigare il dolore' aggiugni • 
aceto forte onc.x. Sugodihyofdamo-» 

Agitando fèmpre lènza po- Oppio 
là tanto, che dell’aceto fi conili 

midue terzi; poifpremi, e le BARBARO GRANDE 
colè lècche fi pellino , e fi paf- di Galeno, 

fino per illaccio, e l^ra que- 
lle getta detta elprellionetan- ^."pEce lib.viii. 

to, che le venghino à buona.» 1 Cera lib.vLonc.viii. 
confillenz^e le colè che fi pof Ragia di pino lib. v.onc.iiii. 

fono ftruggere, fi cucchino da Bitume lib.iiiL 

perforo tanto, che non imbrat Olio lib.Lonc.vL 

tino le mani, e fredde che le fo Lithargyro d’arg. 
no, melcola infieme, e fa cerot Biacca lan.onc.iii. 

to in buona forma. Verderame 

ineenfo 

BARBA R O PICCO- Allume liquido 


fo di Galeno . 


^.pEcenera 
r Cera 
Ragia di pino 
Ragia fritta 
Bitume 
Lithargyro d’argento 
Biacca -i 
Verderame 
Opoponaco 


l 


onc.vu 

onc.i. 

onc.iiiL 


i 


\An.^.Tta. 


an. 5. liiL 


Allume Icifiìle 
Opoponaco 
Scaglie di rame 
Galbano 
ah.lib.L Aloè 
Oppio 
Myrrha 

5«Xé Sugo di mandragora 5.VU 

Trementina lib.iL 

Aceto lib.v. 

y.iii. Componi come s’è detto nel 

onc.ix* minore. • 

ISIS 


r 


)■ 

» 


ftSt . D E L R I C E 

ISIS DI GALENO. 


\ ' 

* 


^^Era 

Pece greca. 
Scaglie di rame 
Verderame 
Arìftoloc. lottile 
Rame arfo 
Sale ammoniaco 
Ammoniaco 
Allume rotondo 
Myrrha 
Aloè 
Galbano 
Manna d’incenlb 
Olio vecchio 


c» 

J.CC. 


T T A R I o: 

» 

conlacera ) e trementina y Se 
meicolafi poi iniieme facendo- 
ne cerotto 


DIADITTAMO D’HE- 
ra fecondo Galeno. 


an.5.vìii. 


Lio vecchio lib. i. 4 • 


5. vi. 


an.j.xu. 


Litharygo d’argento 
lib. i. onc. 4.. 

Verderame onc.L 

Scaglie di rame 5, vi. 

Colophon, liquida 0DC.VÌ.5.ÌÌ. 
Manna d’incenfb onc.i.4. 

Ammoniaco 
Ramearfb 


onc. 1. 
onc. i. 


onc. viiiL 


Aceto quanto badale cuoci- 


Diphrycei 

- ^ jan. 5.V1, 


CEROTTO VERDE 
diMacherione fecondo 
Galeno 


^an.onc. r. 


onc. 1.4* 


Lio rofàto omphaci- 
no onc. vi», 
Afiftoloc. rotòda 
Galbano 


Opoponaco 

Ammoniaco 

Verderame 

Myrrha 

Gniaggiuolo 

Trementina 

Cera 


an.onc.u 


onc.viL^. 


La metàdelTOlio n rimena 
col verderame à forma di lini- 
mento l’altra metà fi cuoce 


Genziana 
Propoli -1 
Aloè r 
Galbano 

Arìfloloc. rotodal 
Dittamo di cadia 
Cera 3. xxv. 

Componi coli . Mefcola il 
Lithargyro,e l’Olio, e fa boK 
lire in pentola tanto , che fìa v- 
nitOjfempre rimenando, & ag« 
giugni il verderame, e la Ica- 
glia, e lafcia bollire alquanto 
fìnoà che non intrìda le ma- 
ni, poi leua da fuoco, e mentre 
che bolle a^iugni la ragia , Se 
1’animonìaco diffoluto in ace- 
to, e rimena tanto, che refti 
di bollire , e metti la cera, & il 
rame arfo", riponi à fuoco. Se 
cuoci. 




> A R T E 

cuoci) e quando non imbra^ 
la manO) leua da fuoco , & ag- 
giugni l’altrc cofepefte fottU- 
mente j rimena bene, e fa mad- 
daleoni. 


CEROTTO OXY- 
croceo di Niccolao. 


T E R 2 A. ttf 

CEROTTO DI PELLE 
Arietina d’Arnaldo. 


^.T Itargyro 
^ Lapis hema 


an.onc.iiii. 


■an. on. 1.5.ÌÌL 


^•'7 Afiferano 
JLi Pece nera 
Pece greca 
Cera 

Trementina 
Galbano 
Ammoniaco 
Myrrha 
Incenfb mallio 
Maftice 
Diflblui Tammoniaco , & il 
Galbano in aceto per vna not- 
te , e la mattina poni a fuoco , 
accioche lì liquefaccino, & co- 
la, e di nuouo cuoci a conlùma 
zione dell’aceto, & aggiugni le 
peci, la cera, e la trementina^, 
e quando fono ftrutte , il ma- 
Hice, rincenfo,e la myrrha ben 
poluerizzate , e rimena conti- 
nuamente con la Ipatola tanto, 
che fia cotto , e quando è à for 
ma di cerotto infondilo inac- 
qua frefoa, canaio , e Ipremi , e 
ponlo in fili marmo vnto con 
olio laurino, & incorpora il zaf 
ferano ben poluerìzzato, e fo 
maddaleoni. 


an.5. 


tite 

S'angue di drago 
Bolo Armeno 
Mallice 
Ammoniaco 
Mummia 
Galbano 
Incenfo 
Collo 

Lobrichi terrellri 
Pece nera 
Pece greca 
Cera manca 
Cera rolTa 
Radici di confoli- 
da maggiore 
mezzana 
minore 
Rolè 
Myrrha 
Aloè 

Palle marine adu. ' 

Galluzza 
Balaufti 

Arilloloc. rotoda. 

Vifoo quercino 1 
Trementina y 
Sangue di huomo dipelo roA 
fo onc. viiii. 

Componi coli. Piglia vna pel- 
le dì capretto, ò di montone in 
Bb tera 


an. onc. u 


an. 5. iii. 


•an.g.xviu. 


an.5.vù 


lan. onc.u. 


19 Ò D E t R I C E T T A R I O. 

tera con tutti i pelile cuocila in Rad. di confblida 
acqua per vn di intero y tanto minore . 
che ella fiaquaiì liquefatta 9 & Foglie di conibli- fan. mi. 
diuenticomecoUa,eviriman- da minore 

ga poco ) ò non punto d’ac- Foglie di mortella 
qua. Poi cola, e di detta cola- Coccol&di mortel 
tura piglia libbre vna, e metti la 

in vna pentola nuoua, e lique- Foglie di fàluia 
fauui il vilco à fuoco lentoylèm Bolli ogni colà in vino no- 

pre rimenando con battone, e ro , & altrettan’tacqua , ma_> 
quando è liquefatto aggiugnì prima li Ibppettiognicolà ,e 
i lombrichi petti, di poi la ce- bolla à conlumatione della.» 
ra,la pece, la trementina,!! ma- metà aggiugniendo 
Ilice, la myrrha,rammoniaco, Mirra | , 

& il galbano, e cuoci à forma ineenfoj* ‘ 
di cerotto, che farà quando git Di poi li coli fortemente, & 

tandone vna gocciola fopra.» alla colatura lì aggiunga 
Vn marmo lì rappiglierà j e di Graffo di becco ftrutto lib. ^ 
poi le colè da penare ben poi- T rementiha cliiarillìma on. ii. 
uerizzate, e rimena bene , e fa Maftice onc. i. 

maddaleoni. Bolli di nuouo con li det- 

Noi togliamo le once viiii. tiOlij tanto, che lì confumi 
di fangue , e feparatone il fiero la detta decottione, di poi fi co 
lo tagliamo in pezzetti , & lo li, & fi aggiunga 
mettiamo fur vno ttaccio al So Litargy ro d’oro '' 
le à leccare, che tornerà j.Lper d’Àrgento 

oncia. Bol’armeno T 

CERO TTO da OSSA 1 ^ 

Si pettino Ibttilmente , e di 


kn.onc. m« 


, onc. 11. 


rotte di Gio. di Vico. 




O 


Lio mirti- 
no 

Rofac’òmphacino 
Sugo di radice d’ A 
Radice di frafsinol 
Foglie di ffalsino ( 


nuouo fi mettino à fuoco len- 
■ an.lib.^. to melcqlandofemprecon vn 
battone, & con cera nuoua.» 
tea lib.u. q. b. fi làcci cerotto à modo di 
Ipara drappo 


CE- 


T 


PARTE TERZA. ri,f 

CEROTTO MOLLI- ALTRO CEROTTO 
duo Magillrale . molllduo. 


jalte^ >an.on.vj, 

I difèmsdilino ■ 

di fiengreco.' iJ- - • 

Olio di lème di lino 
di gigli bianchi 
MedollediBue) ‘an.on.iii. 
ò vero di callra- 
to. 

Lywrgirp d’oro ] 
Trementina fan.on'iiiL 

Pece naualejò greca. 

Bdellio 

Ammoniaco j^an. on. iì* 
Opoponaco 
Cerapyoua lib.ii. 

Solui le gomme in vino 
bianco quanto balla, e riducile 
^confiftenza d’vnguento vn_> 
poco lòdo , e lalcia l'reddare.J , 
ie quali vnifci con la tremen- 
tina, dipoi bollile mucellag- 
gini con gl’Olij , e midolla, ^ 
la cera , e la pece à conluma- 
tione dell’humido , di poi co- 
la, e quando è lòfireddovni- 
ici le gomme, & il litargyro 
cuoci con l’Olio. 


>an. on. uiu 


,-an. 


jm 

on.u ^ 


onc. vuu 


I 

i 


■ -Tfj; - 


Uii. . . 


J.V Jgme d altea I 
Di fiengreco 
Dilèmedilino \ — 
Mucellaggine di fichi lècclii 
onc. i. 

Olio comune 1 

di gigli lan. onc.iù 
di caipomilla J 
GralTo di gallina 
. d’oc4 
di porco 
Trementina 
Seuodicaftrato 
Litargyrp 
Cera bianca : 

Ammoniaco an. onc. 1. 
Galbano 

Ireos poluerizzato onc. ^ 
Fa cerotto in quello modo. 

Cuoci gl’Oli) , & li gralsi 
infieme con le roucellaggini à 
conlumatione deU’humido , 
poi cola e ricuoci infieme-^ 
con la cera , & con il litargy- 
ro , e quando è cotto aggiugni 
le gomme già Iblute in vino 
bianco, e cotte, & vnite con 
la trementina, e nella fine la_> 
poluere d’ireos, 


Éb 


AG- 


4 


^ • 




190 



jaz 


AGGIVNTA 

D E L L- E L I S I R E D I A L C V N I 

RESTAVRATIVL 

■ ,v, j 

*• ». ■ *y 



ELISIRE VITE. 



Ecipe-j 
fronde 
di fàl- 
uia 

Fiori di detta 
Fronde di rofma- 

- rino 

Fiori del medefìmo 
Fiori di Borragine 
Di buglofTa 
Di viole 
Diiàmbuco 

- Melifla 
Bettonica 
Matricaria 
Scorze di cedro 

lottili 

Bacche digineb. 
Radici di Meu 
Dilàfiifragia 
DiRhù 


an.onc.u 


■1 

ì 


D’alparagl ^an.5.viL 

Di petrolèlino 
vulgate 
Di finocchio 
Cannella 
Rhabarbaro 

Legno Aloè >an.on.i. 

Triaca 
Mitridato 
Zucchero onc.iuL 

Galanga minore 
Ameos Cretico 
Seme di petrofèli- 
no Macedonico 
Di cardamomo 
minore. 

Di bafilico cedra- 
to 

D’Òcimo gariofì> 
lato 

Pepe lungo 
Pepe bianco . 

Garofani 


;iT 




ioi' 

■i«¥ 


I 

,an.'?.!in,' 

Noce 






. 






f A ^ T H 

l^òce molcate 
Mace 

Cipperi ^ati * 

Zenzero da ba) 

Calamo aromati^r 
co 

SpepC 41 Diambra 
In Aromadco ro- 
iato di Gabriel- 
1q 

pi piamargheri- 
concaldQ 
DiDiainulcq dol- 
c? 

Perle non perfo- 
rate 

Mufco buono 
Àmbi^ grigia 
Qallia muf^ta 
Alìpta mulcata 
Foglie d’oro fino 
Fragmétidifine-- 
raldi orientali fan. 5 ,tt 
Taciuti prientali 
Rubini orientali 
Araua vite di greco sflegma-! 
(a di forte che arda tutta) & ar- 
da la pezza ) il che fa quando 
d’vn barile di buonifiìmo gre- 
co, ftillato tre j o q uattro volte 
^n diligenza per oagno, (è ne 
caua Iblo libbre cinque fino à 
lèi, e di quella fè ne pigli lib- 
bre cinque, e componi comej> 
*diib^. 

^pigliano in prima nittHi 


Secondo 

Melile-» 

an.5.iii|, 


'an.j.ii, 


T ? R 2 A » t-9i 
^on, & herbe , e radici com-» 
prefe nella prima, e feconda^ 
Conlegatione , doue dice an« 
PPC.Ì, &c an. 5. vii. che fono nu 
mero ?cviiii. capi , le quali colè 
Vorriano elTere IbppalTe , cioè 
Rate colte almeno due giorni 
all’oinbra,e ben purgate,e nec- 
fe fecondo l’Arte , le qudi co- 
le cosi lóppalTe fi pelano, e fop 
pedano, e infondonfi in libbre 
iiii. della Ibpradctta acqua 
vite, e le alcuna delle dette co- 
fe, come il Meù, il Rhù , la ra- 
dice di (àflìfragia,i fiori di làm- 
buco, e limili non fi troualTerq 
frefehi , fi poflbno pigliar fec^^ 
chi del medefimo anno , con 
tome quella quantìtà Iblamen 
te,che làrebbono lbppalfi,cioè 
doue dice once i. (bppalst tor- 
jne lecchi once e di poi ac^ 
ciaccare tutte l’dtre herbe, le- 
gni , e lèmi lecchi , cioè la can- 
nella , il rhabarbaro , legno a- 
loè,zqcchero, galanga, cìppe- 
ri, il zenzero, il calamo aroma 
fico, rameos,il petrolèlino,car 
damomo, il feme di bafiliqo cc 
drato , e d’ocimo gariofilato , 
pepe lungo, bianco , garofani, 
mace, noce mofeate, e cosi 
ben fòppelle infonderle nella 
detta acquavite, con la tria- 
ca , e mithridato , & in vlrìma 
ie quattro fpezie.di Diambra, 
Bb 3 d’Aro- 




« 
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D E L R I C E T T A R 1 O. 

d’ Aromatico, di Diamargari- il lume lòtto di, e notte,c di poi 
ton, di Diamufco, e cosi fatta leua da fuoco , e laida dare m 
inftifione di tutto il detto in fondo,e l’acqua ^tta doue lo- 
boccia capace con collo lungo no ftate infule le dette cole coli 
almeno vn braccio oltre al cor chiara che farà eialletra deca- 
po della boccia fi deue turare tala Ibpra rEliureche h^ufai 

benilfimodettaboccia,e cofi-dcftillato. ^ 

lalciarla per fei giorni natura- E l’ambra , il mufco 1 Alipta 
IL E fra tanto hauerai macina- mulcata è la gallia fi macinono 
to l’oro in foglia con mele di benifsimo da per loro, e fe ne 
Spaanaonc.L che menato per accomoda li due terzi del cuc- 
tre bore continue lui Porfido to in vn bottone di velololpc- 
fi macina beniflìmo e le perle, fo a mezzo il collo d^a Iwc- 


limacina oeniuiiuuc ic e i 

Imeraldi, Iacinti , e Rubini fini eia, ò vn poco pm ballo , & il 
orientali fieno macinati benif- terzo s’accomoda in vn falcet- 


oriemaniieno 

fimo da per loro fui Porfido todi taffettà lentemste legato 
tanto che venghino iropalpa- nel cappello da metterli all^ 
bili alla mano , & al dente , il detta boccia dauanti al pipPi9 
che fatto, li accomoderai in dòde palTa quello che deltiUa , 
infufione in vn vafetto circula- e turato bene come è detto do- 
torioà bagno Maria con fuo- po i fei giorni fe li da lentp fuo- 
co di lume continuo, qual va- co di bagno facendolo Itillare 
fo deue elfere , ò vn’orinalino con interuallo di tre battute da 
confuoantenitorio,òvna cu- goccia, à goccia, e neU’vltimo 
curbita piccola, ò vero vn Pe- per fei hore, quando li vede no 
licane piccolo, che balla, che viene fe non lentamente le li 
tenga libbre i. ò poco più, nel agumenta il fuoco pur con ba- 
qude melTeui le dette gioie_^ , sno,e coli fatto come di fopra 
prie, & oro,vi metterai fopra fi lèruabenilTimo turato . 

POLLO CONFETTO 

cinque,che pigliafti, e tutto ac Magiftrale . 

comodato, o con figlilo crme- 

te, ò con ftucco tale le giuntu- Olp di petto di c^ppo- 

re,chenonrclpiri,fimettein JC necottoragioneUolme- 
detto bagno prono giorni co ^ onc.x. 

Man- 


• ^ 
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Mandorle dolci) e monde 

onc. iii. 

Piilacchi 1 
Pinocchi 

Zucchero nne dishitto in ac- 
qua roià lib.i. 

Cuoci il zucchero fi a. & al- 
la fine biancheggia , & aggiu- 
gni in vltimo le predette colè 
&!n pelle, e fègUita di cuocere 
à forma dilattouaro,e quando 
i preflb che cotto, aggiugni 
Cannella fine pella h 
Mufco g. iiii. 

Metti in fcatole. 

Alcuni lo cuocono più ga- 
gliardo, e ne fanno morfèllet- 
tL Altri in cambio di pKlacchi, 
ò pinocchi pigliano fème co- 
mune,ò altre colè, fecondo l’in 
unzione del Medico. 


STARNA CONFETTA. 

L a Starna confetta fi fa er- 
me il pollo confetto Ibpra- 
detto. 

TEST VOCINE CON- 
fetta Magi (frale . 

L a Teftuggine fi confetta-» 
come di (opra è detto , au- 
uei^endo che di quelle fi caua- 
no poche polpe , e bifbgna di- 
ligentemente nettarle daner- 


ui , e dalla pelle , perche non fi 
poflTono peftare. Le coratelle fi 
Ibgliono me (colare con le pol- 
pe,ma non già l’huoùa. 

STILLATO DI CAP- 
' pone Magiftrale. 

Apponi bene nutriti ^ 
c grafi! nu» ii. 

Cuocine vno tanto, che fia 
disfatto à modo, di confuma- 
to, (premilo forte , e .ferbane-» 
il, brodo. Di poi piglia l’altro 
cappone , e dagli vn Ibi bollo- 
re tato, che egli intirizzi: iquav 
talo , & battila', nieeti itei; 
do della campanaxliié,ò tre mi 
nipoli di Borranai) (bj^raallO-» 
quale metti vn (bolo di fette di 
pane buffetto , ò d’altro pane 
bianco , e leggiero , che habbi 
bene inzuppato tutto il brodo 
del primo, e (òpra il pane met- 
tiuiil fecondo cappone, e de- 
filila. 

Quella defiillazione debbe 
efifer fatta per illufa ficca come 
fi è detto nel modo del defiilla- 
re,ò almeno per campana fata 
di terra bene inuetriata , & au- 
uertifei di non vi melcolar l’vl- 
tima difiillazione , perche è al 
gufio molto fafiidiolà. 


STIL. 


l- 
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§ T I L t A T O DI 


Chiocciole Ma^^foale ■ 


Hiocciole prete 4i M» 


_l zq } ò d’Àpriie quella 
q^andt^ che vuoi 9 mettile à 
purgare in caOèjò idO’ì yafi per 
quanrp)ò lèi giomijìdi poi get- 
tale in acqu^' che bolla^ cauale 
^hitPj^^ufcialcje qetpale dalle 
intera, e da tutte Je fordizie , 
e per og gi flieci libbre di elle 
mei^fbpra vna Ubbm d'aceto 
forte 9 rimènale ^Iguànto, c la- 
vale con acqua chiara 9 4**e9 ò 
tre yoltcj^^ugale con panno 
linq pulitp) & itt yltimo lilaua- 
levnayò4ta con vino bUinco9 
ira^uga^e inc^e àtbUar^hi 


f T A R I P- 

cendogli yn fqolo di foglie 4 | 
borrananel fopdo della c^m- 
pana9 come facefti nel deftUla*? 
i*e U poUoj lènza mettefui però 
|òrta idcuna di pane. 

CONSVMATO PI 
PoUo. 


7 N cappone ben num-r 
V ro,eg^o,eoofi snido 
fquart4o9e metti i qui^rti 
ipefi con fili in yna boccia 4 » 
vetro fopra alla quale metp yn 
cappello che fia bechiulbdal-* 
la Doccia, che non relpiri pun- 
to,mettì à ftUUu-e in bagno ma- 
ria9 e nel fondo trouerrai la lù- 
fbmza del pollo llillata,^ qua* 
leidigraira9&vlà* 
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T A V OLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

del ricettario . 






•/iequa verde [ecoreittrugifirak^'. 
c*r. 

f*BBRO NZ jì . àcquee verde tetKA magìjirnk ^ . 

1 ^3 ear. 2^f 

\AtacM. ij nyìcquA verde quarta mtiìllrtk^. 

■ i^cetofo femplice di Me- car. 

... iq-7 Acque liiìlate, f 

Aett^ fcìVutco dì Mifue , fintile aquel Agarico ite che modo s’infonda^. 

di Galeno. car. 

Acoro. Aloè. 

nAcqua i allume del F Aoppio . Aloè come filaui. 

c*r. 2 ^ Allume. ja 

Acqua d'allume magìarale. Allume come sarda. 'Jfj 

Acqua da febbri maligne. z^s Allume come fi dìjjoltuu 7» 

Acquadi frutti di Mefite. tj 8 Ambra odorifera. jg 

Acqua melataci eFldefue della prima Ambra gialla. jg 

dejcrizjone. Ambra nera. ig 

nAcque naturali ^ e fue differenlf^ . Ambra carahe in che modo fi firugga . 

/ car. gg 

Acqua per/d mA del fianco. 246 Ambrifia di ArcUbio fecondo Galeno. 

Aequa per piaghe molile magifirAe. car.. 20 » 

ear. 24P Ammi. » 

Aequa verde prima magifirAt.^ . oAmmoniaco. jg 

' ^**'*" ' u t ’é. ' 2f/ 4 »»>to»iaeocemefipeJfi: • 87 

^ Ammth 


* 

^ ' 
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T A Y 

jimmomaco Comes’ infondi. 78 

9 yimmoniaco come f d'^olus. 77 

immorbidire. So 

inici <f stando fieno cotti. S 2 

inimali, e lor parti. 7 

intimonio come sarda. Sf 

intimonio come fene cani Folio . 

■ car.“ pp 

Apomelite di "Pbilagrio fecondo 
Paolo. i^f.6 

Ardere le medicine. S^ 

Arijìolochia. 17 

Aromatico garioflato dì tPbìeJùe^. 

cép . ,170 

Aromatico rofatods GabrieBo fecondo 
Mefiti- 17 » 

j^rrpjìire. S j 

A/palato. 18 

iffa fetida'. j! 

oAJfer fecondo Galeno. 2j8 

Athanafia fi CMitridiate fecondo 
Galeno, zoo 

Athanafia di Niccolao. 


20 X 


B 


B ALSA MSìjotientaU. ip 

Balfamo occidentale, t p 

Barbaro grande di Galeno. 287 

Barbaro piccolo di Galeno. 287 

Bfiilicp maggiore dì Mefite. 26 p 

^afilico minore di Mefite. 26 p 

BuBip, I p 

^fiÙo in che maniera fi peFìi , 87 

Bt^eguar. 20 

20. 

Benedetta fempUceds Niccolao Alefi 


O L A. 

fandrino. • 187 

Bengìuì. 2H 

Berberi. 2t 

Stanco di Galeno. « 

Bianco di Galeno detto T rìfero . 

car. 2tf» 

Bitume. ‘ ' ili 

Bitume Giudaico in che modóftfln^ 
■ ga—* . 80 

Blatte Jfifan'Fie. 22 

Blatte rèifanicje inche guifa fidiJU- 
uino. 7 p 

Bolo armeno . 22 

Borrace. 2j 

Bottega deBo Stelliale. 2 

‘Brionia in che maniera fi felli . 
car. 87 


C A D M I oA come fi fòtte^ 
ri per fare il Pforico. 8 1 
Calamo odorato. zj 

Colamento come fi pefii. Sf 

Calcina in che modo filaui. po 
Calciti in che modo s'arda , 8p 

Calciti in che modo fi diffoltta. 7 p 
Calciti in che modo fi fotterri . 8 x 

Canfora. zp 

Canfora come fipefli. 87 

CantereUe. 2/ 

CapiteBo primo magijlrale. 27} 
CapiteBo fecondo magifìrale. zjp 
CapiteBo ttrtcjì magtjiralt. • . / 27^ 
CapiteBo quarto de fòli. .•< 27^ 

Cardamomo. " ' ' ij 

Qar/amò in che guifa f purghi. ■ > ^ 7 

Carui 




X A V O. L.^A.'. 


C 4 rui eemt Jt Mudrìjcé, 77 

C«J/a conftUA di HkeoUo, .tS 8 

a^Acomuntmtgifirdt. ’ tZp 

Cnjfìa degli Artdà, . jo 

civade Greci. zg 

Cafloro. j I 

Oitarfieo Imperiai» fecondo ^ficco- 

ifif 

Cecì in che maniera Ji purghino . 7'/ 
Cera. “ )z 

Cera in che maniera Ji Jlruggà. 8a 
Ceracomefinecaui tolto. fp 

Cerotto di oettonica del Carpi. zSjf, 
Cerotto capitale del Carpi. 28 r 
Cerotto di ceruffa magi frale . 284. 

Cerotto d EJcmione. 284. 

Cerotto gratia dei magiflrale. 286 
Cerotto di minio dAezJo fono nomt^ 
di Diafandace. 284 

Cerotto moBitiuo. zp i 

Cerotto da affarone di Giouan di J'teo. 

car. zpo 

Cerotto oxicroceo di Miccolao. 28 p 
Cerotto di peB' arietina diArnaldo . 

car. z8 p 

Cerotto di fyratt magiflrale. 28 f 
Cerotto verde di Maeberione fecondo 
Galeno . z8 8 

Calciti . 24 

Chiarire. p / 

Cina. )z 

Cinnamomo, 26 

Cippero. } } 

Ciphi di Damocrate fecondo Galeno. 

car. zzp 

Ciriege in che maniera fi purghino. 7 / 
Qocomero afinino^ come fene tfagga il 


fugo, "■ < ; - . •: 

Colare. 

QJorire. 

Camino come fnudrifea. 
Camino quando fa cotto. 


J. fz. 

' ' 

..^Xpg 

•V. > 7 ? 

82 


ConfeKAJont anacardina di 'ejMe— 
fue. w ' ■' ^ 

Confeljjont anacardifta di Niccolap 
^lejfandrino. 

Conffljjone daffa fetida dì eJMtf 
fue. . 't%4 

Conferua di coccole di (binceruino . 

car. I}} 

Conferua di corniole. ijp 

Conferuadi far d’arancio. ijz 

Conferua di fori di horranr. ijt 

Conferua di fiori di bugloffa. ij i 

Conferua di fiori di cedro. i jz 

Conferua di fiori di limoni. j )z 

Con ferua di foglie di het tonica . ijz 

Conferua di foglie dt ramtrino . i)z 

Conferua di foglie di faluia. ijz 

Conferua di foghe di fìecade. ijz 

Conferua di diuerfe herbe , e cime__» 
car. ìj) 

Conferua di Marafehe , ò diamarina- 
ta. ij) 

Conferua di peonia. IJ4 

Conferua di forbe. ijp 

Conferuat e te medicine. / 

Confonda come fipur^i . 7 / 

Corallo come sarda . 8 8 

Corna di ceru'to come cardino . 8f 

Collo. ) / 

Cotogne in che maniera fi purghino. 

car. 7/ 

Cotognata. tjp 

. Cro- 




■Ù 

! 






4 


T A V O L A. 

Crocomagms Jt DmioctsU ftctmio Dtcol^one Itupatorìodit^ejùe^ 
Galeno. car. 14» 

Cfihebc. 'DteoJjJone frejca y t eordialt tnagh 

Cnietre. lom iz firalt da flemperar le medicine. i/f.t 

Curcuma. . *Deco^(xjonedi frutti di Mefue, detta 

Cufruta, acqua di frutti. i}t 

Curiandoli quando fen cotti. 8 z Decdl^one di fumofterno di Mejue. 

(^gno di Galeno. ' ' 240 ear. 138 

Cynoglojfa. 33 Dtco'^tjont di Mirabolani di 

Cyphoiik d Andromaeo fecondi) Gale- frte. 139 

no. tSo Dèco‘i(jjone di mirabolani del Mon- 
tano. 139 

*jy DecoKjOone pettorale magiflrale dx-» 

Jiemperare le medicine. iq.i 

D atteri in chi modo f Decollane di fiecade di Mefite. 1^0 
pajjìno per ijlaccio. 8 9 Decollane di tymodi M efue. 

Dauco come fi purghi. 7 / *J)iacadmia di Lucio Catagett fecondo 

Decotto di cima magiftrAe. 1^3 Galeno. 286 

Decotto di vino col legno magifira- Diocalamento di Galeno. 177 

U. 1^2 Diocalamento di Galeno fecondo Me- 

178 

2S3 

190 
188 
188 
20^ 


'Decotto di legno fanto con la fior— fiue^. 

la. t^2 Diacalcite di Galeno. 

*Decotto di legno fanto finla fior— Diacarion di Galeno . 

T^a. iq-2 Diacar tomo d Arnaldo . 

Decotto di fialfa periglia magifiror- Diacafia magilìrale . 

le. iq-3 Diacajfia di N. Kcolao. 

Decotto di fina Mafi fir ale. Diacafioreo magi lìr ale . _ 

DecoKjKJoneddcapetueneredi eJMefue Diacatholicon di ^AQccoUo tAleJfan- 

car. 138 drino. 190 

*DecoI^ìone carminatiua magilìrale Diacimino di Mefite . 177 

per I feruizJale. Diaci mino di Niccolao oAleJfandn 


no. 


Decollane carniinatiua magi firaù^ 

per ÌUmptrare le medicine. 1^1 Diacinnamomo di eJM efue. 
DecoXzJone comune magiflrale per Diacitonite di Galeno. 

Hemperare le medicine. 140 Diacitonite purgante di Mefite . 

Decollane depittimodi t^efue^. DiaodionfempUce di Galeno, 
aar. 199 D'tacodioncon fapadiGaleno. 


177 

178 
'39 
'31 

i6ì 

163 


Dia- 
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DiicodioncomponodiCMefut . 163 
DiacoraBo di Niccrato fecondo Gale- 
no. 2} 7 

^lacrocoma maggiore di Mefite. 17 p 
Diacrocoma minore di M efue. 17 p 
"Diadtilamo d'Hera fecondo Galeno . 

car. 2% 6 

WHdragantefreddo di Niccolao Alef 
Jandrino. 16 f 

Diafnicon minor di Mefite . ì pi 
Dtagalanga di eJM efite . 17 S 

Diai ematite di Synerote fecondo Gale- 
no. 2.^1 

Diahyfopo di ^^Qccolao Alejfandnno. 

car. i 62 

Diaireos femplice magifJrale . 167 

Diaireos tompofio di Niccolao Alef- 
fantinno. 167 

Dialacca grande dì iSMefite. 17 p 
Diamanna di Galeno fecondo tPìde- 
f«t. ij>f 

Diainarinata. 

Diamargariton caldo di ^f^ccolao A- 
lejfandrino. 172 

"Diambra di eJM efite. '173 

‘Diameliloto d'aAndromaco fecondo 
Galeno. 277 

'lUamcron di Galeno. 1 4 ^ 

Diamoroncompolìo di Galeno. 144 
Diamoron di N iccolao. 1 44 

Diamufco amaro. 171 

Diamufio dolce di c^defiie. 17 i 

Dianifo di M efue. iSo 

Dianthosdi Niccolao (ìAleJfandrino . 

car. jSo 

Diaoenu magiflrale. 2^31 

Diapenidiondi Niccolao uAleJfanàri- 
no. 107 

Diapipercos di Galeno. . 2S2 


DiapoUpodio magìfirale. jpf 

Diaprunis non Jolutiuo dì Niccolao 
ÒAltJfandrino. i Sp 

Diaquilon diejMefite della primo-j 
defertìfipne . 283 

Diaquilon maggior di eSM efite. 28^ 
Diaquilon minore di M efue. 284 
Diarceulhidon di Damocrate fecondo 
Galeno. 20 0 

Diarheon di Galeno. j 44 

Diarhedon oAbatu di N iccolao Alefi 
fandrino. 171 

Diarhodon di Nileo feondo Galeno 
car. 240 

Diafina frefea magtlìrale. 187' 
Diajmyrno odorato di Synerote fecondo 
Gahno. 242 

Difpoliticon di Galeno. 1 7 6, 

‘Dtatrion pipereon di M efue . 17 S 

Diatrion pipereon fempheedi Galeno . 

car. 176 

Diatrion fandalon di IT^iccolao Alefi 
fandrino. 172 

Diaturbith di Mefite. ip / 

Diaturbiih con rhabarbaro del Mon- 
tagnan,t. ipf 

Difinfiuo magiflrale, 270 

Diphryge. 3p 

Diffoluert 7 p 

Dittamo. 3 f 

Doronici. . ■ 

Dragante. 36 


E Gi^jaco di Gtouann't dì Vico 
della feconda defcrtli^one. 27 1 
EgflK iaco di Guido. 27 2 

Egi^fjacodiCMefite. 271 

Ce Eia- 
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MUurìo. 

iU^trit mtdkiht. 
MUggtr f acque. 
£lijir vite . 

£Moro bianco. 
£Beboro nero. 


S 

S 

XfiO 

37 

37 


a/dlhano. ^o 

■ Galbano in che guifi s'infonda . 


£Bthoro in che maniera ft purghi. 7/ 
£pitbimo. jj 

hfula. 

£ujorbio, j S 

Eupatorio. j8 


' Qydue in che modo ft purghino. 7/ 
Fegato eli lupo , e d' altri animali . 

39 
39 
il 

IO 

S7 
7 X 


car. 

Fieli. 

Fiengreco quando fa cotto. 
Fiori. 

Fiori in che maniera fpeRino. 
Fiori in che maniera f purghino 


car. 

Galbano come fi dijjòltea. 

Gagli d'animali. 

Galanga. 

Gentejana come fi pefii. 
Gherofani. 

Gherofani in che modo fipefi'tno. 
Giulebbi, 

Giulebbo rofato di Mefite. 
Gtulebbo d'infufione di viole. 
Giulebbo violato di fugo di viole . 
Gomme. 

Gomma elemi. 

Gomme in cheguifa fipefiino. 
Gomme come fi purghino . 
Gomme come fi ftrugghino. 
Gomma arabica come fi pefii. 
Grana. 


7S 

79 ' 

»7 

i’7 

Ili 

HX 

HX 

12 

4 ^ 

87 

7 ^ 

So 

S7 


Fiori in che maniera fi sinfimdino. 7 8 Grano in che maniera fine tragga folio 


Fiori quando fien cotti. Si 

Fior di rame. jp 

Fior dirami come fi dilfolua. 70 

Friggere. S j 

Frutti. j I 

Frutti frefchì come fi pe fiino. 8 8 

Frutti tome fi purghino. 7/ 

Frutti come s' inumidi fono . 77 

Frutti come s infvndino . 78 

Frutti quando fien cotti. 8 2 

Frutti come fine cani f olio. pg 


car. 


Granchi come tardino. 
Grafi d animali. 

Grifi come fi firugghino. 

H 


100 

8 / 

So 


1 




H oydrmel. 

Herbe odorate in che maniera-* 
fi penino. 87 

Herbe odorate come s'injbndino. 7 8 
Herbe come, e quando fien cotte, 8 2 
Herbe che hanno poco vmore,e vifiojh > 
Comes' inumidifehino. 77 

Herbe come fine tragga il fugo, pi 
Hermodattilth az 

Hit- 
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Fier* fempliee di Galeno . 

Fu rd con agarico, 2 8^ 

Fiera di i8^ 

Fiera di GjJeno fecondo ^fìecolao A- 
lefjandrino. 1 8/ 

Fiera £<L 4 rchigene fecondo oAexJo . 

f»r. iSf 

Fiera di Logadio fecondo At“lm. 1 8/ 
Fiera di Logadio Jecondo l^\Qccolao 
oAleJfandrino. i86 

Fiera fiera di Galeno fecondo Mefye. 

car. j86 

Fydreleo di Galeno . z8i 

F^ro rofato di Paolo . 1/j.g 

Fjdromalo primo di Paolo . i^/ 

FydromalofecondodiTaoh. 
Fypocijìide. 4/ 

Fypocijiidicome ft ne tragga il fugo . 

car. pz 

Fyfopo. 


IT^enfo. 44 

Inceri fo come s'arda. 8 ( 

1 ncenfo come f pelli. ij 

Indurire. 8o 

Infondere. 7 8 

Infufoni. ii6 

Infufone di fero di capra. ij6 

Infufonedi fughi di^Mefut. ijy 

Infufone dt Fiera di Mefue. 137 

Infusone di rofe di dMefueper lo giu- 
lebho. 137 

Infufone di viole . zj 8 

Irefrigidante di Galeno, 7 7 

Inumidire, 76 

Infilare. jzf 

Imptafri, izy 


ImpiaUro d'agli della prima defrizr^ 
vondAevo, zSt 

Impìalìro de baccis lauri. z8o 

Impiafro di calamenio magiUralt.^ , 
car. z8 1 

Impiafro di cinque farine attribuito ad 
<iAuicenna. z8o 

I mpiaf rode crufla panie del eSMonta- 
gnaira. • z8l 

Impiafro diafinicon caldo diCAIefue , 
car. Z7P 

Impialìro diafnicon freddo d" Alejfan- 
dro fecondo ejue. Z7 p 

Impiafro diformentodi Democrito fe- 
condo e^Aefue della prima defcmcr 
Kjone. z8o 

Impiafro di formento di Democrito del 
la quarta defri^ione. 280 
Impiafro di formento di Paolo. z8o 
Impialìro di meliloto di M efue. 27 d 
Impiafro di tre farine attribuito ad 
Auicenna. 280 

JmpiaUri come s'ammorbidifchino . 

car. 80 

Ifs di Galeno, 288 


L oAdano. 47 

Lacca. 44 

Lagrime. 1 2 

Inagrirne in che modo f pelìino, 8 7 

lagrime come f dijfoluino. 7 p 

lutpis armeno. . 44 

I^pis la‘^2. oli. 

Lapis armeno , e laf^li come f maci- 
nino. gg 

Lapis giudaico in che modo f polueriKj- 

Xù t, 

Ce X Z4- 
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lApìshcnuuìttìnch manìertt Jì^Im- 
rixj- ^9 

Làttomrì. 1 2.0 

L»ttomri Alchtrmts di Mefite . 174 
Lattomro d’ Amech di Mefite . t$t 
Luttouàro de baccis lauri di Rajis. 18 z 
Lattouarode cinerihus iAuicenna. 
car. . 

Lattouaro Elefiof di zSMefite , tpo 
jMtouaro di gemme di Mefite. 179 
Lattouaro Indo maggiore di Mejut . 

car. . 192 

Jjutoùaro Indo minore di Mefite, ipj 
Lattouaro lufììno di N iccolao . 182 
Lattouaro Itti ti a di Galeno ficodo Mie 
colao Aleffandrino . 17^ 

iMtouaro litontripton. 18 z 

Lattouaro di pJiSio di Mefue. ifj 
Lattouaro rodato di Mefite . ip2 
Lattouaro di foldaneSa mag^rale . 

car. 181 

Lattouaro folutiuo magiUrale. ip6 
Lattouaro di fugo di rofe di Miccolao . 

car. ip2 

Lattouaro di febeiJen del tSMontagna- 
na. 188 

J.auare. 90 

Legni. IO 

lugnicomefeneeauiìoUo, pS 

j2gno aloè. 4/ 

Legno guaiaco. 4/ 

Lenitiuo d’amojcine in forma di coto- 
gnato. 136 

Lenitiuo di f affile in forma di coto- 
gnato. 136 

Lenticome f purghino. 7/ 

JjeJfire in vafo come fi faccia. 8 2 

Letificante di Raft ad Almanforeni-t 
car. 17 f 

. i 


Lin feme quando fa cotto. S 2 

Linimento caldo cordiale del Guaine- 
ro. 237 

Linimento freddo cordiale del medefi- 
mo. 2J7 

Linimento magiflrale da dogUe fred- 
de. 2/7 

Liquefare. 80 

Liquori. 12 

Liquore efficcante per le ferite tnagifìra 
le. 236 

Umano fecondo Galeno. 2^3 

l,itargyrocomefdijfolua. 79 

Utargyrocome ftlìacci. . 8p 
Ljocchi. ^^9 

Loch dAntipatro fecondo Galeno. 166 
Loch di cartamo di Galeno fecondo 
cSMefue. z6p 

Loch di farfaro compojlo magfirale . 

car. z6/f. 

Loch di farfaro fimplice magfirale . 

car. 16 q. 

Loch <f orobi di Paolo. 167 

Jjoch di papaueri di ^Mefite. 163 
Loch di poimondi volpe di Galeno fe- 
condo cjMefue. 169 

Lochdt polpa di fcilla d A fclepiade fe- 
condo Galeno . 16 p 

Ijpch di pino di iSMefue. 166 

Ijoch dì praffiQ dAleJfandro Traina- 
no. .166 

J orh di pr a/fio compojlo di Paolo. 166 
Loch di pf l'io magfirale. 16^ 

Loch fano, (Si’ efierto di Mefue. 163 
Loch di falla compoHo di Mefue.id p 
Loch di fugo di Jcilla d Afclepiade fe- 
condo Galeno. 168 
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M 

M ACE in che maniera Ji pe- 
ni. Ì7 

i^Aatinare. H S 

t^andorU come fi ficchino per con- 
fettarle. 7-f 

CMandorlecome spurghino. 7/ 
t^aniere de meducamenti /empiici. 2 
Manna. 47 

Marafche condite. i i 4 

CMaro. 48 

eS^arl^ato di Kiccolao. 27 8 

eJM arcato di Paolo. 27 8 

eyAaJìke. 48 

man tee come fi pefii. 8 7 

medicamenti /empiici , e compofii cfct— > 
dene Japer lo Spetiale. ii} 

medicine che fi cauano degli anima- 
li. 7 

medicine odorate in che modo fi peni- 
no. ^ 87 

medicine purganti come sin/ondino 
car. 7 8 

melanteria in che modo fi dijfoluo-j 
car. 79 

mele. 4 ^ 

•tele rofato colato. i/o 

nelero/ato /olutiuo magifirale. i/o 
lele ro/ato KMCcherino Jolutiuo magi- 
nrale. i/o 

mele come fi purghino. 7/ 

meliloto. 49 

metalli te cefi chenafiono neF acquea 
car. 1/ 

metalli come fi penino. , 87 

metalli come fi lauino. 9 0 

meu. 49 

me'i^reon. /o 


ritìchelettadi y^colaoeeAleJf. ip6 
midolle. /o 

midolle come fi /rugghino. 80 

minerali in che maniera fi fpenghino . 

car. 86 

mi/urCtC fue dichiarazioni. T26 
mttridato d’iAndromaco fecondo Ga- 
leno. ipp 

miua acetofa di Mefue . i/ / 

miua aromatica di M^ue. 1)4 
miua femplice di Mefue. 13 X 

modo di JliUare t acque per ifiu/a humi- 
da,o lagno Maria. lof 

modo di fiiSare per ifiu/a ficca-» . 

car. 108.10 p 

modo del trarre le muceSaggine. pj 
modo del trarrei fughi. pi 

mondìficattuo magtfirale femplice. 270 
mondificatiuo magtfirale con fugo d'ap- 
pio. 270 

morfeBetti. 121 

morteBa in che modo sabhruci per fare 
t antipodio de Greci. 84 

mumia. /i 

mufeo. X ^ 

mujco in cheguifa fi peni . 8 7 

mufeo degli arbori . /^ 

myrabolani. /o 

myrabolani emblici che modo finudri- 
fchino. 77 

myrabolani quando fien cotti. 82 
myrabolani come s’abbronzino. 8j 
myrra. /i 

myrra in che modo fi peni . 87 

myfi'tnchemodofidfiolua. 79 
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K 

N igella. ^ iz 

HtgeEa, in chi modo sMron- 

xj. i} 

Nitro. fz 

N itro comt t'ardz. S 4 

Noce mofiada. // 

Nocciuolc comt Jf furetto. 7S 

N tarirt U medicine. 77 


O ENELEOdiGaItno, z8z 
Oefpo. fS 

Olii. 1x3 

Ol^dgghiiiecieniin che modo fi Brug- 
gbiHO. So 

Otó /« che modo s’ardiito. 8 6 

Otto d Aleuind di iSMefue. zfo 
Olio d Antimonio in eoe modo fi fac- 
ci*. 99 

OliodAJfenxomagiBraU. Z/j.9 
Olio haljamino magtprale. zj6 
Olio di ialjamodi Pietro d Ahano.zjó 
Olio di camomilla lombricato magtjìra- 
le. 236 

Olio dicamomiSadi Paolo, z^8 

Olio di capperi magiflrale. zjz 

Olio di cafioro magi fìr ale. 233 

Olio dì etra come fi faccia. 39 

Olio dicofio di fjìdefue . 23^ 

Olio di cotogne di tMefut . 248 

Olio deuforbio femplice di M efue. 233 
Olio deuphorbto compoiìodièjMefue . 

car. ^ ^ ■ i /4 

Olio di frutti comt fi cani. 97.98 
Olio di giglio femflice di Mefut . 2 j }-9 


Olio di gigli compolh di Mefiité 24-9 
Olio dicano come fi cani. 100 

Oliod'hpericonfempUetmagifi. 232 
Olio dmptricon maggiore migiBrale, 
car. * 9 ^ 

Olio trino dì t^efue i ' •*/* 

Olio hrino dì N iccolao , zjo 

Olio di legni come fi cavi . _ 9 ^ 

Olio di mandragora di N 'fccolao. 233 
Oliodi mafictdi Mefut della feconda 
deferiamone. 

Olio di mattoni di Mefite. 23 6 
Olio di menta magtflralt . 249 

Olio di mortine di Mefite . 233 

Olio di mufeeSino di ! 7 \(ìccolao. 23 1 
Olio nardinocompofio dì Mefite. 230 
Olio di nimphea di Mefite . 233 

Oliodipapaueridi Mefve, 234 
Olio populeo di y\^ceolao. 249 
Olio rofato comune magifiralt. 247 
Olio rofato completo di CMefue. 247 
Olio rofato onfacino di CMefue. 248 
Olio rofato lombricato magifirale, 233 
Olio rofato di 'Paolo . 247 

Oliofambucino di Mefite^, 149 
Olio fanfucino d’ Attuario. 23 1 
Olio fanfucino di CM efue. 23 1 
Oliodi feorpioni fimpace di Mefite . 

. ^^9 

Olio di feorpioni compoflo di efue . 

car. 233 

Olio di fimi di cederno magifirale. 233 
Olio di fimi dipapaueridi Mefite. 23 4 
Oliodifinapacomeficaui . joo 
Olio d'tfioract di efue. 234 
Oliodi tartaro come fi cani. 99 
Olio di tuorla d'vuoua come fi cavi, 
car. 99 

Olio di vetriuolo come fi catti. 9 9 

Olio 
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Olio vhUto di Mefue. 2 j}.7 

Olio volpino di CM efue. 2/2. 

Olio di jolfo in che modo fi cnut. p 8 

Ombelico di Venere come sinnmidijca . 

car. 77 

Opoponaco. j/p 

Opoponaco in che modo fi pelii^. 8 7 

Opoponaco Comes infionda. 78 
Opoponaco come fi dijfioltta. 7 p 

Oppio. 

Oppio Tebaico come fi pelli. 8 7 

Oppio come fi diffolua. pp 

Origano. // 

0/ obo. // 

Orpimento. // 

Org^o come fi purghi . 76 

Orgjo quando fia cotto . 8 2 

Oxeleo di Galeno. 28 2 

Oxjmeltcompofio di Mefue. i/p6 
Oxymele compofio del comentatore di 
dM efiue. 1^7 

OxymeUfiemplice di Galeno. tq.6 
Oxymele fiemplice di M efiue . 1^6 

Qxymele fcySitico compolìo di M efiue . 

car. jy.7 

Oxymele ficyUitico fiemplice di efiue . 

car. i/f.7 

Oxyfaecara fiemplice di Niccolao . i^pp 


P oA L dM E 0 di Galeno . 

car. 28 j 

PaneBini da bachi del Sauonarolo—> . 

car. 177 

PaneBini fiatti con t olio d’anici. 226 

Papaueri. j6 

*Pafiicche. 226 

Pifiinaeebtcomefi purghino. 7/ 


P affare per iUaccio. 8 p- 

*PaulinoSAriJìarco fecondo Galeno. 

car. 20 1 

*Pece. 

Pece come s'arda. 8 6 

*Pece come fi firugga. 8 0 

Pecegreca. j6 

Pece greca come fi lirugga. 8 » 

Pepe. p6 

"Perfia in che modo fi pefii. 8y 

"Pefihe come fi purghino. 7/ 

Pei fi^e lor dicbiarai^oni . 126 

*Pefiare. 87 

Petrofielino. 77 

Peucedano in che modo fi pefii. 87 
Philagriano fecondo Paolo. 287 
PhilficoPerfico di Mefue. 202 
Philonio Romano di Niccolao . 202 

Pbilonio Tbarfienfie fecondo Galeno . 

car. 20 2 

Piante nofirali. 8 

Piante forefiiere. 8 

Piante forefJiere che non nafeono tu no- 
lìripaefi. p 

Pietre come s’ardino . 8f 

Pietre come fi lauino. p 0 

Pietre come fi fpenghìno. 8 6 

PiBole. 1 22 

PiBoleef agarico di Mefue. 218 
PiBole aggregatiue di Mefue deBa pri- 
ma dejcri'l^one . 218 

PiBole alepbangine di dMefue . 217 
PiBole arabiche fecondo Niccolao. 222 
PiBole d'arnogloffa magifirale. 22 / 
PiBole Affaiaret SoAuteenna fecondo 
Gentile da Fuligno. 2i8- 

PiBole auree d. y^colao . 2 xpt 

PiBole auree turbttbate di Mefite^ . 
car. 22^ 

Ce éf PiBok 
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TiJo/< dì hdcSh màggtort di 
file, f-2-2- 

}-i^ 

^ìBoU beccbichf em^lajìicl^e di Gale- 
no, zig 

^illolebecchichc (O» trementina di Ga- 
leno , zif 

n^iHole (occbie di Hafs, z.eo 

'PiBole di colocyntida ài Galena, f.20 
TiOole comuni di Jiajìs. zig 

^Pillole contro a pefle magiflrale, 2 1 g 
Pillole cu Olilo rebus di ^iccvlao, 22^ 
PiBolecumfcec rebus di Galeno, 22^ 
TiBole di cynoglojfa di N ici olao, 22 f 
^iBole d'eupbarbto di M efue, 22 ì 
TiBole fetide' maggiori di cSVlefit^, 
car. zz I 

*PiBole fetide minori di M efie, 222 
PiEole di fumojìernod' Autcetia- 21S 
PiBolc barmanie di Galeno, 22g 
Pi 'ole d'Hermete con trocifei di colo- 
cyntida fecondo Mejue. 220 
PiBole d'hermadateili maggiori di Me- 
fue. 220 

PiBole dihìeracon agarico magijlra- 
li. zig 

PiBole di hiera con agarico di M. An- 
tonio da Scarperia. 216 

PiBole di hitra femplice di Galeno ma- 
gifìrali. 21 g 

!Pt 3 a!s inde di Haly fecondo C^e- 
fie. 221 

Pillole de lapide Armeno di eJMe- 
fue, 22,f. 

PiBole di lapis befimli di M efue, 22} 
Pillole lucis minuridi Mefie. 21 g 
Pillole matticine del Conciliatore, 218 


O V A. 

Pillole da matrice attribuite ad oAiii- 
cenna. zi 6 

Pillole d" oppio magi flr ali 2 2/f. 

Pillole d'opoponaco di Mefue. 223 
Pillole di rbabarbaro di Mefue. 217 
Pillole di Sarcocolla di Halj fecondo 
t^Mcfue, 213 

Pillole di Scribonio fecottdo Gale- 
no. Z2g 

Pillole di Srrapino di Mefue. 222 
Pillole fmilì alle iiAlephangìne attri- 
buite a Galeno. 216 

Pillole [me quibus di Niccolao. Zip 
Pillole fìomatiche di eSMefue della pri- 
ma defcri'lfione. 221 

Pillole di {ìyrace di Galeno maggiori . 

car, 22g 

Pillole dijlyrace di Galeno minori.22g 
Pillole di Jìyrace di eSM efue , Z2g 
Pillo' e de tribus magi frali . 217 

tliris arcoticon di lA^iccolao Alejfan- 
rtrino. 173 

Poliarcbo d'iAfclepiade fecondo Gale- 
no. 277 

pollo co nfetto magiflrale. 2$ -f 

polmoni degli animali. 37 

polueii. Jzt 

poluere capitale calda magiflrale , 206 
poluere capitale temperata magiflrale . 

car. 206 

poluere cauflica gialla da ritener il fan- 
gue fecondo Galeno. zio 

poluere cephalicba di Lucio Catagete fe- 
condo Galeno. 20 p 

poluere cepbalica di Xenocrate fecondo 
Galeno. 20 p 

poluere cepbalica di Prifone fecondo 
Galeno i e lena la faglia dell' offk-> 
far, zop 

poi- 
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poìutrc contro a pefJe ma^ìore, 208 
folutrc cojlrctùuA em^kjlic» di Gale- 
no. 210 

fluire coJìrmiuA trMx dn GcJtno . 

CAr, 20 p 

folutrc di granchi dì Efibirionf. 21^ 

folutrc digranchi magifiralc. 21^ TJ oiyddicL, p 

folutrc da incarnarti tjiagnart il fin- J^rRadici che tengono alquato^hu- 

énàs rf « / _ ats •» M Àa ly ./T. n* 


Volita dello Spél^ale. 


Qualità delta bottega dello Spe- 
ziale. •% 

^ JL 


210 


midità,come fi peÙino. 


88 

88 

7 / 

7/ 

77 

7S 

8z 


pie di Ciouannidi Fico. 

pOmere lajfatiua magifìrale. 20 6 Tifici frejcbe come Ji pelììno. 

poluere magifìrale da foppojla , e Ituare *Jiadici frejche come f purghino. 

il dolore. 20 6 Radici fecche come Ji purghino . 

poluere da nettare i denti mag. 20 7 ‘Radici come s’inumidijmno.. 

poluere da rogna magifìrale. 208 Radici come s infondino, 
poluere di fina preparata magifi. 20 g Radici quando Jsen cotte . 
poluere dajoppojìe comune magifi. 206 Radici Jottili, e odorate quando sbabbi- 
poluere di tttrbith attribuita ad A ut- ma metterà cuocere con lì altre ra. 

etnna. 10/ dici. Si. 

poluere di turbith magifìrale. 20 / Radici debbio , dì giaggiuolo y di coco- 

polueredavento map frale. 20 r' meroafminocomejMtcaut il fugo , 

folueriì^re le medicine fregandole (ìt car. py. 

la pietra dì arrotare. S p Radici di tbapfayt di peucedano come Jl 

porcellana come s inumidifia . 77 fecebino, pi, 

porcelUttecomtfdiffuluino. jp Ragia. jj 

precipitato bigio magifìrale . 211 ‘Ragie in che modo s'ardino. 8d 

precipitato di Giouanni di Fico. 210 Ragie come f purghino. 7^ 

precipitato fempltce magifìrale. 212 Rame. gS 

preparazione delle medicine seplici. 7 ^ Rame in che modo s'arda. 2 g 

preparazjoned’ alcune parti d'animali. Rame come Ji polutr'ffff. 8p 

car. p6 Requie magna di fP\^colaa. ’xop 

preparacene del (àngue di becco. p6 Rbabarbaro. gp 

preZf^molain che modo f purghi. 7/ Riabarbarocomefpejlì. 87 

proemio. l Rbabarbaro come s infondi. 78 

prouedere,ele^ere, e conferuare le medi- Rbabarbaro come s abbronzi» 8 j 

cinefemplici. g Rbapontica. gg 

2 n^e in che modo fi purghino. 7/ Ribes. gj 

^ 1 in ebemodo fene cauilamucel- Rabbi. . ng 

laggine. pg ‘Rondine in che modo s’ abbruci. 84. 

Rofata nouella di J^colao . 17 j 

Rofe 
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HoftcomeJ purghÌHO . 
^ófc come stnjondiHO. 


7 f 

7 $ 


^ fP 

Sale cornei abbruci, Sf 

Sale ther locale di Galeno» zi 2. 

Salfapariglia. ^0 

Sandaraca. f i 

Sangue di dragò. d i 

sangui . ^ * 

Sangui i animali. p S 

Sarcocolla. ^ ^ 

Sarcocollainchemodofpejìi. S7 
Satyrij. ^ -z 

Scaglia di metalli. 6 2 

Scaglia di rame come ftdijfolua. 79 
Scaldare . S i 

Scammonea. ^ J 

Scammonea come ft cuoca. Sj 

Sciroppi. Ili 

Cciroppo d’acetojità di cedro di CMe- 
Jue. 149 

Sciroppo £ acelojità di cedro magijìra- 
le. HP 

Sciroppo acetofo diarbodon di CMe - 
Jue. ifi 

Sciroppo acelojò di cinque radici ma- 
gi Hr ale. J4Ì 

Sciroppo acetofo dì due radici di tSUe- 
fue. 14Ì 

Sciroppo di Meffer Agojììn fjfa. jgp 
Sciroppo d'agro di limoni mag. igp 
Sciroppo d a rtemipa magìfirale. 161 
Sciroppo £alfenKjo di Me fue. ijg 
Sciroppo di ber tonica magi frale. 161 
Sciroppodibifantifemplice di Mefue^ 
acetofo, non acetofo,compofio con ace- 
ti, 4 fn^a aceto. 149 


Sciroppo di ealamento di iPMefue. t // 
Sciroppo di ealamento congaHìa . ijd 
Sciroppo di capeluenerf compolìo del 
Siluio. ^74 

Sciroppo dicapeluenere femplice Ma- 
gi Tirale. U 4 

Sciroppo di cicoria eompojio di ^^ficctr- 
lao Fiorentino. 172 

Sciroppo dì cicorea femplìct . 171 

Sciroppo di cortecce di eederno di Me- 

fut^. U7 

Sciroppo d'endiuìa compofo magìfirale. 

car. 17^ 

Sciroppo i endìuia di Gentile. ig2 
Sciroppo dendiuia femplice magìfirale . 

car. 171 

Sciroppo d epitymo di M e fue. igd 
Sciroppo d eupatorio di Mefue. i jS 
Sciroppo difarfaro JcmpUce magìfirale . 
car. 

Sciroppo di fumofkrno maggiore di 
eJMefut. 17 i 

Sciroppo di fumofierno femplìct . ift 
Sciroppo giuggiolino di M ejue. 1 J 4 
Sciroppo d hyf po di ejue. tJ 7 
Sciroppo di M.Hieronimo Mercuria- 

iZ. 

Sciroppo di Icgorìi^a di eSMefue. 1/4 
Sciroppo di luppoli magìfirale . i gj 
Sciroppo di menta di M e fue. l // 
Sciroppo mirtino compifio magìfirale. 

car. 174 

Sciroppo mirtino seplice di Mefue. ifg 
Sciroppo di nimpbea femplìct magtfira- 

/ e _>. 177 

Sciroppo di papaueri compifio di Me- 
fue. i/S 

Sciroppo di papaueri femplice di t^e- 
Jue. 1/8 


tavola; 

^drappo ptrfirctlhchdi papatieri. seme di popone in che modo f pur- 

i6/f. ghi. 76 

Sciroppa di polypodio eompoiìo magi- sen». 6^ 

fir»le. ^ ipp jenapAin che modo Jt peni. 87 

Sciroppo di pomi sabor di Mefue. ido senapacomefenecAuitolio. 100 

Sciroppo di pomi fempliceeUt^tfue. serApino. 6p 

w»"* i6o stTApinoinchemodos'infondA. 78 

Sciroppo di porcelUnA di Mefue, lio terpiSocomefpeRi. 87 

Sciroppo di prelùdi Mefue. ijS sejeli. 

Sciroppo di rbABArbAromAgiftrAle.ifp scìa in che modo s’ Abbruci. 

Sciroppo rofisofrefeoio d'infufton di ro- $i^. izz 

f -> . i^/ sif bianco dtAkJfAndro fecondo Me-> 

Sciroppo rojkiopcco magifrale, jfo fue. 24} 

Sciroppo di fcordeomagiflrale. idi si^ bianco di Mefue. 24.0 

Sdraio di fìecade compio di Mefue . sief di corno di ceruio di Galeno. 24 3 
car. if<g si^di corno di ceruio di HeapoUtAfe- 

SdroppodifugodAcetoJaiU Mefue^j, condo Galena. 343 

car. 161 siefd’incenfo di Galeno. 24 z 

Sciroppo di fugo di bettonìcA, 16 1 sief d’incenfo di Mefue 
Sciroppo di fugo di horrana. idi sief nardino magtlìrale. 341 

Sciroppo di fugo di viole di Mefue.ifx sief nero di Galeno. ' 343 

Sciroppo violato maggior di M ejuc.j . sief di piombo di Mefue. 244 

car. zfi siefdirofediMfue. 341 

Sciroppo violato folutiuo magi{ìrale.j. sief rojfadi Mefue. 342 

car. I/o sief verde di idefue. 242 

Scordeo. d4 sinapifmo primo. 27 d 

Scoria de metalli. 63 sinapifmo fecondo. 27 d 

ScorK/- IO sinapifmo ter zja. 27 d 

Scorleforefììtre odorate in qual manie- sinapifmo in forma èTvngutnto. 27 d 
ra s'inumidifchino. 77 sinopia. df 

Scriccioli come s abbrucino , S4 soppefare. 8 8 

Strkcioli Comes infilino. 7d solerà di Paolo Jècondo Galeno. 204 

Seccare. 74 spegnere. 8d 

Semi. ZI speziale. ' 2 

fimi che hanno delvifcofir,edeHvntuo- spezie di pittima cordiale frefea magi- 

fi come fi pefiino. 87 iìrale. 207 

fime di cocomero comefi purghi . 7d spezie di pittima cordiale temperato 

fimi come s'in fondino. 78 magtlìrale. 207 

fime di nauone come fi pefii. 87 spdlje di pittima da fegato caldo magi- 


T 
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T AVO LA. 


JItaU. ■2® ^ 

Sftzje dìpttìm» d*feg»to firefco magt- 
jìrale. 207 

Spiga Ccitic». 66 

Spiga nardi. ^ 6 6 

Spinojì in che modo s'ahhrucmo. X 4 

S podio. 6 6 

Spremere le medicine. 

SquiBacomef cuoca. _ S} 

Squilla come fene tragga il fugo, pi 
Squinanto. 6 7 

Stacciare ^9 

Starna confetta. 2gf 

Stemperare. 79 

Stillare [ acque per ijìufa vmida. 100 

Stillate per ilìufa fecca. loS 

Stillato di cappone magifrale. 299 
Stillato di chiocciole magifralt. xp6 
Storace. 6 7 

Storace come s’arda. S 6 

Struggere. So 

Stumiare. 99 

Succedanei. 127 

Sugli. 12 

Sughi che non f pojjìno polueril^re 
come filauino. po 

Sughi chi riferhano dell vmidoy e del vi- 
fcofoycome fpejiino. 87 

Su^o di cocomero afmino come ft pe- 
lili. 87 

Sugo dhypocifìide in che modo f pe- 
ili. . *7 

Sugo di logorizJa come fpeHi. 8 7 

Sugo d'animali. 41 

Sugne come f purghine. 76 

Sufne in che modo ft purghino. 7 9 


T amarindi. 68 

Tamarindi come fi pafftne per 
ifiaccio. ^9 

7 * artaro come fene caui l’olio. 99 
T eaere le medicine al fole. 8 z 

9T enere le medicine [otto al letame .81 
T“ ener le medicine Jotto la rena . 8 1 

Tener le medicine fitto la fanfa . 8 1 

Tener le medicine fitto terra . 8 1 

Tener le medicine fitto le vinacce^. 


car. 


V» 


Terra. 7 

Terra fgillata. 68^ 

T efìuggine confetta magifrale 299 
Tetrapharmaco di Galeno . 269 

Thtriaca daAndromoco vecchio fe- 
condo Galeno . ^p6 

Thlafpi. 69 

Thlafpi come fi pefti . 87 

Tithtmaliin che modo fi traggali fu- 
go. 9 ^ 

Trarre gli olij . 97 

Trarrete muceUaggtni . 9} 

Trarre i fughi' 9 * 

Triapharmacodi Mefue. 26^ 

T ri foglio . 7 ® 

T riphera magna di IPficcolao. 20 2 
Trìphera perjtca di M fue. 194- 
Triphera faracenica di Mefue. 209 
T rocifii. 1 22 

T roctfei iagarico di Galeno feconda 
Mefue. 2}0 

Trocifcidagarico di Mefite. 230 
Trocifci alandahal di Mefite. 229 
Trocifiialchechengi di Mefue. 29 8 
Trocifei doAlipta mufeata di 
cola». 292 

Tra- 
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YYocìfcìiAndnmMo fecondo Andn- 
maco deferitti dee Galeno. 

Troeifei d' anici di eSHefue della prima 
deprivinone. 


^rocifei d'ai Jènfo di t^efue. zj/f. 

■"'Ufue’"'' 


^roctfeidi berberi di Mefite della fecon- 
da dfcrizjone. zj6 

7 * rocijci di canfora di Mefite, zji 


Troc'ifci di capperi di eSMfue. zjf 

*Trocifci di carahe di Mefite. z}? 


Tìrocifei di coralli di Niccolao, z}6 
‘Trocifei di croco di Niccolao. z)jf. 
Troctfei dioici tro di Galeno. zj8 
T rocifei diarhodon di M efue. zji 
Trocifei diarhodon di N iccolao. zjo 
T'rocifci diaipermaion dAndromaco 
fecondo Galeno. zjd 

T'rocifci epatici d’oAfclepiade fecondo 
Galeno. zj^ 

T'rocifci d’eupatorio di Mefite, zj^ 
T'roctjci di gaUia mufeata di ^Mefite . 

car. 2.J i 

T'rocifci hedycroi d Andromacofecon- 
doGaleno. zzi 

T'rocifci di lacca di Mefite. zy / 
T'rocifci di legno aloè della prima de- 

fcri'n°” ^3} 

T' rocijci di mandorle amare di "Paolo . 

car. z}jf 

T'rocifci di minio corrofui di Giouanni 
dioico. zjp 

7 * rocifei di Mufa fecondo Androma- 
ca defritti da Galeno. zjp 

T'rocifci di myrra di Rafs. zyg 
T'rocifii di Polida f condo aAndroma- 
co deferitti da Galeno. zjp 

T'rocifci di rhabarbaro fecondo Mefite . 
. càr. z}} 

T'rocifci ramici di Mefite. zjz 


T'rocifii di rofe di Mefite. zjt 
T'rocifii di fcyBa di Galeno . zzS 
T'rocifii dt fiodio di Mefite con feme 
d'acetofa. 

T'rocifci di /iella (CAuicenna. zj8 
T rocifei di terra fegidata di CMefite 
car. zyy 

T rocifii di viole folutiuì fitto nome di 
trocifei vmidi di M efue. z)} 
T'rocifii di vipera fecondo Galeno, zzj 
Tuorla d’vuola come fine caui folio. 

car. pp 

Turbith. 70 

Tutùa. 70 

Tjmo. 6 p 


V ALERI AfZA . 71 

Verde tfAntbeo fecondo Gale- 
no . z^z 

Verde di Zoilo fecondo Galeno. ztf.z 
Verderame. 

Verderame in che modo fi dijfolua. 7 p 
Vefiicatorio primo magferale. zpj 
Vefifcatorio fecondo magifirale. 27/ 
Vefiicatorio ter^ magifirale. zj / 

Vefiicatorio quarto magifiraU zg / 
Vetriuolo. 72 

Vetriuolo come s’arda. 7 z 

Vetriuolo come fi dijfolua. 7 p 

Vetriuolo come fine caui folio. pp 
Vetro come s’arda. 86 

Viole giade come fipur^ino. 7/ 
Viole giade Comes’ infondino. 78 
Viole mammole Comes’ infondimi. 78 
Vipera come s’infali . 7 6 

Vnghieinchemodos’ardino. 8g 
Vnguenti. xzg 

Vsa- 
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rn^utnlQ ètAÌah/iftro del Faen':^. Z7 z 
J n’/ucnto i althea di N iccolao. z6 8 
I ngutnlo apnjiolorum à'^uictnn» . 

tAT. . 270 

y$imenta d^oAribAuM mAggiore di 
M tfue. ^ 

ytigHtntodAÌiAchi MAgifirAk. zgp 
’ yngutniQ biamo fecondo oAuicenna 
folto nome d'vnguento di cerujfo—i . 
CAr. 

Vngnento di caIci mAgiftrAlt. Z67 
f' nguento CApiiAlt del GonciliAtort Z67 

VnguentodictmbAlAriAmAg. Z 7 z 

Vnguento di ConteJfA di Guglielmo dA 
ydrigHAHA'. 

ynguenio di contujione. 26 1 

Vnguento cordidledi t^l^ACcio BaI- 
dini. -2^° 

Vnguento egiX^ACo di M efue. Z7 1 
Vnguento Sa fuoco primo mAg. z6o 
Vnguento dn fuoco fecondo mAg. 26 1 
Vnguento dA fuoco ttrT^ ’^tAg. 26 1 
Vnguento dA fuoco quArto mAgifìrAle . 

CAf. ^ 

Vnguento fujco mAgifìrAle. 26 6 
Vnguento fu fio di MìccoIao. 26 6 
Vnguento dilytArgiro d'<ìAuicenna-j . 

CAr. 26 y. 

Vnguento di mudrefeluA del CArpt.267 
Vnguento di mAdrefeluA mAg. 266 
Vnguento di minio cAnforAto mAgi- 
flrak. Sèj 


Vnguento di minio fenlfA CAnforA mA~ 
gifìrAle. z6f 

Vnguento dA occhi primo mAg. zòo 
Vnguento dA occhi fecondo mAg. z6 a 
Vnguento dA occhi ter'lp mAg. zòo 
Vnguento pettorAle mAgifìrAle. Zf8 
Vnguento populeo di Mic oIao . zò/ 
Vnguento da rognA mAgifìrAle. zéf 
Vnguento rofuo mAgifìrAle. z6 2 
Vnguento rofAto di Ad efue. ' z6 z 
Vnguento fAndAÌinodiiSMefue . z6y 
Vnguento fonnifero d' AuicennA fecon- 
dai ComentAtore di Ad efue . z6j 
Vnguento dA fìomAco mugifirAle. z jp 
Vnguento dA flomAco fecondo. zfp 
Vnguento di tuT^A di GiouAnni di Vi- 
co futto in mortAto di piombo . z6 } 
Vnguento ditu'fiA di NiccoUo . z6^ 
Vnguento verde d'Andromàco fecondo 
G Aleno. Z70 

Vnguento viòUto di Ai efue, 26 j 


Z AfftTAno. 7z 

Zolfo come fenecAuì tolto, p% 

Zucca come fe ne irAggA il fugo, pj 

Zucchero cAndi come fi fACCÌA . 8 1 

Zucchero rofAto mAgifìrAle. ijo 

Zucchero rofuo in morfeSeitì. iji 

Zucchero vioUto mAgifìrAle. ipi 

Zucchero viokto in morfelltttt. xjt 


n fine della Tauola.». 
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ORDINI. PROVISIONb CAPITOLI. 

STATVTI, ET ADDITIONI • 

ATTENENTI ALLI MEDICI, 

SpeT^aliy CJ* àUri comprejì folto FArtC) et VnmrJìiÀ de Medici) SpegJAi,(^ 
t^Hertiai della Città di FirenK/ nuouamente pojìe in ojferuanxjty 

e ridotti injieme, ^ 

ConcluCone de' nuoui Statuti (òpra li Torchi , & altri lauorì , e compoflzione di 
cera, per ordine di Loro Altezze Serenilsimc, approuau 
il dì 14, di Luglio. M D L V L 

I Spettabili^S. Confili deff Arteyf^PniuerJìtà deBiS^^J*- 
li^Ba Città di FirenKje in fufficiete numero ragunati, (^c. 
VedutOy tonjiderato il refcriito diS. A. S. fatto aBi detti 
Confili fitto di 6. di Map^io pnjfmo paJfatOyper cagione 
d’vna Jupplica deBi Speziali di Firen‘j(e , circa oBe T orccy 
et altri lauoriy (S compojìizjoni di cera , (s" ciò che in queBo 
pcontiency e fipra di ciò piùy e più volte vedutiy efaminati diligentemente , ^ 
conjìderati li Statuti vecebiy e nuouiy e ciò che in queBi , C /« alcuno di efsi «- 
fiettìuamente fi contiene)^ intefi maturamente le ragioniyche li Speidali nel- 
la loro fupplicay {3* dipoi li Deputati, etiam li detti Confili eletti , e nomi- 
nati hanno dette, dedotte, aBegau,jiin fcrìptis, cornea parole , e fi wfieme, 

come da per fi in prefinzi* de’ Confili, e Riformatori di detta Arte neBa fili- 
la Audien'ilfa . Ragunati,etc. defiderando , intendendo, che tutto bene fi 
conformi, ojferui, e quanto fi può fi litui via ogni mali’l^a , e UcenTiaà chi 
nonhà paura, nè tien conto di fare, vfare le fraudi, inganni, e fa fità ve- 
dute, econfideratetutte le cofeda vederi, e confi firarfi, ojferuate quelle da-> 

ojferuarfi, ^c. Ter virtù di detto referitto, e di qualunque autorità , potentia, 
e balìa a loro data, econcefija in ogni miglior modo, ac. ottenuto il partito, (3’c. 
hanno proueduto, ordinato, e deliberato come feguita cioè. 

C H Eie T orce, che fi dicono à vento , e neBo Statuto vecchio da fima , t 
da far lume al Corpo del M offro Sig. Giesù Chrifto , e li Speziali da-> 
mortori, offerte, Magiftrati, e mafioerate, attefo che è vn medefimo corpo , e la- 
voro, fi dtibino fempre fare, e comporre di cera buona, netta, mtr cantile,! non 
mefiolata in modo alcuno, e di fimil cera , e non di diuerfa , e di dentro qual fa- 
ràdi fuora fen%a dolo, fraude,o malizia alcuna. E perdi fitto a imporre 
fipra i lucignoli, poffino mettere, elaùorare di detta fimil Cera,anccr che fta vfa- 
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/4, t fprmuU eie al tutto Jìa fempre netta, Jìietta, mercantile, e non me [cola- 
ta in modo alcuno. Et legati con accia, o jpago fonile bene, e legalmente. Et per 
ogni libbra di cera mettere di detti lucignoli coft ligatt, e compmi once tre, e meT^ 
• Kfl al piu per ogni torchio bene,e conuenientemente fatta di aljai cera nuoua buo- 
na netta, e mercantile, e non vfata ne mefcolata in modo alcuno Et di lunghe^. 
KA ogni torchio al più poffa effere di braccia tre, e me^^ in quattro , e di pefo di 
libbre dieci in quindici, e tutte lepredette cofe, et alcuna deji vi feno, effere 

debbino netto al tutto dogni dolo,fraude, e malttia, e coft vi ft lauorino, 
e faccino in tutto e per tutto. 

C HE neUe torce, che [dicono quadroni, [debbino fare,e comporre in pri- 
ma ilucignoli di bambagia nuoua fìietta,e mercantik,e non vfata,ne me 
[olataìn modo alcuno,poj[n[ legare con accia, ojpago fotttlbene,comedi [opra 
neHi altri Torchi [ dice,e lacera [a di jòtto,come di [opra nuoua,netta,buona, 
t mercantile , e della mede[ma , e non di diuerfa f ne vfata in modo alcuno. Et 
per imporli [a della medefma cera,come ft gli richiede , e conuiene in tutto,e per 
tutto . E per ogni libbra di cera mettere , e lauorare in ciafeun T orchio detto 
once vna, e mel^, e ne’ lucignoli di detta bambagia nuoua , e farli di pefi di 
libbre feiin fette. E di lunghe"!^ di braccia dua,e mel^intre [vno,(^ 
auuolti, e diritti, come pare, e piace à echi gli fa fare. 

C H E i Ceri da Figliocci, o vero torchietti, e le candele, candelotti , (ef af 
tri [mili lauort, [ poffno lauorare, tenere, e vendere d ogni pefo, e lun 
ghe’i^, come più, e meglio fa conuenienie, e pare, e p'tfice à chi li fa fare. E 
fieno, e debbino effere di cera, e bambagia nuoua, netta , buona , e mercantile , e 
non mefcolata in modo alcuno , e tutta [mile, e non diuerfa . E che in ciafu- 
no di detti lauori da dieci libbre in qua [eno tenuti, e debbino lauorare , e mette- 
re tutta cera, e bambagia nuoua,e per ogni libbra di cera, once vna di detta barn 
hagia, e non più, nè altrimenti . 

C H E neUi Ceri da 'Piuieri, popoli, e comuni, e di qualunche altra manie 
ra,o forma, non intendendo li traforati , nè i bocciati da libbre dieci in 
sù ìn ogni pefo [a lecito, come fe li conuiene mettere per di fatto folamenteper 
t tmpofo cera vfata buona, netta, e mercanzie . Et i lucignoli di qualunche di 
delti ceri fempre debbino effere di bambagia nuoua , buona , e non mefcolata in 
modoalcuno, eia coperta di ciapuno debba effere conueniente di affai di detta ce 
ra,e l'impofìo non più che al lauoro [ richiegga, e per ogni libbra di cera in det- 
iucignoli poffìno mettere once vna, e mezXfi di detta bambagia nuoua,e non me 
[colata, nè Ugata in modo alcuno. • 

C H E le candele ,che [ dicono dvn quattrino Tvtta , cioè da caj}ettcu> 
debbino effere di numero feltantacinque per libbra, e non più, lauorate, 
e compofie di cera, e aambagia nuoua, flietta, buona, e mercantile , e della [mi- 
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h»l tuìto , e non di diucrjk . Et in cUfcuno lucignolo mettere fili tre di dett* 
bambagia . 

C Hele candele da morti fi pofitino lauorare di numero ,epefo conuenienle 
come piace a chi le compera , ò fa fare , e fempre di tutta cera , e bambagia 
nuoua}netta, buona, e mercantile, e non mtfcolata in modo alcuno. Et in quel- 
le di numero quaranta in dietro fieno tenuti ciafeuno lucignolo fare di fà fili, 
( 5 * nelle di numero quaranta in la di quattro fili di detta bambagia fenica dolo, 
Jraude, h malitia alcuna. 

D e ceri traforati , 0 bucati non fipojfa , ne debba fare, e fi ojferui intorno a 
ciò quanto per lo fiatuto vecchio fi difpone in tutto, e per tutto . 

1 7 " em che chi contrafarà , h farà contrafare in modo alcuno in qu ii fi voglia 
parte,o capo delle cofe,come di fupra,e di fiotto ordì nate, fia, e rimanga conden- 
nato , e coji per quella il condennarono perqualunche volta, e per ogni lauoro 
nelle medefime pene, e pregiudieij, che per la f.egge del qua ra nta fitte è ordinato,e 
dichiarato in tutto,! per tutto . Referendo intorno a do tutto quello, e quanto fi 
li debbe,e conuiene in ogni miglior modo odi effetti, e li effetti predetti , (f, infra- 
fcritti, GT alcuno di tffi refpettiuamente . 

1 7" em,che ognuno,chefa,ofafare i detti lauori fia tenuto, e debba oltre alle pre- 
dette cofe, quelli che fono da onde quattro in sù,fuggellargli , o fargli fuggel- 
lare con iljuo proprtofigiIlo,nel modo, e forma che per il paffato era,éff al prefen- 
te è obligato,e tenuto per virtù di detti Statuti, QT Ordini fiotto le pene, e pregiu- 
dit 'ij in quelli contenute, e polle . 

C He tutti li Spedali, ogni altra per fona , come di fiopra fieno tenuti , e 

debbino dare per nota tn firiptis inmodo , eh: chiaramente apparire poffa 
nell Arte di tutti quanti i lauori, e lucignoli di ogni fiorte,che habhino tn qualù- 
ehe modofatti,o comperi, o fatti fare,o in altro modo,che fe li appartenghino . Et 
Hfimile di tutti quanti lauori, e compojitioni di cera di qualunche forte . E che 
il Cancelliere fia tenuto,e debba farne diligente nota in vn libro per tale effetto , 
che fia a baflanica, e conuenienle . E foto in qu fio /intenda delli fatti dal dì 
del fatto comandamento indietro , e non deSi da farli di poi , e che li ludgnofi , e 
lauori detti, che fieno buoni, netti,e fèn^afraude,dolo, o malitia alcuna. oAncor 
che fieno figiliali del proprio Jigillo di chili ha fatti , o fatti fare fi debbino di nuo- 
uo per chi , e come parra, e piacerà alli Confoli didelta <iArte fuggellare conti 
Jìgillo di detta Arte,e cqfi fuggellati tenere,vendere,comperare,e non altrimenti , 
ne in altro modo (^c. 

Dichiarando,che quelli fitroueranno effere cattiui , fraudati, falfificati , o fo- 
fiBicati,nbfipoffino,ne debbino in modo alcuno acceitar,ne fuggellare,ma ancor 
(he et fieno fuggellati fi debbino al tutto condennare,e coji condennati riman- 

Dd z ghino 
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^ÌHO per' falli in tutto, e per tutto come per la Legge del in detta Arte fidi- 

^one. Statuendo ancora Ji doppo il fatto comandamento , fe ne trouerrà alcu- 
no di detti lauori fatti innan^t non JuggeUati,nemanifeJlati,comedi Jòpra,cbe 
in detto cajò ciafeuno che haurà contratto per qualunque di detti lauori ,eper 
ogni volta fa, e ne rimanga condennato per falfo, come per detta Legge del q.7. è 
ordinato, et in tal cafo da bora il condennarono ancorché fa de' buoni per falfo^o 
me di fipro-j. 

I Tem che nonpjfno,ne debbino in modo alcuno tenere, vendere, ne comperare 
alcuna lauoro da once quattro in sii , che non fa fuggeDato del proprio fgiUo 
di chi li bafatti,ene bauere,ne comperare alcun lauoro, 0 compofuione fuggella- 
to,'onò di qualf voglia forte , qualità , 0 quantità f fa fe non da per Jone , le 
quali e' fippino che veramente , (3" iuridicamente ti pofsino , e debbino vende- 
re , 0 dare in qualunehe modo lecito, econueniente , fitto pena di perdere i lauo- 
ri, inoltre di ejfere condtnnati in altre pene , e preiudicij , come liberamente 
parrà aSi Confili dell A rte, alle dua parti di loro, al tempo de' quali verrà il 
cafo predetto confderato, e hauuto rifpetto alla quantità del delitto, alla qua- 
lità del delinquente 

1 7 * em etc. che a quelli Spetialii quali volendo banno,e pofàno hauere notitia 
fe i detti lauori fino buoni,o nb,ne fi accetti , ne accettare fi debba alcuna loro 
fiufa,o caufa intorno a ciò di hauerli comperi coffalf daattri: ma che al tutto 
ne rimanghino , e fieno condennati in tutto,e per tutto, come fe fatti li bauejfero. 
E che It pi1^cagnoli,o altre perfine fimili che a cafo li comperano per riuender- 
gli in loro bottega,e cofi li tengono femcA hauerli fatti, 0 fatti fare moflrando,(^ 
iulìificando da chi li hanno comperi, fieno condennati in lire dua piccioli, O* il 
venditore nella pena prima fopra di ciò fattagli,!^ in qualunehe de' cafi predet- 
ti, fe dette perfine fino di hauerne cigni tione ,0 nò fi debba dare, e fìiafi alia di- 
chiaratione, e partito de' Signori Confili di detta Arte, e dua parti di loro da— t 
vincerfi fecondo gli ordini di quella , e concederfi a chi il domanda come alle loro 
Signorie parrà , e piacerà liberamente («pc. 

Dichiarando^be in modo alcuno chi li haurà fatti, 0 venduti, come di fopra , 
non fa libero, ma ne rimanga condennato,e cofi fi condanni in tuttoptper tutto , 
come per Statuti predetti è ordinato, e deliberato . 

1 7 * emxbe tutti li Spetiali debbino hauere vna copia della prefinte Trouifio- 
ne per mano del Cancelliere di detta Aru^ fuo coaiutore,o vero ffampau co- 
me piu , e meglio li Signori Confili giudicheranno conuenirfi, e fempre tenerla 
in loro bottega patente , e publica, che da ogni vno fi pojfa vedere, leggere, {J* in- 
tendere, e però pagare quel tanto, che li prefati Signori Confili Mniareranno 
douerfi pagare, a ehi, e come li parrà, e pùuera liberamente fitto pena a-* 

qualun- 
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•miàhnchtitdctHSftùÀlhiti^lhimiJftmùinigétmiìdMh'diTtridìitìpctctB 
ii, e *H drbitrio di ditti Signori Conjw f * tium^(dts quanti t j troutrrà non 
ìhautr,netinere^onudi Jòpra è dtm,(S" ordinatorie, t^ofificandoaciafeuno 
ehi di tutte le predette eofe fi tetri diligente conto^ mandtraffiper tutto a cenare 
comryt quando aSrConfoti parrà a piaceri, e non s accetterà jcujk alcuna. 

E t comedi fopraordinarono,Sìatutrono,t deliberarono, e Comandarono do- 
uerf,n baturjrinniolahilméu ojferuare in ogni miglior modo in tutto, tper 
ttutofic. Nonohjfanùhut. ' v"' 

PRÒ VISIONE, É C A PI t Q LI AT t E N ENTI 
all’Arte dell! Spetiali di tutto il felicilsimo Dominio 
, ^ Fiorentino , per benefitio delU vita huniana . • 


FaiTati intra li Mag. S.' Luogotenente, e Co'nfiglieri di loro 
Altezze Sereni^, il di 5. di Settembre 'i jtfi. 

I Onfiderando il Stremfs. Gran Duca di T ofcana^quanlo filano vtì- 
li li ordini dati alli SMiali della Città di ftoren'fi^ , (i a quelli di 
Tifa circa te difpenfie , e confièruatione del Medicinale , per la con. 
1 ualefienta delli infermi, a commodo, e beneficio vniuerfale,(s‘ vo- 
lendo, che li Spetiali di tutto ilTiominio Fiorentino f gouernino fattola mede- 
filma regola, e modo , e ridurli in miglior forma, che peri addietro non fono fiati . 
Impervia prefata aAltef^ Serenifsima inf ime con li eSMagnificiConf glie- 
ri hanno prouifìo, ordinato , e deliberato linfraficritti Capitoli, il tenurde' qua- 
li fegue cioè. 

Dell’eletionede’ VeditorijedelMedico. Gap. I, 



C He in t auuenire le compoftioni, cofe, ^ordinationi Medicinali, f fac- 
cino , e fare fi debbino, buone, nette , fiabili , e fenza fraude , b macula al- 
cuna,e fecondo lordine, e modo del Ricettario Fiorentino , e da perfone pratiche, 
efperte di buona qualità, e fama ,eche perdo nelle Città, T erre, e luoghi del 
^Dominio Fiorentino, comprendendo ancora la Città,eJMontagna di Tifioia,e 
fuo Còtado,e qualunche altro luogo del quale bifogriafife farfiènejpeciale, et tfpref 
fa mentione,oue fila t vfilcio del Omfolato, 0 altro deU'Arte delti Spetìali,fi debbi- 
no fquittinare quel numero di Spetiali, quali giudicheranno pratichi,e quelli che 
furano vinti fi imborfinoin vna borfaja quale fi chiami la vorfa de Veditori del 
Medicinale, e fiia , e fare debba nel luogo , oue fono le borfiè degli altri Officij di 
quelConfolato,(f ogni anno , al principio del mefe d Ottobre fi tragga ài quella 
iorfa vno,o duefeeodo il numero de' vinti, i quoti fi chiamino i Veditori del Me 
dicinale,et oue m> fufife t vffiicio del Còfolato, debba tl Rettore di quel luogo farne 

T)d j tale 
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i*hhkittÌHOt(^ imborJktioacimjM fnjimtìxfi Jipoì atfl^dire U h«ijk ihitm- 
fp-JenrontBA fu»rtjÌMntU ^ pgtàriu tuttodì Jofr*yt,c(uì fé^Jifuc- 
ecjjort in fiucejforty e ne' Conjòlàti) ogniiidu cht h horjoi diUafi 

rifynìttinArey « Proceder ntl modo di foprà^'t tède ormmuimit jiene ttnuù fere 
queBi, a quÀli Jt ajpctteri nJpettiuMuntrinfnt^t pffortiidtfoi chebeattrtH- 
ifò uottÙA deBa prejinte dtlibertuìone. ■ ■ " '0'- A . . 

E penbe tnjieme con ìi detti cofi da trerji FeEtatiffi^rkt^eMr eo mnette de 

viji troui vn Medico, Jìdebhaperì il Biétiondiqudtd^o eleggere vnOoitQ- 
re Ffjico di buona qualità, e pratica nelmcd^mo tempo, ogni voltaiche Jt 
farà la tratta de' Veditori, infime eonìi‘quandeSba^iuei&ié, '(f-ordiiidriquak 
to faràdibifognoneBeÌMtegbedeUiSpetiali '. uu - i.i. 

Dell’autorità, & officio de* Veditoli, e'Medìco. Cap. II. 

S I eh tenuti ,C5* obligati li detti Veditori, e Medicò, doppo la tratta, ©* elet- 
tione loro in tra tm mefe hauir viftato dafeune^ bottega di Spettale, e fattf 
ntolìrare diligentemente tutto il Medicinale, che vi farà capo per capo,equeuo, 
che non troucrranno buone, oche fujfe vecchio, debole, o con tali difetti, e di for- 
te cht non f potejji relìaur are, debbino gettarlo via per quella prima volta, nè 
per ciò ve ne fegua altra condennatione, e da quella prima volta in poi debbino 
tutto quello, che troutrranno defettiuo ,t non ammiffihile come di [opra prefin- 
tarkaBvfficio del Conflato di quel luogo fé vi farà, e noh vi fendo, al Retto- 
re, cht ftcondo li defitti lo condanni neu infraferiite pene,e pregiudicif, non po 
tenJo/ì pero ccndennare, òajfoluert, fi prima non f manderà ildifig/tp all Ar- 
te diBi Spetlali deBa Città di Fiorenz.a , Ipectfcando fnctramentt le faljità , ò 
altro defitto, che haueranno trouato , e quando f douerranno riuedtre le botttr 
ghe, 0 fare te difpenfi perle compoftioni del M edicinale di queBi Spetlali , che 
in quel tanto (ujf no de' Veditori , o de Conflati rejpettruamentefe ne tragga 
vno, 0 più bifognando che per queBa volta , e per quello effetto J'olamentehMi 
no la medefma autorità diriuedere, e condennare, ne perciò f perda la poliz4, 
ne vi fi dta diuieto, ma fia fubito rimborfata . 

Delle difpenfè, e compofitioni del Medicinale. Cap. UT. 

E t accioche le difpenfi, e eempofitioni, che per li tempi fi faranno Jiano al 
tutto fenzA fraude, e perìcolo de corpi humani, dibbino li Spetiali , che le 
vorranofare,metterle fipra la moftra della bottega, nel folito Tauolellu in puhli- 
co, almeno vn giorno auanti^he le difpenfino, c dipoi far chiamare li Veditori^ 
M eJicOjin prefintia de quali li foppe fiino, e riduchino à pefo,e mifura,e li detti 
deputati non le po fino in modo alcuno accettare, fi non haurano vtjlo Droga 
per Droga,cbe firn buona al tutto, e come per il Ricettario è ordinato, aggrauan, 
dune in ciò le confiientit loro, e coti di poi foppefie,^ ordinatt,quandofia il tepa 

vederit 
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vtdtrlt aeeomodaUHe va/ per loro deflmati,é epiandó di poi lidetti va/ refia/fe 
ro voti di tal compo/tione medicinale-ft che lo Spettale thaue/i nato 
tfpedito/aohhgato darne no tùia aBi fetori predetti) accioche mìTordina^iom 
/cono/a tempo per tempo che ne manehtrà)(^ tate fané /a /vniati i quali Ve- 
ditori /en tevuti ntBe vi/te ordinarie itdìraordinaaie) che faranno, vjare dili- 
gtntia di ritrouarefe vi fuj/ro va/ voti del medicinale già vifh per loro,o loro^ 
antect/mri)etroHan(lontnonmantfe/aN)4vfaexÌMoe6ndennaredalConfolatOy. 
0 Rettore, fieondo f arbitrio , hauuio rifpetio aSa /f/ialuà det n/ediiinale ,e della 
fer fona, ^ quello à /ne che li Spetialt diano nota così quando lo vogliono com 
forrt,come quando mancherà loro nelle botteghe: 

Dell’obligo de’ V editori , e Medico circa le dHpenfè, 
e conipofìtioni. Gap. IIII. 

D Fhhheo li detti Veditori, e M edico, di tutte le co/ , che vedranno , e fìu^ 
ce/ftuamente di poi dette difpen/, e compo/tioni tenere diligente conto , t 
/riuereinvn libro perdo da ordinar/perlo/ 2 ctodelCo»folato,etouenonfu/. 
fe Con/olato per il Rettore del luogo legato, e copertalo almeno di carta pecora, 
/f>/dt quelli Spettali, e di carte ijo.il meno, /opra del quale notino Spaiale, 
^r Spetialt, t dette fue robe medicinali, la qualità, pefo, e quantità , ^ alla fine 
del loro v/ìcìo con/gnarlo à quel Con filato, o ‘Rettore oue non fuffe il Confila-, 
to , che Juci ederà, da' quali /a rifeontro , e fittoficriito, e confegnato di poi atti, 
nuovi Veditori, e M edico, e cofi jegua di tempo in tempo, li quali Deputati, fj* 
Medico nel principio del loro v/icto /ano oh/igati prefientarfi aitanti il Rettori 
del luogo i e giurare di efercitare fedelmente il lorov/fcio, e così debbino ogni 
volta, che faranno chiamati andare à quello Spettale , che vorrà dijpenfa , b ha- 
nera hifigno delf opera loro,e po/fino nondimeno vi/tare, et inquirere le botteghe 
quando verrà ior bene, e doue in tra li Spaiali , Veditori, e Medico p trouajft 
jraude, b corruttela alcuna, /eno puniti in quelle pene che al Rettore , bai Con- 
filato, falua nondimeno intra di loro la preuentione , parrà, e piacerà purché 
non pàfp lafmmsdi feudi dieci doro in oro larghi,a ciafeuno che cbtraface/ì, da 
applicar/ per vn quarto al Rettore, h Confelato,che codennerà,et il quarto al no 
tt/catore, e b/a tenuto pgreto,(g) vn quarto alt A rte delli Spaiali di Firex. t per 
(a Huoua fabbrica,;^ tl repante p difpenfiper il ‘Rettore, con pauicipa'lwne del 
Confolatofevi farà à povere fanciuttedi quel luogo fenXapregiudicio pero, b di- 
minuitone alcuna della rata, che ne tocca atta Camera Ducale percolo de lotti,e 
della rat» che fenafpttiafji atte communità rejpettiuamente, che percapitulalio- 
ne, bpriuiltgio pojfin rijquotere lecondennationi,ecbi farà il primo àdifio- 
prtre le feraci, venga itber» dotta pena . 
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Del filano de* Veditori, «Medico, e della pena drlnfiuto. Gap. V. 

E t m fin che efi Veditori, e Medico non refìino ^»»» deb fatiche 
loro debha/iqueRa^ima volta ptrlvn'werfità di quelli Spettali, che fas 
ranno in quel luogo, ordinare quella rata per bottega, che parrà loro ragionino- 
le, e di poi medefimamente in futuro diano- modo i tajfare le di^nfe delle com - 
pofitioni fecondo, che giudicheranno conuenirfi, hauaio. rifletto al valore, quale-i 
tà, e quMttà della dijpenfa : T)a pagarb il tutto in mano al Camarlingo di quel 
luogo per rata, i quali Veditori, e M edieo. , non volenda accettart nel prntf/pto 
tale vfficio, fien tenuti, chi rifiuterà, pagare fubào nelle mani dei medefpio 
maritngo feudi vno doro in oro per ciafeuno che rifiutajft<, da difinbmrfi-a cbi^ 
accetterà per rata, e tante volte fi tragga, (jT elegga, che vna volta fi accetti , oui 
fia poco numero. r;; u 

Delle T erre, e luoghi oue fia poco niirnèro’di Spetiali. Gap. V I. 

E t auuertendo, che molti luoghi, ecafieUdfono nel prefitto Dominio che nìJf 
hanno tanto numero di Spetiali, cùpoffinc fquittinare li Veditori,! di 

meno è necejfarto, che tentino medicinale per li accidenti, e neceffità, che pojfono 
giornalmente occorrere. voljòno,etordinorono,che h Spettali de' luoghi, oue non, 
faranno ordinati Veditori, non pofino comperare alcuno M edicinale,ne ifempl^ 
ci, e Droghe per disenfiarlo, fe prima non li faranno vedere, (gP aporouare per Ifi 
Veditori di quel luogo, oue le compreranno,! non fi poj/à venderne loro altri meli,, 
e cofi li Spetiali oue non faranno tali ordini del vifi far li, fieno tenuti, (3“ ohligaù- 
intra quindici giorni dalla publicatione de' pre finti Capitoli, mandar ne b faggi, 
di tutto il Medtcinale, che diprefente fi trouano aHi più vicini Vifitatori, quali 
debbino tenerne diligete rifeotro nel detto libro,e notare Spetiale per Spettale,! ctK 
fa per cofa,e macadofi in parte alcuna del di fiopra s'intenda ejfere caduto tn pena, 
cofi chi no darà i faggi di tutto il fuo Medicinale,come ancora chi coprerà,b ve- 
derà fenica farlo vedere,di lire dieci per ciafeuno, e per ciafiun capo, applicate in 
tutto,! per tutto come fopra,(S‘ il primo che fi notificherà de Veditori,o ^operatori 
refli libero dalla pena:li quali Veditori doppo che haurano faggiato il M edicinale 
dém Spetiali circùuicint,dtbbino di quelto,che trouerano non buono dame nota al 
Rettore, oue farà foppofio quello Spetiale, per le mani del qual Rettore fi faccia fu 
bito gettar via per quefia prima volta , e dipoi in t auuentre ogni voUa cbefimili 
Spetiali hauerano Medicinale,o fiarano dijpese fieno obligati madame i faggi à 
detti Veditori couicini, quali lepre ne teghino il rifeotro fopradetto, e no gli ma- 
dado cafichino nella pena di fopra delle lire dieci per ciafiun capo da apphearfi co- 
me è detto, e doppo quella prima cerca trouadofi Medicinale no buono , o debole, 
0 con tale defitto , i Veditori fieno tenuti rapportarlo con dirui a ciafeuno capo 
li difetti apertamente , (3" fe fono da apportar danno alla vita bumana , ò 
alla conualefcenzA deO" infermo,! darne nota a quel Rettore il quale li condanni 
' nei- 
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mlle perù, che di folto fi diraano^n madame prima, il difegno deW Arti deSpe- 
tiaU dilla Città di FtrtnKft t mancando i Veditori di farne tale rapporto tinte' 
dino tiafcKno caduti in pena di feudi dieci d'oro in oro, da applicarf come di fopra, 
O* il primo^be fi notificherà refìi libero, et ^oluto di detta pena. Et faluo il di- 
fpofio di Jòpra,e fi in quelli lu(ghi,oue non fujje da fquittinare i Veditori, vi fa- 
rà alcuno Medico Ftfico, fi pojfa , e debba per il Rettore di quel luogo , dargli la 
cura divedere quello Medicinale,e fimilmente fiare prefentealledtfpefe , che vi 
f faranno, e hauerefocch'to fopra la fua confi ien^A, che fi faccino fecondoilRi- 
ctttario,nefilafci alcuna cofa indietro, ne vi fi metta Droghe non buone , ojfer- 
uandofi non di meno [ ordine difopra,del mandare i faggi olii Veditori vicini, e 
quello per più ficureff^ , e rifiontro del M edicinale. 

Delle conlègne delle robe, e colè delle botteghe 
delli Spetiali. Cap. VII. 

Q Vanto alle configne che occorrefiì farfi delle robe , e cofi delie botteghe^ 
delli detti Spettali , alcuno, che le pigHaJfe in com pera ,o in qual fi voglia 
’’ modo 1 0 titolo , amanti che le menino ad effetto, chiamino li Veditori, 
che per li tempi fara nno^uali vegghino particolarmente, e dilìintamente tutto 
il Medicinale, coli femplice come compolìo di quella configna ,e le cere ancora , 
t trouandoui cofa defettiua da poter nuocere aU vniuerfale, fieno tenuti li Ve. 
ditori,mandarla a' Confoli di quel luogo, o al Rettore, non vt fendo il Confida- 
to, per figu 'trnt quanto parrà alla difiretione loro , non potendo però affoluere , o 
condennare fen'^a il difegno, come di [opra, e delle robe buone fottoferiuere di 
lor mano a piè del bilancio,il quale Bia nelle mani deVeditori,con obligo di con- 
fegnarlo alli fucceffori ,perpoterfiper ogni tempo rifiontrare , e delle jatiche loro 
ditali configne fieno premiati di quanto parrà ragioneuole al Rettore del luo- 
go, Con filato fendoui, la fipportarfi tale Jpcfiyper chi configna, e chi riceue 
per metà per ciafcuno,e mancando li Spetiaù diofferuare quanto di fopra , sin- 
tendino caduti in pena per ciafeuna volta , e per eia feuno di feudi dieci d oro in 
oro larghi fiùi applicarfi come di fopra, e quello a fine che in tali configne non fia 
alcuno defraudo, CJ* il Medicinale per più rifeontrifi faccia, e miniftri retta- 
mente,^»^ oue non fofferoU Veditori, Ji chiami il Medico Ftfico del luogo pro- 
frio,o più vicino,per fare quanto di fopra . 

Delle pene di chi tranigrediràrelpettiuamenteli prefati 
Capito^ Cap. Vili. 

I PJ oltre , perche neffuno refii impunito detti errori, chefacefii, e che la pena 
Jta eguale al peccato, volfono, e dichiararono, checiafeuno Speciale che^ 
eferciterà la bottega in qual fi vogùa Città , Terra , o Cafiello , come di fopra : 
fi li farà trouaio doppo quejla prima cerca da farji , come è detto , cofa alcuna 
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tdkì fiale i operi Fedi tori , o li Rettori per t inditij , che fujfero loro datt 

in qualunche modo, chejojje faìja,falfata, o non buona li debba condennare per 
quel Confulato , o Rettore , che rejpettiuamente nebaura la cognitione fecondo i 
^efenti Capitoli, bauendo luogo intra di ejjì la preuentione, il meno in lire ven- 
ticinque piccioli,(^ il più in lire cinquecento per ciajcuno, e per ciafcuno ca^ > 
come parrà conuenirjt intra le lire venticinque, e le cinquecento . E fe farà 
CMedicinale,cbe non fi pqffà dire falfo,ma fa debole, mal cono, fuaporato, inuec- 
cbiato , e confmUi difetti, da dicbiararf per li Veditori apertamente nelli rap- 
porti, che faranno capo per ca^,fano puniti il meno in lire fene,et il più in lire 
fettanta piccioli , ad arbitrio, come di fopra intra le fette ,e le fettanta Ine , da 
applicarf le pene dette per vn quarto alt inuentore ,vn quarto al Rettore, o 
Confilato , che la farà rifiuotere , vn quarto al Fijco , e Camera Ducale , GJ* 
ilrefìante all Arte degù Spetiali della Città de Firenze , per dijpenfarlo fecon- 
do li ordini di detta Arte,ct il Medictnalef arda auanti alla bottega del tranf 
grejfore , o in altro luogo publico ad arbitrio di chi condannerà, hauuto rifpetto 
alla qualità del fatto , e della perfona , e pmilmente fieno condennate le cert^ , 
e fpetierie falfe,o alterate, come di fiopra , fatuo , che la condennatione delle lire 
venticinque , e delle lire fette refpettiuamente s'intenda per qualunche torcia , o 
lauoro, e la cera , e fpetierie fi diano per elemofina a' luoghi pij , non s’intender 
tali condennationi refpettiue paffàre in pizzicagnoli , e filmili bottegai , che ter- 
ranno cere , e fpetierie , che non habbino cognitione della cofa , ma refiino fola- 
mente condennati in lire dua,gi unificando da chi Ihaurannocifi comperata,^ 
il Venditore nella pena di fopra. 

Delle pene de Confblati, e dell! Rettori. Gap. I X. 

E t* doue li Confili nelle Città , 7* erre, e luoghi detti di fopra , o fitto qua- 
le altro nome faranno, che fieno fopra il membro delti Spetiali , mancaf- 
finodinon punire li Veditori, e Spetiali, oue intra loro fujfe fraude , come di 
fopra, er altresì li S petiali particolarmente delle loro tranjgrefsioni rapportata 
auanti l'vfficio del Confolato, s’intendinoipfo faiìo caduti tn penadtlirtr 
venticinque per ciafcuno, e per ciafeuna volta, ^ il fimilefe affolueranno 
fen^a mandarne il dtfegno, come di fipra,ne‘ quali difegni, cofidicondennatìo. 
ne,come di afolutione, gT / Confili come ancora il Rettore fien tenuti fpecificare 
fe vifia faìfità,o altro difetto di maniera, che poffit apportare danno aDa vita del- 
[huomo,et alla coualejcenzA dell'infermo,fotto le medefime pene applicate, comi 
di fopra refpettiue da connfierfi per li Rettori de luoghi, oue faranno i Cofolati , 
e per l'Arte delli Spetiali Mia Città di Ftorenzjt, fatua intra di loro la preuen- 
ttont circa il punire ì Confoli predetti,^ il ‘Rettore mancando di punire, e ma- 

dare 


MEDICI, ET SPETIALL 

Jignì come di Jhpra , ntRx Jòttopofìi nlli Conpruadori di I xggt . 

Dichiarando efprejame»te,che ildìfpoflo,(^ or di nato, ne prefenti Capitoli, 
non sin teda derogato, ne alterato in parte alcuna gli Ordini, e Statutt deli' Ar- 
te delli Speciali delia Città di Firenl^, e mapime del potere tncfuWere, e conden- 
rare, nelle cerche ordinarie , o flraordinartesche perii fuot mmtsìri, ò per altro 
modo fi faranno tjualuncbe tranfgreffòre di qualunche luogo fpecifcato , e com. 
prefo, come di fopra fecondo che a detta <iArte,falua lordinatione della Ma- 
gnifica Pratica Secreta , circa l'attributione delle pene a’ luoghi priuilegiati 
t permeffo . 

E perche quefla prima cerca, che ffarà per li Veditori , et eredito, come di 
fopra f faccia con più netteXKAdlSi vigilantia, debbino li Tlatori mandare vno 
ne’ loro Vffùali infume cortli Veditori M edico, quale procuri, che tutto fe- 

gua con diligent'ta, e fenica rifpetto alcuno, bottega per bottega , douendo ancora 
tf si Rettori alla riceuuta de' prefinti Capitoli, come prima potranno commoda- 
mente fare adunare li Spaiali,^ Medici Fifici delle Citta,'T erre,t luoghi, do-^ 
ue fanno refdeni^, (^-alla prefintia del Rettore farli elggere, e notificar loro , 
per poi procurarne loffiruantia, GT allvfc/ta, e depofuone del loro Vijitio darf^ 
fiotitia delli prefenti Ordini olii fucceffon, accioche li pofsino ojfiruare ,( 3 ^ vi- 
gilare ,(^c. Màndantes , et non obfJantibus (^c. 

PROVrSIONE, E CAPITOLI SOPRA LI 
Medici, e Spettali , non Iblo della Città di Fiorenza, " 
ma di tutto il fuo Dominio : Circa la Tara , 

Ricettari, & Matricole. 7 

Piflàci per Sua Altezza Screniit. Et li fuoiMag. Confìglicriildì j. 

di Dicembre, & il di li. di Gennaio i;6i. '• 

L Serenifs.Gran Duca di Tofana, Vedutala prouifioni 
della T ara fatta fmt Anno del mefi di zAgoHo 

neR Arte deuiSpetiali della Città di Fiorenti do che in 

ejfa fi contiem , et veduto la deltberatione vltimamente fir- 
mataildì fJ'Ottobre if6o. circa il modo, et perche fi deb- 
be pagare , et fopportarela fpefa dellaTara , (3 attefili 
refiritti fatti per la offeruanKA , ^ publicatione di detta T ara , confider 

rato , che tutto tende ad vtile vniuerfale . Imperò Sua dAltelxA infieme con 
li fuoi eJMagnfici Configlieri approuando , confermando ta detta Troui- 

fione , (3 deltberatione , ciò che in quelle è difpoUo prouiddono , volfono , 

ordiuorono. 



Che 


Òft.DJNI DELL'ARTE DE 

Che tuUÌ queUi comprefi in itti» prouifioite,e purticoUrmente lì Spetiali del- 
U Città contado, e dijiretto di Firenzje, comprendendo ancora Tifioioyfuo con- 
fado,(^ m'>ntagna,e qualnteche altro luogo, del quale bifogaajlèfarfenejpeciale, 
CJ* mentione,s‘ inondino ejfere, e fieno fottopofli aHofferuanla di quan- 

to fu prouÌflo,et ordinato intorno a detta T ara nel modo,forma,come, e fotta le 
fene,cbe in detta proui/ìone,e delihcratione fi contiene) e dichiara aie una coja in 
contrario, l^Qnofhnte,(^c. 

Adi ZI. di Gennaio i 5<J i. 


I L Serenijsimo Gran Duca di Tofcana.Volendo,chei:oArU,^VnìuerJitk 
de Medici , e Spettali della Città di Fiorenfa , poffa (per ejfere efaufta) con 
qualche fufsidio folleuarfi, e che fi come ella può inquirere , e condennare tuttt h 
tjfercitantt di tot meml>ro,e( approuare, e reprouareli tredici generalmente ; 
c^ lifia lecito defertuere ne fuo libri delli Oratori] tutti quelli , che firn al pre- 
Jente giorno non vifufsino deferitti, e che come conuiene le membra riconofehi- 
no in qualche parte il capo loro , 0* aiutino la conferuatione di e(Ja vniuerfità > 
0* principale Arle,(^ Collegio. Imperò Sua Alte^^ infieme con li fuoi Ma- 
gnifici Configlieri mojfa da ^aefie,^ altre giuBe cagioni)ha prouifio , deBera- 
io )Jlatuito,(^ ordinato. 

Che in virtù della prefente 7rouifione,tìitti li MedictyC SpetioTt di qualun- 
ehe forte > chef efertitano ,o ini auuenire fi eferciteranno nell' Arte, e mefìiero 
della Medicina, e li maelìri delle botteghe di Spettali tanto nel Contado, quanto 
nel Difìretto,e Dominio Fiorentino,comprendendo ancora la Città, Mon- 
tagna di ‘Pifìoia,e qualunque altra 7“ érra,e luogo priùilegialo, fiten tenuti , et 
debbino intra vn mefeprofsimo,dald't,che farà publicata la prejente 'Prouifione 
farfi notare , e deferiuere nella Corte del Rettore del criminale , al quale faranno 
fottopojli,con dare il nome loro,de' 7adrr, cafata, et efercitio che faranno , epa- 
gare per F Oratorio, (Si entratura lire tre piccioli per ctafcuno,che fino a quefio dì 
non F haueffe pagate alF Arte predetta nelle mani di quel Rettore , e dipoi ogni 
Jet mefi lire vna ,e foldi diect,per fino a che hauerano pagato quanto per ti Statu- 
'ti di detta Arte fi difpone fiopra che fi efereita in tal mefiieri intendendofi , che il 
pagamelo dette tire vna foldi dieci fi faccia ogni fei mt/ì,cioè del mefe,d Aprile, t 
del me fed' Ottobre, da cominciarji il primo pagamelo à Ottobre profstmo i fó 2 . 
0 fuccefsiuamente come fegue. / / tptal pagamento vogliano che ferua,e vaglia 
a chi lo farà per matricola, e ricognttione dt matricoli. Con cfiefìo nondimeno 
efprejfamente dichiarato , che li ÙMedici, e Spettali delle Citta, e Time priuile- 
giate, non t intendi no per il pagamento di detto Oratorio , e matricola , che fa- 
ranno quanto al conuenirfi intra di loro in Ciuile fottopoFiiadetta Arte,faluo 
(he alFoJferuanfa della Tara fi come è Flato prouifio, ma fi r ciaf tino quanto al 

Ciuile 




MEDICI.ET SPETIALI. 

Ciuìkìn tpulgr^ , Qj* effèrt chtersm autnii U prejinte *Prouifione > t qucHi 
comprejt ycome di Jòpra , cbtf fsréiu$o dejcriuert, t pughtrMtno [ oratorio intra 
vnmejcf cornee detto s intendino ejjire ^ e Jteno liberi dalle fene di lire ij. conte-^ 
nule neBi Statuti , e Prouijtoni di detta Arte > fopra che Jì ejfercita fenzA ma/ri 
coUrJìfnoH potendo per do i Media nel pagamento dafarjì neUentratura allega- 
re il pagamento della patente di loro approuatione quando jijìeno ejaminatiyfegià 
oltre alia T ajfa di lor patente non moflraffìno hauer pagaia l' entraturayO Orato- 
rio predetto per ejfer pagamenti diuerjB. 

Et volfono, ( 3 - ordinarono, che It Rettori, che tali Oratorij, e Matricole fèe- 
eejpuamerete riceueranno fien tenuti, e debbino pagarle in detta Arte neUe memi 
de chijara per ta[ effetto deputatordaÓa quat Arte conjeguino denari quattro per 
lira di tutto queBo vi rimettet anno. 

1 n oltre auuertendo, come è neceffario, che qualunche Medico Fijtco, qua- 

luncbe Spettale de' compre/, come di fopra/a"tndo a offeruare li ordini del Medi 
duale nuouamenle pubhcati,poffa coft il M edico,come lo Sbetiale viftare le diffe- 
fecon più ragione, e fondamento, le auali /debbino far fecondo l ordine, e rego- 
la del Ricettario Fiorentino: Et attejo come ci potrieno effere alcuni, che ne man- 
caffino, e noni hauej/no, impero prouiddono , ordinarono, volfono. 

Che queBi Medici Fi/d , C9* Spedali. deBa Città, Contado, e di/retto di 
F trtn’le, comprendendo qualunche luogo^ome di fopra,che Ihaueffno fitto fin 
nomehauutodaU Arte prenarrala, fan untai, debbino pigliarne , (y ri- 

€tmernevHO,quale /a fouofdtto fecondo il fililo, inundendoft queBi della Ciak 
de FirtnK/douerli pagare lire cinque Ivno, e queBi del Dominio lirt^ 
dna , foldi dieci per ciafeuno , e per tal pt^amento fieno obltgad 
fare intra due me/ dal dì, che Ihaueranno rkeuuto , nelie^ 
mani de ’Rfttoriloro del Criminale, per rimetter/ a 
detta oAru, come è detto. Et queBi di Firenjcje 
‘ 41 chi perciò farà deputalo , e co/ prouid- 

" dono , deliberarono fiatuirono, (ef 

volfono in ogni miglior mor 
duf gyc. IT^n obfìanùr 
bus, (yc. Man- 
dantet, (yc. 

Il . 
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CAPITOLI CONTENVTI NELLA 
prouifione d dU Tara approuau come di (opra . 



J Spettthili CoHjhlitri', e frcfìtmtì^mì àd Corifgrio deS » 
My ra VnìucrfiÀ dtut Spe/itdì , CMtdut > O* M trciu dtOA Città di 

A f^tduto,cconfderato,cbenedAprefmteArte,( 5 ' ('ni- 

utrjiti ) comi debitamenteji richiede , e conutene fempre ab antujw» 
colìume ordinario , t modo tener conto delle T are ^e coft come di jvpra 
è ordinato, e dì necejffità operare , e farà, (3I in tal modo, che ji oJferui,ac:h- 
ebe nejftino fa ingannato, come certo f è trottato ejfere^e conofàuto , che Jai dire fe 
eton et fiprouedejfe , come di foUo,attefo majfme infra [ altre cofe, che per tal Ta- 
re fuggire It Spedali, Merciai, altri fottopofi predetti ftnKA , cheilor con- 

ti,e rSà faccino tarare, agitano ,ecoJiagittrebboHO contro a tor debitori in altra 
corte in ajfai pregiuditio, e danno deOi Cittadini, Mercanti ,d/lrtefci debitori, 
t f vagliono di tutto quello, che hanno feritto ne' loro libri , e conti indebitamen- 

ittCS" tngtuf amente , edam che habbino la fententia falua la Tara. Et in oltre 
trouato , e cono fiuto, che f procacciano altro modo , via non giufa , ne con* 

veniente a valeffi di tal rwe , e cof vendute ad effètto non f tarino , che fannoJa 
T ara d accordo , 0 le fcriuano d'accordo , 'o in tutto , come fono alla rtornau-r 
jeritte , ne ricettano il prtKAfl tratto fuori con colui ,h dacolui,b coloro, i qua^ 
d non hanno ne hauer pojfòno cognitione de' pregi meffi , e fritti ingordi , e fuor 
del dovere, e tutto per efperientta trovato veduto cof effère ilvero,eche_^ 
dove per tal conti fimo fra, mediante tal pregi iUecidt loreffere credito} idi poi 
riveduti, e tarati Sventano in verità debitori, e cefi che il loro procederei fato, 
(fg è, e farebbe quando non v'tfi rimedtaffi, fitto fraude inganno , e non fe- 

condo il vero , e buono lìile mercantile . Defidtrando per il beneficio , vtile , 
commodo vniuerfalea tal inconuentend , e dtjòrditù. rimediare , e non tanto 
nella Ciità,quanto per tutto lo Stato , e T>ominto di Sua tudltell^ Serenifs. ad 
^tto che intorno a cio,come debitamente fi richiede ,(^ è horufo , chef proceda, 
e facci per ciafeuno . Veduto , e confiderato tutto quello , ebe/ta fato da vedere , 
e confiderare , 0 * ojjeruatele cofe da ojferuarfi fecondo li ordini di detta Arte, 
ottenuto il partito, CJ'c . in ogni miglior modo , eie. 

Prouiddono, fìaluironq, (Si ordinorono (Jaluelinfrafcritte cofe) che nefuno 
de detti Spedali Merciai ,(^ altri prenomtnati, ptffa, debba, ardtfca, 'o prefu- 
ma in modo alcunofi fitto alcun quefito colore,petitione alcuna muovere, ò dare , 
ìejicudone alcuna fare ,0 domandare, òche fi faceta, 0 demandi confendre per 
iV. 'i via 
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fer vÌa <f alcuna Cor/t, ò luitct contro ad alcuna perJÒMy locoy comunty Jhcìetày 
c Vniucrfuàyf^ ctìam contra aWtnon fottofpofti alla prefata ArtCy fcin prtmayff 
ìnnanKj ad ogni co fa fecondo t ordine della prefente prouijìoneytutta la fommadi 
qualunche loro contiy e ragione delle robty afe, e mtrcantie come di Jòpra vendute 
tdatenon farannojlateintalttmpo tarate per li Taratori predetti fopradicio 
rejpettiuamente fatti , e deputati. Et dichiarorono, e comandarono , che quando 
di tal robe, e cofe ( falue non di meno l'infraferitte ^ fujfi fatta d’accordo , ò quan- 
do fe ne fu fino valuti jen'lafarne tara,o accordo,o dal debitore,}) debitori ,ò da al 
tri per loro Icgittimamentefi domandafi farne la tara come di fopra dalli detti T a 
ratori in tali caf, alcuno di quelli ancora fieno tenuti,! debbino leuare li detti 

conti lealmente, veramente come Ranno di tutte dette robe, e cofe, e fotta tin 
frafcritta pena farle tarare, come è detto deS" altre di (òpra, e cofi di quelle , come 
deli altre fi debbia habbia a fare tatara fecondai ordine predetto infra- 

ferino, fittoli oblighi, pregtuditij nella prefente appofii, e dichiarati , ordinan- 

do che fubito farà come di fopra fatta la tara di dette robe,cofe,e mercantie in tal 
cafoa qualunche di detti mercatanti,}) artefici fta lecito, e conceJJh,e non prima, ne 
altrimenti valerfi,e le fua ragioni, falue lapredette infraferitte cofe, domandate, 
Cf* ejpedirt contro il debitore, ò debitoori in quella Corte, e dinanzi al I udice fuo 
competente, e che a tali creditori fecondo li ordini , e Statuti refpettiuamente fia 
concejfo,epermejfo,e non in altro modo,}) per altra via,ragtone,o caufa, ancor che 
haueffino l efecutione parata, e di fatto di tal conti non tarati. Et fe detti T ara 
tori come di fopra non tareranno tutti li detti conti dì fpefe,rob:,cofe,e mercantie 
refpettiuamente leuati , al loro come è detto portati , e prefentati , e feli det- 

ti artefici,o mercatanti come di fopra, 0“ in detti cafi, b alcuno d" ejji non It leuaf- 
fino,enon facefìno tarare,che ciafeuno di loro contrafaciente fia,(^ ejfers'inten 
da condennato, e cof perla prfinle il condennorono per ogni volta,e per ogni con 
io in lire /o . picciou, e più alt trbiirio de Confili di ejfa Arte, e dua parte ài loro 
da torfi a qualunche di loro cofi contrafaciente, applicarfi per la metà al Comu 

ne di Firenzje, e per [altra metà alla deti Arte, (3" il quarto Sogni condennatio- 
ne fia del notificatore. 

Et che non di meno tutto quello che in contrario fi facejjì òfarà fatto,et ofir- 
uatOyfia al tutto, (3" ejfers intenda nudo , e dinejfun valor efficacia , CT effetto, 
t come fi fatto non fuffe in tutto, e per tutto,! fempre come di fopra li prefati mer 
catanti, artefici, ^ t fi T aratori referendo [ vno ad' altro, £5* t conuerfo quel 

che debitamente fe li debbe, e conutene fiera tenuti , e debbino fare offeruare, 
tfequire quanto neda prffente fi difpone, e narra in tutto, e per tutto, fitto U detta 
pene, e preiuditij da torfi, (si appltcarfi, come di fopra. 

Et che li Confili di detta Arte , e dua parte di loro pojfino , debbino 
tutte le predette cofi, (9* alcun» dù effe, come di fopra fare offeruare, e tal 


/ 
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.pene fare , e rifcuotere , e contro ad tjjt contrafac 'unùyet a efualunche dì kroprth 
cedere , efequire per ogni via , e modo come al lor Signorieye dua terxj di loro 
meglioparrà , e piacerà JinKA alcun^egiuditio y h impedimento che contro olii 
detti Confili direfire, ò opporre [ì pojjajb debba per via d alcuno / udict,o Cortejb 
di Statuti , ò Legge, e màffime della Mercantia della Città di Firen%trtlptUo a 
tali Tare dafarji come di fipra. 

Et accio che quando tali T are fi hanno a fire,ìl debitore, ò a chi ft appartiene , 
non alleghi ,ne allegare, ò pretendere debba , ò pofja ignoranzA , e che /opra di do i 
pojfa dire , et allegare ogni lue ragioni contro à cht li ha tali robe ,ecoJe date , 
vendute, 0* veduto quel chef anno if^i. intorno a ciò fu in detta o^irte^ 
ordinato:deliberorono,et volfino,che innanzi fi facci fare alcuna T arafo che al- 
cuno contofia tarato, fi citi , e citare fi debba finterefiàti in talconto, econti, e^ 
qualunche di loro a vedere fare tal T ara per vn de TDonlfeUi di detta <i/4rtt^ , 
Jicondogli ordtni di quella con ogni diligentta in per fina ,efi non alla cafa della 
propria habitatione,o in Firenllefi fuori tn ogni luogo del ' Dominio , ò vero alla 
bottega in Ftren'le, e non hauente habitatione , b domicilio proprio nella Città , ò 
Dominio a' luoght publici, e confueti , con cedola per mano del Cancelliere , b fuo 
coaiutore fatta breuemente contenente feffetto,ertlaJfationed'eJfa,e chedtpoì 
il detto Dofello ne faccia tl rapporto a pie della cbmejfione notata nelli atti di det- 
ta iydrte dal detto Cancelltere, ò fuo coaiutore, il quale, e detti DonzjUi ne fieno 
pagati per loro fatica, come de' rtchtami,non pojfendo pajfare per ogni tale coman- 
damento /oidi cinque,e tutto acconci confegnare le richieiìe in modo , che in detti 
atti tutto chiaramente appari(ca,e fatta la citattone, e rapporti , come di fipra fi- 
gnatijfipojfia, e debba fare, e far fare tal T ara,e non prima,ne altrimenti , ne in 
altro modo. 

E fi in contrario farà fatto,(^ ofièruato,che fi debba, e poffafi a requifittone di 
tali, da cttarfi,non citato rifare Tarare a tutte fpefe,e danno dt chi haue^,come di 
fiopra, mancato. 

E che tutti li detti Taratori refpettiuamentt, e feparatamente debbano ejfere , 
t fieno publicamente per mano del Cancelliere , ò fuo coaiutore fritti , e mejjt in 
modo in detta Arte,che da ognuno fi pojfino leggere, vedere , e di quelli tempo 

pertempo,bauere notitia. 

Dichiarando, efpreJfamentefiatuendo,chenellaprefente, nonfiienocom- 
prefelerobe ,coft,e mercantie doue fujft fritto ,'o fatto accordo, b Tara con 
quelle perfine, che ne hanno vera cognitione , e de loro pregi, b vero intra di 
loro nato , b fatto ne fujfe Contratto per mano di Tublico IT^fotaio , b ferina, 
0 fottoferitione alcuna , b fattone mercato fecondo gli ordini per me'fzAnit* 
di SenftJe . quali cafi , et alcuno debili prefati Artefici, ^ Mercatanti 
non fieno fittopofii, nc ohligatiditaìi robe, coje, e mercantie cofi dette , (^vendu- 


NOTVLA DI QV ANTO DEBBONO VEDERE,' 
ò nò li V editori del Medicinale . 

Ij <fuattroT>ottori Mtdicì ìnfttmtcon li duti SpttiaU eletti ^ per vigore di 
qualunche loro autorità, . Dichiarsno,che tinfrafcritie cofe Mediciniili, liSpe~ 
iialt lepojjìno ordimrefenzA altrimenti mojirarle a Veditori t eccetto le eccettua- 
ttidelk quali debbino quanto nella Prouifione . 

Tutti li Syroppi , e robbi non par necejfario vederli ^ 
eccetto quelli , cioè . 


Acetofita di cedro . 

Sy. violato di Mefue. 

Sy. dendiuia compoflo . 

Sy. dicicorta compoflo di Hiccolao. 
Sy. di fumoflerno compoflo. 

Sy. mirtino compojlo. 

Sy. di menta maggiore. 

Sy. d'ajfentio . 

Sy. di calamento . 

Sy. tf epitimo. 

Sy. di fleca compoflo. 

Sy.d Eupatorio . 

Sy. d'ermodattili, 0 * Miua aroma- 

tÌCiL->. 

Tutte le conjèrue seplici > come cotogna- 
ti , conjèrue d' herbe, di fiori, di radici, 
e di frutti in fugo, o in mele femplici 
non fi riuegghino. 

Jjoch di pfyHio . 

Diacodion femplice , e compofio . 

Ijoch di falla, 
non fi riuegghino . 


capitale, calda , e temperata ,poluert 
conjlretttua di mele . 

Tutti gì olij femplici A fole eccetto quelli, 
che andaffino con olio ompbacino , t 
olio rofato completo. 

Tutti gli olif a fuoco per boHitione , e per 
fublimatiune , eccetto quelli. 

Olio tMelino . 

Olio di Maflice. 

Olio fl\^rdino . 

Olio Sanfucino. 

OliozJMuJcellino. ' 

Olio d'Hiperico . 

■ Olio di Capperi. 

Olio di Scorpioni, femplice , 0 * ceith 
pofio. 

Olio di Cafioro . 

Olio di Euforbio , (gp 
Olio di Collo. 

T uttiglivnguenti femplici,' e compqfii, 
et Itnimenti, eccetto quelli . 


Tutti i Giulebbi JèmpGci, infufioni, e Vnguentoinfrigidante di Galeno, 
decozioni , non fi riuegghino . Fnguento pettorale. 

Vnguento Jlomatico. 

Tutte lePolueri,eccettoquelìe,polutre Vnguento Artanita. 


Vnguento 
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Vngutntodi i^Adrtfdu*. 
Vnguento di Tutta. 
Vngucnto del Concdhtort» 
Vnguento Sandaltno. 
Vnguento it/ipo/iolorum , 
Vnguento Egittaco. 
Vnguento di Contejfa. 
Dialtea con gomma. 


!T IMI Cerotti > tctetto li fottofcnitti . 

Cerotto gratta Dei . 

Diacadmia. ^ 

Jfs di G aleno . 

ÓJfocrotio t (fg 

T>i ptUt%drìtùm, 


Tutti t impiafìri, eccetto che ìmpìajiro Et nel. rtjlo poi ji ojfèrui li ordini da^ 
di(jMeBilotOi(3l impiaiìrodi d'tajì- ti per tutto il Tominio Fiorenti- 
nicotLs , no , O'c. 

Ego^ernardus de Viridibus CanceUarius aArtis eSMedìcorunuji 
Aromatariorum Ciuitatis Fiorenti^ in Jidtm fubfcripf, etc. 

PROVISION^E CAPITOLI ATTENENTI 
all’Arte dclli Spedali di tutto il FelicHs. Dominio Fioren- 
tino . Sopra li Spedali, Conuenti,Monafterij , 

Liici, Matricole, e Medici , à benefìtio 
vniuerlàle^ . 

PafTiti per li Mag. S. Luogotenente, c Configlieri di S. A. S. il di 
n.d’Apnlo ij6z. 

h Serenifs.Gran DucadiTofeana . Auuertendo come fat- 
to il ti /. di Settembre ijói.fuperS. <ìA. {j* li fuot CMap 
Conjìglieri prouilìoy ordinato , che gh Spillali del fuo 
Dominio Fiorentino douejfero creare t vfjkto de Veditori del 
ediiinale , nel modo , forma, ojjiruan’d^a , pene , altro 

di che neUi Capitoli di detta l'rouijìone Jì comanda , e dijpone, 
e conjìderato di poi quanto farebbe vtile , e necejfano , che a bemjitio dilli poueri 
infermi, che ftrouano , e perl'auuentre ft trouerranno neUi Spedali per procu- 
rarft la conpalefcen'^a ,che soffervt il tnedefmo ordine cina il riuedereil Me- 
dicinale , C3* "uftare le difpenfe ,(^alf che il e^edicinale de’ Conuenti , fj* 
de' eJMonafkri , e le difpinfe , che vi f faranno per venderle fuori aBi par- 
ticolari ft riuedtlfmff , ^ vifnajfno a heneftio vniuerfaU. Imperò la prefa- 
ta S. nA. inferni con li fuoi ^Magnifici Confglieri , hanno deliberato proui- 
fo , 0* ordinato . 

Che oBe Spetierie deUi Spedali, coti della Citd, come dd Contado, e dir 

iìretta 



*S. 
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’ M E D I C I, E T S P E r I A L I. 

US dette perfo/tes fiere alcuna altra Tara, e Jè ne pojìfio valere contro aViloro 
Debitori, come è detto dinanzi alloro 1 udice competente, come più, e meglio a lo- 
a ciafeunodi loro refpettiuamente è concejfo feng,A alcuno loro pregiuditio, 
opericolo,e cojì altra tara non fi ne ricerchi, ne ricercar pojfa per virtù della pre- 
Jente Trouìjione in modo alcuno , e tutto per ogni miglior modo (s'c. 

Ite veduto vna Prouifione fatta in detta Arte,fotto di 1 6. di Noueh. igì-ef. 
Per la quale fi difpone che tutti i Merciai, che comprammo alcune mercerie,o col- 
li, Caffi, Baie, Bariglioni,}) 'Barili, ò Volture di qualunche mercé, fufjìno tenu- 
ti, obligati per qualunche Collo, Bariglione, Coffa, Barile, ò Voltura , pagare 
foldi quattro , e fi fuffno meT^fioldi dua piccioli per metà , fitto pena di lirt^ 
quindici per qualunche contrafaceff,e qualunche volta da torfili jùbito , ap- 

plicarfi per la metà a detta Arte, et vna quarta parte al notificatore , etaltra^ 
quarta parte a' Confili di detta Arte che tal pena rificote/Jìno. E cheneffuno pofi 
fi,o debba comprare alcuna mercantia appartenente a detta aArte, fiotto pena di 
lire quinJici,a qualunche contrafaceffì,da torfi,(^ applicarficome di [opra, e per 
ogni volta,e che nondimeno ciafiunofia obligato dare, e pagar come di fipra,(^ al 
detto finfale ogni finfiria che figli douefp,o habbia a pagare,e dare, come difipra, 
t fecondo gli ordini predetti. E che le cofi ordinate,come di fopra sin tendina fimil- 
menteper le merce, cofi di Firenl^, come per quelle di fuor a, Contado , e dilìretto , 
chei fottopofii a detta Arte , in qualunche modo facefjino venire. E confideran- 
do, che delle co fi come in detta Brouifione ordinate, non fi tien conto, ne fi proce- 
de, come ineffafi contiene. Prouiddono,(^ ordinarono che in quelle parti, che con- 
tro aUa prefinte Prouifione delle tare, non faccino tutto quello, che ha in detta del- 
l'anno 1/14. ordinato, e fìabilito fi offirui, offeruar fi debba in tutto, e per 

tutto, fitto le medefime pene , e pregiudicif. E cofi come di fopra relpettiuamentt 
neHaprefiente Prouifione è ordinato, e fatto, dichiarorono, e deliberorono , che in- 
violabilmente fi ofjerut, 0* offeruar fi debba in ogni miglior modo; referendo tv- 
no all altro, è conuerfi,come debitamente,! congruamente fi debbe ha a ri- 

ferire fitto le dette pene,epreiudicij in tutto, e per tutto. Nonoftanti alcuni Sta- 
tuti, Prouifioni,(^ Ordini contro dijponenti,aUi quali,e ciafeuno dtffi,s' intenda, 
tfiaperla pr finte derogato,! poflo per petuo filentio, e cofi caffirono, annullo- 

tono, come fi fatti non fufstno. 


n fine delli Capitoli . ' ^ 
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ADI CINQVE DI OTTOBRE. 

M. D. LX. 

I /, S treni fs. Gran DucadiTofcana,t per S. jd.S. IJ Maglifici Signori 
iMogotencnte ytConJiglieri yi/tejoycome l'anno jf/f.j.fiprouifioperi 
Confoli , e Conjigl'to deV oArtt deOi Spaiati dtHa Città di FirenKjt , che tutti fì 
Jbttopofli a dato ‘Tribunale domfjìno auanti,ihe ponefeinoì Richiami far fare la 
Tara (òpra It conti loro,e pagare per ciò denari quattro per lira , con certa fpeja^ 
alla CanceBeriay i quali denari quattro per lirayperu^ono in mano affi T arato- 
rtychedi tempo in tempo fono per tratta y con dijlribuirf al tempo jòHtolametà 
aH Arttyis^ il quarto a' Taratori, e l'altro quarto aUa Compagnia delli Spettali . 
Et auuertendoyche detta fpefa della Tara, era di poi nelle fenuntie, ò pagamenti 
fatta loro buona , folamente per la metà , e che per ciò la maggior parte de' delti 
fottopofìi hanno vfato sfuggire il metter li Tl^chìami in detta ArttyCon non pic- 
colo fuo danno , e conftderando che tal atto viene tutto in benefeto , e commodo del 
debitore, e cheallhoneRo conuiene,che detta fpefa di Tara, non la fepporti il Cre- 
ditore , (fp veduto il benigno Referitto fatto daS. A. Imperò deUberorno , e deli- 
berando volfono y e dichiarorno . 

Che in l auuenire la fpefa che farà il Creditore delli denari quattro per lira in 
far tarare i conti,li debba tn tutto effer menata buona, e fatis fatta dal debitore^ 
faluo quella parte,e per quantitàyche refterà del capitale tarata, e quanto al paga- 
mento della Cancelleria , augumento, ògar‘^ni,f debba farne buono la meta al 
creditore , f come pi coRumato fino ad hoggi , e quello per ricompenfa deHimpop- 
tione , a pne che li Jottopofii ritornino al lor prò ordinario , dando fermo nel 

redo la detta Trouipone , fatta come di fipra tn dett'zArte t anno (3^ fo- 

lamente s intenda quanto a’ detti denari quattro per lira , O* in quella parte^ 
derogato ete. eJbiandantes (^c. 

Ego Bctnardiu de Viridibiu Coad. de ound. fùbicript 
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M E D I C I, E T S P E T I A L L 

/httto di FiortHKA^A con MligentU rtuìfto tuuo il Medicinale, e Droghe che iS 
frefente hanno daUt Vedilori de' lu^bi, oue faranno^ e non vi fendo dalTi più vi- 
cini, ift l’ ccuuenire occorrendo fìrutji dtjpenfe, Jìa tenuto , e debba quello , che 

haurà la cura di tali Spetierie chiamar li Feditori prenarrati, che per li tempi fa- 
ranno, accib che le Droghe, che vi fi metteranno fieno buone, e non fi pafftno altri 
nienti, potendo nondimeno qualunche Spedaliere chiamare vn M edieo, o S petia- 
le, che perla parte dello Spedale vi fi interuenga volendo infieme, e quando vi Ja- 
ranno i Veditori de' luoghi per più fatisfattione di ciafeuno . 

Et alle Spetierie deBi Conuenti , e M onajleri , che vorranno vendere , o dar 
fuori alcuna forte del Medicinale , o T>roghe,fia riuiRoperli fuddetti Veditori 
tutto quel Medicinale, e Droghe che voltano vendere, o dar fuori deBi detti Con- 
uenti, e M onajleri oBi particulari , (fi ogni volta che detti Conueti,ò Monafie- 
ri vorranno difpenfarefieno tenuti chiamare li Veditori, et in prefentia loro foppe 
{lare le Droghe che haranno pejfate loro per buone, acciò che non fia ingannato,e 
defraudato alcuno con la medejimafacultà aBi Conuenti , e M onajleri di elegge- 
re per la parte loro chi vorranno, che interuenga con li Veditori come di fopra , li 
quali Veditori fien tenuti , e debbino con dUigentiafar tvffitio loro , e gettar via 
quel che trouaffìno che non fi potejji inflaurare,e del buono. E dcBe dijfienje tener- 
ne conto al loro libro ordinato per le dijpenfe deBi S petiali . 

E perche li Spettali rejpettiue vfano nelle lot o botteghe foppefi'are cofe , le quoR 
entrano ne' lifei, e comporne giornalmente,(y‘ attefo per Tt buoui ricordi, (^ efse- 
pi dati , di quanto pencolo fia il minijlrarjt fimili cofe neBe botteghe , oue fi fanno 
^Medicinali, vnguenti , (f" altre vntioni , (fi impiafiri per t infermi . Impe- 
rò per leuar via ogni fofpetto , e cagione di qualche mal effetto volfono, e co- 
mandarono. 

Che li Spaiali di qualunche lupgo,che tengono Medicinale , ò foppefiano robe 
per l infermi, e purgationi,non pojfino,ne debbino far li fri, oue entri cofe chiare, ò 
dubbie di poter nuocer al corpo humano,folto pena di lire jo .per qualunche, e pH> 
qualunche volta da applicarfi il quarto al notificatorejtl quarto a chi condanne- 
r4,C3* il rejlo al Fifco,e camera Ducale . 

In oltre auuertendo , come all <iA rte, (fi Vnìutrfità de eSMedici,e Speciali , e 
Mereiai delta Città di Fiorenlafuconcejfò il potere inquirere ,e condennan 
qualunche fujfi tremato per ti loro DonKjèlli, ò altri not'^catori , che ieneffe^ , 
vendeffe , ò minilìraffe robe attenenti a detta Arte^he fujfero falfe , falfate, fojt- 
Jlicate^o alurate,deboli fenKA virtù, (^ altri tali defitti, coji della Città , cornea 
di tutto il Dominio Fiorentino , e che per ciò è folita mandare fuori i cercatori a 
' pigliate i faggi da qualunche trouano, che habbia in fua bottega robe attenenti al 
membro deUo Spettale , 0* attefo che li ordini del vifitare le dijpenfe , e medicina- 
le, e le altre coje contentate teelli Capitoli della Vrouifioneperciò fatta il fo- 

pra- 


p^aJet /0 di f. di Scttchrt if6i. e per U prouifione nuouamete puhliiats ehrcA h 
tAreitnetricok,^ Rkettarì^ciocheciajcitno chef efercitAfO tiene cofA Alcunx di 
quel mehroy e li Medici di quedunche Jorte riconofeffìna Ia predetta Arte per prin 
tipAl CoUegiOipotriem mancar di ejfer fate date a quella vera,(^ intera efecuthh 
tie,(y' oJfermnKAfhe f richiede. Impero prouiddono^volfenOfC dichiarar no . 

Che qualunque tiene, vende, ò minifira rdte attenenti al membro dello Spetia- 
Je,(3! qualunche Medico f Ftf corame Chirurgo, o che f ejfercìtiìn parte alcuna 
di Fifco,o Cerufco, chejino a oggi non fife defitto nella matricola deltarUpre 
detta, e hauefi mancato di pagare I entratura i f debba fare fcriuere , e pagare^ 
per i entratura tire tre intra il mefe,e feguir dipoi alpagamento della matricola-^ 
nelmcdo,(y' a chi, e come nella prouijione del dì cinque dì'Decembre,edeBi zi. 
di Gennaio profìmo pafatift fa mentione.Dichiarando che ne' pagameti dell en- 
tratura, e matricola di fipra Jpecificati , non s’tntendino efir compref: ne fi com- 
prendono le tajfe delle Patente de Medici: ne meno li pagamenti compref per la..^ 
fabbì ica dell A rte ne la tafa della cera ordinaria delli tre c eriini, ogni volta che 
li "'Donllelli dell arte fanno la vifta , e pigliano li faggi delle robe per ejfere paga- 
menti feparatì, e diuerf, e che f debbano pegare oltre a detta entratura, 
matricola . 

Fa quale entratura, e matricola f debba rifuotere perii *J(^ttoridel crimi- 
nale, 0 ciuile , oue habiteranno li fiopra nominati, e farà loro piu commodo , e te- 
nerne dilgente conto , e rimetterli alt Arte con la liiìra de nomi di chi pagherà , 
con riceuerne danari quattro per lira di quanto rimetterannof , comeèdifpofo 
per detta vltimaprouifone, e non lafciarne alcuno indreto, e rimettere ne douuti 
tempi, eper le prime occafonicoft entratura,come dipoi le feguenti matricole,<^ 
ritratti de 'Rjeettari , 

EtpercìotArte deBi Spettali di Fioren^ debba quanto prima ricercare per 
tutto il Dominio Fiorentino fi li ordini dati, è prouifioni pubìicate,infieme con il 
contenuto nella pre finte a let afpettanti fono flati e(equiti, e fi fi ofiruano > CS" in 
^uelmodo, e come meglio potrà li fa lecito, babbia facultà per ognitempo, 0* 
infuturo madame delli fuoi Donlfli con autorità di pigliare i faggi filiti da cia- 
Jcuno, che tenga robe attenente al membro dello Spetiale, come è detto , e portarli 
nelCuArte delti Spetiali di Fiorenza per farli fàggiare, fecondo il confueto, efarf 
pagare lafolita taffa per la fpeft di tal cerca, ficaio li ordini,! far fequire ,etof- 
firuar quello, che trouafiino non efiquito, ne ofiruato per tutto il Dominio Fio- 
rentino, comprendendo etiam Pifloia, e qualuncbe altro luogo del quale bifignafi 
farne fpeciale, ejprefia mentione. Non ofc/?, fife. Mand. (^c. 

^ 1 tem veduto Hnfrafcritto bando mandato per ordine di fua Alte^KA Sere- 
nifi. Udì 12 , d Ottobre igfo. perla inftauratione,(gfofiruanzA dtBa prouifio- 
medeHaa. ifqi-fipraquaiucbtmtdicqfftfeHKitfirefémineuogtapprouato fatta 

mdla 


•iKi diti Ant di eonfemjo dtS*^*ta Sua AbtJ^. I mpm commtjfono » qu*^ 
bimbe Hfttore , il douerlo far bandire , e ritornare in memoria a 

ciafcuno , t farlo ojjeniare in tutti i Intubi jpecifcati , e compreji , comedi fo- 
pra , C5* occorrendo cbe fi faccino condennationi odi Medici , e Spellali > ò aìtrt 
Artieri , cbe tengono robe di Spetiali , debbino li Rettori , ò Vffitiali far pagare il 
fejlopm per ricrefcimento della fabhrieOf e rimetterlo ad Arte predetta > oltre ada 
ura dede condennationi, cbe re^ettiuamtnte fe li peruenife. 1 1 tenore del quali 
ìtinfrafcritto, cioè. 

Il Serenifs. Gran Duca di Tofcana, e per S. A. S. 

L I Spettabili Confili deVArte dedi Spetiali, attefi come quelli cbe hanno otte* 
nulo dalli quattro Deputati le patiti, cojì Cerujìci come altri ejfercìtati [ af 
te del medicare le vfano fuori, di quanto è flato loro conctjfo , e maljime in dar le-, 
gno ,purgathni , fiuft, e Jimili cofeal tutto a Cerufici , e fmtli proibite in det- 
te patenti, e che altri fono , che oltre a tale prohihttiqne non pojfimo trarre Jan- 
gue,ne altre cofe della Cerufia,cbefuJJìno d' importanza fare fenzaejprejfa Itcen- 
tia delFifico, (^altricoft Fijtci, come Cerujici,a qualièjìato prohibito teferci- 
tarji ned Arte del medicare,perfeuerano in tate difihedieniia.l mper'o per ordine , 
e commejìone di Sua zAlteZ^ Screnifima. Fanno publtcamnuhandire , (y" 
efprejjamente comandare a 

T ulti quelli , che fino efiminati da' quattro Deputati , e cbe hanno ottenu- 
to le patenti limitate, o le notijicattoni, che intauuenire non ardifehino in modo 
alcuno,ne fitto alcuno quejito colore vfiire del modo , e regola delle loro patenti , ò 
notificationi fitto pena,(^ alla pena di feudi ij. d'oro in oro larghi per ciafcuno, 
t per ciafeuna volta , che trasgredirà ,edi più all'arbitrio da appltcarfi detto-^ 
pena per vn tertfi al notificare palefe,ò fcfreto , vn ter iena chi delti ‘lettori, 
0 fistiali condannerà il refiante alì Arte predetta , fecondo gli ordini , no-^ 

tificando a ciafcuno , cbe fe ne farà diligente ricerca ,e che faranno cofi puniti i 
Fifict , che in qualumhe modo indiretto prefìeranno il nome , 'ola mano a' Ce- 
rufici, 0 altri fimiti , come i Cerufici fiejfi , per ouuiare alle corruttele , premij , ò 
patti, che intra laro per fraudi potejsìnonajeere in pregiudicio , e danno iiav- 
nhierfalt^ . 

'Protefìando,(*ì intimando alle Medici Fìficì^^ le licentie delle ordinationt 
loro, cbe fi iranno date perituro porne pprilco^itolidaDi Chirurgi , ò fim'tli 
debbino ejfere tutu ferine di lor mano ,éeofifottoJcritte conmetteruiilgiomo,t 
cofi il nome del ponente , per chi debbe fsrutre la ricetta , et il Cerufico non debbo 
ricercarne licentia in altro modo ,per ouuiare alle fraudi , come di fopra , fitto la 
mode fimo ptna,6t arbitrio all vno,a all altro, t li Spettali debbino tenere tnfikA 
con diligentia tutte le polire , che peruerrano pn ordinationi aBt loro botteghe , e 
non accettarle non fittofcritu , fitto la pena di feudi dieci, per qualumhe polìfa 
ufittofcrUta,aurav<4ta futa loro dkb'tarau. r ^ 


< 
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ORDINI DELt'ARTl D£ 

Et fi (omM d* fimilmtntc * tulli qutUi^’ quuli è fidisi per a temp(i,9im <aM» 
tolto t oArtt del medicare , che non oJferuAnio tinteadino tfitr ineorfi per qm- 
lumbe volta nella medefma pena, (s“ H pm J* * chi c^exajfi, t> fiacri operare jlwv 
te alcuna di medicamenti fenKA hauernela liceniia , o patente da detto Vfiicto. 

^ Et perche s intende , che ci fono refiati indietro alcuni comprtfi nt' primi- 

*Sandi,che non fon comparfi. I mperò jt notifica a tutli^tfi quelli,che fia loro pro- 
prio mejìiero ilmedicare come altri artieri di qualnnche forte, che in qualuaoht 
moiOfO con materiata con parole vfano medicare, o far medicare diuerfe infermi- 
tà,che infra quattro giorni dentro , e fei li di fuori della Città, debbino perfonaU 
• mente prefentarfi auanti detti auattro 'Deputati, altrtmenti pafiàto detto termi- 

ne , s’intenderanno incorfi nella medefma pena delli feudi aj. d'oro in oro lar- 
ghi, € di più (arbitrio . notificando a tutti li comprefi nel prefente 'Bando , che 
ft ne farà diligente ricerca, e non s’ammetterà feufa teejfuna, e cheti notificatore 
guadagnerà U ter xfi , eli farà tenuto figreto . 

Bernardo Verdi CancèU iiibfcripfi . 

ÈéuMt* ferme Mattea di DtmemtoBtrUtM Btniitmùfirenx» 
ildttt.erotuh* tjóe. 
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BREVE COMPENDIO DELLE PROVISIONI, 
Capitoli) Statuti) & Additioni da olTeruarfì da tutti li 
Medici)Spetiali)& Artieri com prelì in quelle, le- ; ^ 

condo la volontà,e mente di Sua Altezza, 
come in filza feconda à 5 8 8. 

0 fifatcin» ctmptjtlionìfi Jifpnfi ftnxa tJIcrt vi fiate dal M eJin, & Ve- 

ditori Jeeoado Cordine datone feria prouifone dei d$ j. diSettemire ijót.in 
beneflio della vita humana a quelli di fuor a, a quelli della Citta Jiceondo 

' li loro ordini ,pena feudi dieci d'oro B. prò. a tl 6 . 

OJjiruifila prouifone , e Capitoli /opra li .Siedici, e Sfeliali non filo dtlla-o 
^ Citta di Fiorenza, ma d$ tutto il fio Dominio, circa la Tara , HJcelian , e ma- 
I tricole,faffatiilii zlMGennaio i% 6 l.fittolefeneinefefpcciJieate. 

Qmui eie minijlrano Spetierie detti Spedati , non faccino diftenfi finta lo-t 
prtfntia de' Veditori ,e ^Medico a ciò ordinali , intendo per arroto chiamare vn Medico, o òpeliale per 
lapartedelloSpedale, e tuttoperheneflio delti infirmi. 

H limile faceif delle Spetierie de' Conuenli,e CP\ionaferi,ehe vorranno dare fuori, » vendere Medi’ 
cinale,i Droghe. 

7l(on Bfaccino,ne pejlinolifci nelle botteghe , ouef minifra il Medicinale, pena lire cinquanta per 
quaiunche volta-». 

Che qualuncbe tiene,vende,a minlfra robe attenenti al membro dello Spettale, e qualuncbef eferà- 
ta in parte alcuna di Fifeo, « Ceruf co ,fa obUgato defcriuerji fitto la cMatrieola deil'iArte , e pagare 
fieondota LeggedettivenlunoiC/lprile tphi. penalireveniieinque. 

^elli che hanno ottenute te patenti ,olicentie per polire medicare te ofjèruino con quelle limitationi 
fatte loro,e per ei'olefaccinoregiflrare alle corti del Rettore del criminale oue faranno , t quelli che non 
Fhanno non ardifehino in modo alcuno operare, ofare operare fine alcuna di medicamenti , o con mate- 
riali con panie fenza prima ottenere patente,o licentia da detta Arte di firenze.fittopena difendi ip. 
d'oro in oro, per qualuncbe volta ,e di più delC arbitrio , applicata ,fe te faranno! Rettori per vn terza 

alCinuentore,vn terza alT{ettore fi terzo ad Arte di Firenzef come per il bando delC anno tjóo.à" 
rinouato il di ventuno d Aprile ipiz.e tutto fitto le pene di dette Leggi. ! M editi debhinofittofcriuere 
tutte le polize che faranno per le loro cure proprie, ir ordinationi,e compitare il nome, e cafita loro, eh 
Spethli non te accettino in altro modo, pena ducati dieci ^r qualuncbe potiza fatta altrimenti, cof al 
Melico.eome alto Spitiale C. prò. a z.E non facendo potiza fiftojeriuere il quadcrnacciofr in quello.^ 
poiize,ebe faranno i Fifici aflanza,e richieiìede' Ceruf a nelle cure di detti Ceruf ci : deibino metterui 
I il di e'inome percbilaferuiraafcriuerla,efottofcriuerla tutta diloro mano, fina di feudi feconde U 

Legge, e bando d Aprite t} 6 z. eie lieentie del trarfangue le facc'mo per poUza. 

Cantinbanea,ne altri fmili non vendine oh], ofmtl Cofe in banca, pena , come di cefi falfe filza fi- 

tonda di memoi iati a ni. , r Ji 

Ciurmatori vendine la terra di Matta flietta,ne diehìno ,o diano ricette, cheta fa buona a! morfo M 
Vipera,! debbino dare i debiti rifeoutri auanti la venduto, t Sre oue C babbrno bauuta,e che fa terra dà 
Malia pena tome di cofifolfi filza feconda di memorisi a 34 }. Gkrnalefegnfio C.a 3 *. 

Ter la prima volta ogn'vno può mettere le chiare filza feconda S memoriali a xtS. 

Li Medici,! Spettali obbeSfehino a cereatori SlCuirte, fina dueativenticinque B.praani. 

LiSpelialidi Firenze non diano meSeinale atti Spetiali di fuori fe prima non farà approuato,peas 
lire dieci S‘S Settembre 1^6 r. . >■ . 

LifittopoHi non vfSnoA comprino in grojfi fenza il mezzano Sd Arte,penaliredietiC.proa 36 , 

La spelisi S Firenze paghino per quSunebe garzane ,che terréno in loro bottega, oferuitiofoldi dit- 

ri,e per il fattorefildi elnquepajfato vnmefe dal di faranno acconcio, prò. ai. 

Li Taratori di Firenze tarino i cosi Slla Città in Ira fii pomi, e li conti di fuori intra dua giorni 0 
ftnalire \ S.C.pro.a iS. 

tìbt U Sfilisi auasi mandino n fiortnza i loro tosi a larari pofiinofaritilartil^ dt bitm^ 
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ORDINI DELL'ARTE DE 


»IIm CtrU ette fine, che cemparifca alTArte aveier fare la Tara ,n6p*i fame fetnareilr^perle dot 
^^(otaie follo il canto ^be manaerà^ttendo mandare per tate rapporta fMi otte alT Arte , ir in eltre^ 
danari tre per tiraaii quanto importerà il conio nelle mani detti Taratori di fierenzaa danari vae per 
lira pagare atti Veditori de luoghi, fi come in filza feconda di memoriali a iq a. 

Òte li conttycbe fi debbano tarare in Fiorenza, fefaranne lontani fino a miglia trenta fienodaliri 
quindici m si,, 

E quelli chepaffano le miglia trenta pano da tire venti in tu, t li altri di minor fomma/are tararla 
Jteodo P ordine de' tuogbi,e 'net refio fi ojjerui la prouifione della Tara, lettere fognato A.a ja.Cpna jq. 

Sopra le condennationi, ebe faranno ti nettari a quatunebe per cagione di notifieationi dimediea- 
mentr.debbano i Rettori concedere P appello di dieci giorni al eondennato: a Confidi delP Arte de tPUf di- 
ti di Fiorenza, come in filza ficonda di memoriali axtq. 

Neffuno dt_quefia Arte pojja tenere , vendere , o portare veleno nePa Città , Contado , e DUìrelto di 
Fiorenza, pena lire cento Statuto at}. 

Nejftttto Medico faccia compagnia con SpetiaPi,pena lire cento , 

Nefiuno tlMedico ordini a bottega di Spelialiouefiia 'Padref rateilo, ò figliuolo,tloro non accettino 
le ordinalioni,pena a eiifcuno di lire cento per qualunebe orJinaiione,e fi al Medieo,eome alto Spettate. 

Neffuno Spellale dia medicamenti folutiuifenza potiza di Medico jiena ducati dieci B. prò. a toS. 

Li fpetialifegnino con il loro proprio fuggeUo i lauori di cera, da once quattro in lù, e fia toro lecito di 
vender le candele dorate fotdi dua la libbra di più che P altrea non più,pena perder la cera, e di più t ar- 
bitrio del Giudice C.pro.a p. 

Chi condurrajlerra,venderàfemminelle , ò zafferano falfo , pena tire cento , ir ardere in publico il 
^ zafferano C.pro. aio. 

Che non poffa comperareper tenere,vendereàlauorare nelle botteghe zucchero Jànibomme ,fe prima 
non farà giudicalo buono da’ Veditori, e fifertua al libro de' Veditori , pena ducali dieci per cento di lib- 
bre a perdila del zucchero da darfi il zucchero per etemofina a' luoghi pii C. prò. a it. 

USpetiali , ir altri faitopofiialP Arte di Firenze non pofiino vendere , ne comperare faponi fodidi 
qualunebe forteforefiieri,'o dello Stato.fe prima non fi faranno foggiare dalli Veditori ordinarS con far- 
ne tenere diligente rifeoniro a’ libri delle dijfeiife detti Spellati, pena ducati dieci per cento di libbre, ogni 
volta che faranno però trouali fuori delle Dogane , e che non pano notati a' libri delle dijpenji , ir al fi 
(atùui,e di perdita delfapone,ficome in filza terzade memoriali aij.ai 6.C.pro.a 44. 

Che qualunebe farà notificato fo ti farà trottato cere f alfe à altre robe falfe,ò falfate,fia eondennato il 
meno il lire zp. ir il più in lire goo.ad arbitrio del Giudice intra ze.ir qoo.efe faranno deboli ,fiua- 
porate,mal cotte, inueccbiateilacondennatione fia dalle tire fette alle fetta nta, come di fiipra . 

Eie robe Je faranno cere,ò Spetierìe fi Mano per etemofina à luoghi pq,ir il medicinaie,ir altre robe fi 
orM in publico ài auanli la porta del delinquente ad arbitrio M chi giudicherà ,e fe farà cera la condeu- 
ttatiene t'intenda perquatunebe torchio lauorofatto cantra liorMni, faluo però Jefuffèro in bottega M 
pizzica gnolià) fimili,cbe non bauefferofeientia delle robe dette fa eondennatione loro fia M tire dua,e ehi 
le vende toro nella pena difopra C. prò. alo. cinque di Settembre igói. 

E fe le pene difopra dette cofefalfe,ò deboli faranno dichiarate dà Rtttorifi Confali del Dominio fia 'd 
.quarto dell inuentore, quarto chi le farà rifeuotere, quarto del Fifeo, quarto dell' Arte detti Spettali di 
Fiorenza fecondo la prò. s. Settembre tqóf 

Delle condennationi, che fi far anno in virtù delti ordini delTiArte ,fi debbe rifeuotere il fefio più di 
,fitrefcimento,e mSdarlo alT Arte per la nuouafabbrica,altre alle rate, che fe li afpetta delle eódénationi. 

Li fottopofii non pofiono vendere cera tedefea lauorata^be fia grajja,aiterattt con burro, feuo., e fimU 
mejlure fe non il terzo meno della valuta della zaura,e non più ne maggior prezzo/te per contantipu a 
tredcnza,pena comecofa falfa per qualunebe volta, C.pro.a 40. 

; Q^unebe venderà^ comprerrà in Fiorenza robe Jottopojle aWArU per U membro detti Speziali, 

quali robe fiano fuori detta Dogana, e che fufièrodivaloredilireotto,hpiùtalibbra,edi pefo Mlib- 
ire vna, è più, come manna, zafferano, rabarbaro, fcamonea , turbitti , ipr altre eofe fonili , le debba 

ino, pena à qualunque contea farà, venderà . « terrà di 


. . per chfeuno, e ciafeuna volta ,ird venditore paghi del 

jefo folM dua fino in libbre cinquanta,e da iuM in tù Jòlditre per ogni peL nette manidei MiniUro 
aeir Arte,ebevt farà prefente ,& il p fot ore dell Arte fia tenuto aniami a pejartdetterobtàritiit- 
,fié del vtnditare,itomptT4ton ogni volta !ffogneràC.pen,iAa 
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MEDICI, ET SPETIALi: 


DfBe tonftffn^hefaratim li Spcliali ditte nbe^ nft di loro hotu^be , debbino avanti meliino ad ef- 
fetto farle vedere da' Veditori, i quali mandino all Arte te eofe trouerranno eia apportare danno, e pre- 
iuditio,e delle buone dare notitia alTiArte,coH metterui il nome di e]fe,e pefo, ir H filo, e luogo della bot- 
tega/ ji nelle eerebe ebe fi farSnofi trouerrà efe^ eattiue/befieno pipale per buone da quelli V editori in 
dette eonjignefianoeondennati ti Veditori inJevdTdìed fecondo la Frouifione del Medicinale. Habbia 
l'Arte per ciafeuna eonfegna ducati vno di moneta, ir a! Cancelliere lire dua C.pro. ara chi mancherà 
diqnanlo4ifi>pra,pena a eiafeunoiU lire dieci. 

LiSpetialinonpo/iindprefaràrela fcamonea nelle pere cotogne/ in altro moda Je prima ella non fin 
fiata approvata per buona datti Veditori ordinarij dette difienfe ,i quali quando Fbaueranno veduta , e 
trovata buona, ir approvata in lor prefentia la faccino pefiare, e pefare', e da dua di loro almeno fia ve- 
duta mettere nelle cologpie, e come fia preparata pefarta , e notare il peji at libro delle difpenfe , e quello 
feamoneepreparate/befara'nnopofieauantili Viditori per metterle in alcuna ricetta da efaminarfi da 
loro/ton fiano approvate fé prima non faranno fiate paffute per buone innanzi alta preparatione, etiam 
thè per altro lefuftino buone/ perche ffefji occorre /be vn medicamento che è ordinato dal M edinfi tro- 
va nel prefente Riceltariofollo varò nomi di Magjjlrale, M efue, di primo, e fecondo ,fe quelli addita- 
menti non fieno fpecificatidalM^ico, fia tenuto lo Spettale nel lecere la ricetta farfelo ridire, à" il 
edito in tali orànationi fpecificarlo penna eiafeun di lire pò. come nel Capitolo dette difpenfe , ir tl 
fimileacbinonoffrueràneldifopradellefcamonee. 

Che l'aloè ebefidebbe lavare in aequa rofa/ altre aeque fia riuifio da' Veditori fiotto detta pena , e U 

Veditori vadino a vedere finire te dif^fem tempo non fi guafitno. . , , 

Che li Spetiali diano il pefo giufio dette dfi enfe faranno/ farlo fcriuere/ folloferiuerlo di lor mano 
intra dua giorni dopi fari fiata ferma da' Veditori al libro per ciò ordinato Jotto detta pena. 

Cheli Medici Tifici non faccino patto alcuno fitto qual fi voglia nome, i colore con Cbirurgi, ò Spe- 
tiali.oena come de! far eompagnia/ioè lire cento alt vno^ alt altro, e per qualunebe di loro, e per qua- 

lunebe volta. , a. l 

Cieli Mediei,e Spetiali debbino tener apprettò di loro il niceUario, ebenceuerannodalt Arte,0'ia- 

ueme vno da detta Arte,pena lire to.per qualunebe a eU non fari trouato fitto fuo nome, 

Siferendofi net fopradetto fommario alle Leggi, e Frouifioni nominate, e fi altri ne fufti, traile dt- 
ebiarationi , & additioni, come neceffariefatte di fopra/on il placito di S, tÀ,S. infilza di memori^ 
feconda a jSS. e per la prefinte fi riduce a memoria ,e fi ne comanda t offruanza follo Itpenejpecifi- 
eaittideltarbUrn, Mandanta,irt>tiouobjlantibut . 



. Bernardo Verdi Ciuic.de mandato (ùb. 
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